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PROEMIO.

DEL MODERNISMO E DEI MODERNISTI
E DI ALTRE COSE.

Wohl denen dio dea Wisseue Gut niclit mit
dem Herzen zaiilen.

Scuillek.

La raccolta dei miei « Scritti » è oramai a buon

porto. All'impresa in sé modesta, ma per me non lieve

e piuttosto lunga, mi accinsi essendo già presso a com-

pieta; epperò devo rallegrarmi che il tempo per con-

durla al punto in cui è ora, non mi sia venuto meno.

Per altro, più che al tempo, io ne vo debitore all'es-

sermi raccolto in una vita lontana dal mondo e dai suoi

rumori. Certo, la segregazione ha avuto questo effetto,

di farmi intorno la solitudine: in compenso n' ho pure

ritratto un grandissimo benefizio: piena quiete di spi-

rito, e libertà intera di pensiero. Così son potuto de-

dicarmi tutto all'intento che m'ero prefisso: servire,

per quanto è in me, la causa della verità, e quindi del

bene, che con essa sempre si accompagna, non mirando

a riguardi e considerazioni di persone, né a viste par-

titimi*; o interessate, e meno che mai, per dirla col

Guicciardini, al particolare mio. Nel giudicare della mia

Opera, quale che ne sia, d'altronde, il valore intellet-
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tuale, di codesta idealità e moralità d'intento mi si

avrebbe a tener conto ; benché, pur troppo, un malin-

conico avvertimento di Pier Damiani: Qui servit comu-

nicai non servit amicls vel mdifferentibus, seri ini mici

s

,i maledicentibus, mi faccia stare in dubbio a tal ri-

guardo.

Comunque, nel dar fuori questo decimo volume mi

occorre fare alcune avvertenze. La prima, che ho al-

quanto modificato il mio programma. L'interesse non

clamoroso, è vero, ma pure abbastanza incoraggiante

di un discreto numero di lettori, mantenutosi eguale

per parecchi anni, è parso negli ultimi due tendesse ad

illanguidirsi. Un fenomeno che, pei tempi che corrono,

non ha niente di straordinario: lo si spiega, anzi, per

ragioni ovvie, massime in Italia, dove di libri informan-

tisi a spirito religioso e filosofico insieme se ne legge

pochi e se ne compra men che pochi. Nonpertanto, io

ho creduto di non tirar via senza badarvi.

Così è che dal nono volume, apparso in sul comin-

ciare del 1906, ho lasciato passare un paio d'anni prima

di risolvermi a farne seguire un altro. Ma ci è poi, che

i tre volumi che, secondo il disegno primitivo, ancora

rimanevano, si ridurranno a due. L'uno verserà, come

avevo già in animo, sopra una materia poco curata fra

noi, pur essendo di grandissima importanza, la Filosofia

della Religione. Degli scritti, invece, onde dovevano

comporsi gli altri due di natura eminentemente miscel-

lanei, ne ho, dopo una cernita accurata, ritenuto tanti

che basteranno a riempire un volume solo, mettendo

da banda i rimanenti, sebbene non senza qualche rim-

pianto.
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A guardarne, invero, il contenuto, non può dirsi che

anche di essi non sarebbe valso il pregio di rinfre-

scare la memoria. Ma per l'aggirarsi che fanno in-

torno a problemi politici, economici, etico-sociali, in ri-

ferimento specialmente alla vita italiana, essi van troppo

contro la corrente. E, più ancora di questo, per lo spi-

rito che li pervade, spirito ad una volta idealistico e

realistico, contradicono in troppo diretta guisa a quel-

l'ipocrito ampolloso frasario liberalesco e falsamente

democratico di cui ci mostriamo a parole così teneri,

mentre pure non uno, forse, di noi fra sé e sé non s'av-

vegga per quanto lunghissimo spazio esso stia lontano

dalla ideale e concreta realtà delle cose.

Non si ha, per esempio, che a ricordare lo scritto

Contro il libero scambio (una memoria letta in seno

dell'Accademia dei Lincèi). Vi son prese di mira certe

opinioni liberaleggianti e cosmopolitiche di dubbia lega.

Sono opinioni astrattissime, e quindi in moltissima parte

illusorie e cagioni frequenti di perturbamenti sociali

e di disagio e, specie per le classi umili e non ab-

bienti, di sofferenze, poiché non tengono in alcun conto

il grado vario di cultura e di attività produttiva ed

industriale delle singole nazioni; e non commisurano le

agevolezze e le franchigie commerciali alla mobilità del

loro sviluppo e di lor potenza economica, morale, in-

tellettuale. Ciò nonostante, sono opinioni assai diffuse

ed universalmente e fermamente radicate.



MIT PROEMIO.

Accade lo stesso di certe critiche ardite ed acerbe

cui il nostro Parlamentarismo presta il fianco. Di co-

desto delicato e pericoloso congegno per ordinare e

reggere la vita politica, il quale non è cresciuto e con-

cresciuto con noi per interno moto spontaneo di nostro

svolgimento etico e sociale, ed al quale ci siamo ad un

tratto affidati più per artificio di fazioni e per retorica

di politicanti, si mostra il suo non adattarsi alle nostre

condizioni ed ai nostri bisogni, non avendo esso alcuna

radice profonda nelle tradizioni storiche del paese e

nella educazione pubblica e nella privata. Critiche, però,

ardite ed acerbe solo nel concetto delle classi politiche,

le quali ad un tal sistema, in cui, veramente, tutti giu-

rano e nessuno in fondo dell'anima crede, non consen-

tono, senza opporre fiere proteste e rampogne feroci,

che si attenti in alcun modo, e fosse pure con le armi

della ragione e con l'eloquenza dei fatti. Sicché, date

le nostre disposizioni di spirito niente sincere e molto

infingarde, data specialmente la nessuna fede che ci

anima per nessuna cosa, è ben da pronosticare, che

mezzo e via di vederlo modificato siffatto Parlamen-

tarismo inorganico ed in fondo avverso ad un regime

di libertà vera, di vederlo ridotto nei termini di un

discreto e ragionevole Costituzionalismo, di una rap-

presentanza saggiamente organizzata per classi ed in-

teressi, non ci sarà, sino a che, per un qualche gran

conquasso interiore, non crolli da sé, per proprio peso,

mole sua ruit, come il colosso dai piedi di argilla.

E che dire poi massimamente dell'altro scritto

Contro Vabolizione della pena di morte ? Il quale, peg-

gio ancora, colpisce addirittura in pieno petto un pre-
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giudizio specificamente nazionale, per cui qui, in Italia,

poiché si è stati i primi a bandire dal codice codesta

pena, ci si reputa entrati in possesso di un titolo glo-

rioso di sana, florida, possente umanità e di una sin-

golare benemerenza verso la civiltà, della quale ci

saremmo così posti a capo e rappresenteremmo quasi

il fior fiore.
1 Eppure (fatta eccezione della Russia, che

1 Vi hanno hegeliani nati tutti nel napoletano, il D'Er-

cole, il Maturi ed insino lo Spaventa, che con sottilissime

argomentazioni si sono ingegnati di dimostrare come qual-

mente la pena di morte nel sistema dell'HEGEL sia come il

buco della corazza, una vera e propria inconseguenza; sic-

ohe b' abbia a ripetere di lui il quandoque bonus.... Ma con

ciò essi fan soltanto segno di non essere per nulla nati nel

paese delle sofistiche astrazioni e delle sottigliezze forensi:

ano spirito del quale, per quei che vi son cresciuti nel mezzo,

ben si può dire semper aìi<ji<i<l haeret, ed al quale, forse, sol-

tanto pochissimi sanno sottrarsi. Nell'aver sostenuto la le-

gittimità giuridica e la necessità storica e ideale della pena

di morte è da vedere una delle prove migliori che 1' Hegel

fu un pensatore davvero serio e grande, cui stava a cuore

che l'astratto conseguenziarismo intellettuale non sopraffa-

cesse la concreta realtà della vita (vedi Augusto Vera, La

pena di morte, nel voi. Saggi filosofici, Napoli. Morano. lss.']i.

Al qual proposito giova rammentare Bismarck. Certo, egli

non era un filosofo di professione, e meno che mai uno di

quelli coi fiocchi, che trattano a tutt'andare tesi e problemi

filosofici astrusissimi. Ma «mesto, almeno, si vorrà concedere

che, quale uomo di Stato, ebbe un senso eminente della con-

creta realtà sociale ed un sano, vigoroso, razionale concetto

dello Stato. Ora, corno all'Hegel, anche a lui in>n sarebbe

mai passato pel capo, e lo ebbe a dichiarare piii volte, la

possibilità che 1" Stato facesse getto della pena capitale, <>

che avesse, come Bpesso fu detto e si dice in Italia, a

gnarsi di mantenerla nei Buoi codici.
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da un paio d'anni a questa parte ha forse preso a

superarci, e della quale, per altro, non è facile dire

se meriti di essere annoverata fra i paesi della cultura),

abbiamo per ora, in realtà, per noi nell'Europa intera,

e probabilmente anche fuori dei suoi confini, il primato

della delinquenza. Vanterie, adunque, e dissennata iat-

tanza !
— Ma che farci ? — Di simili storture piace ad

uomini e popoli non di rado tenersi, non senza forse

apparecchiare con le proprie mani la lor rovina. Di che

oggi anche la Francia pare si disponga a voler fare espe-

rienza; sebbene lì, sino ad ora, il generale buon senso

gallico rende i ceti sociali più numerosi assai renitenti

a farsi in ciò rimorchiare dai soliti falsi sdilinquimenti

umanitaristi degli abolitori a rotta di collo.
1

1 Quanto all'Italia, alcuni cultori di statistica, interpe-

trandone i dati a lor modo (si sa, questi benedetti dati della

statistica ciascuno li fa muovere ed un po' parlare come

vuole), stimano che la pena di morte, anche nei casi di estreme

scelleratezze, oltre all'essere una crudeltà, sia una crudeltà

inutile. Pretendono che non con la morte inflitta ai delin-

quenti, e siano anche indegni del nome di uomini, ma con

l'alfabeto e con la nostra scuola senza Dio sia da provve-

dere alla sicurezza sociale. E, del resto, affermano (e qui

enfia in ballo la statistica) che l'abolizione della pena ca-

pitale da noi avrebbe avuto 1' effetto che il numero degli

omicidii è ito continuamente scemando. Se non che, questo

è un arzigogolare a vànvera, un volere arruffare cose evi-

dentissime ed irrefutabili. La prima, che a noi Italiani ri-

mane pur sempre, ad ogni modo, la bella nomèa di andare

innanzi a tutti nel delinquere. La seconda, che dall'essere

scemali sii omicidii al reputare ciò un effetto dell'aboli-

zione della pena capitale, è proprio una di quelle conclu-

sioni che ricorda il post hoc, ere/o propter ime. E 1" ultima in-

fine die qui, come spesso, si conta, mentre occorre di pesare;
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Comprendo che nel mondo e nell'andamento delle

cose umane non ci è nulla di assoluto. Tutto vi è, in-

vece, in un perpetuo salire e discendere, per ascendere

da ultimo (bisogna crederlo o almeno sperarlo) sempre

più in alto; tutto in un mutare e rimutare continuo,

secondo circostanze e necessità storiche ; donde l'eterna

verità dal Multa renascentur qua e jam eccèdere.
1

occorre, cioè, di tener conto non del numero degli omicidii,

ma della loro natura e qualità. Gli omicidii in generale po-

trebbero essere diminuiti, e cresciuti, invece, quelli formi-

dabili e raccapriccianti per la loro malvagità e ferocia. Ed
è appunto contro la possibilità di crimini dell'ultima specie,

pei quali nessun' altra pena offresi espiazione condegna, che

bisogna premunirsi con la minaccia dell'estremo supplizio.

Il sapere che ne va la vita, può nel più dei casi esercitare,

mercè l'esemplarità, e più mercè l'intimidazione, una viva

forza di preventiva inibizione. Questo è perfettamente umano,

e nessuna chiacchiera statistica od avvocatesca può fare che

non sia. Anche in un paese in cui non siano omicidii affatto,

il mantenere ed il comminare per certi casi estremi la pina

capitale non fa male a nessuno, e potrebbe fare di molto

bene.
1 Oh! che non s'è forse recentemente sentito dire da

qualcuno degli uomini nostri di parte radicai. -uiantr. che

e solo la repubblica può oramai ricostituire in Italia l'ordine

e la sicurezza sociale, e, magari, anche la forca»? — Ma, a

parte la minaccia di una repubblica che non farebbe che inci-

prignire le piaghe, e forse menare L'Italia alla guerra civile

e ad una dissoluzione finale, f "; » t . che la presente convulsione

anarchica che imperversa nel paese, per cui esso par che

ii"ii abbia più un Governo, fate, che codeste condizioni si

ravino, per cai si precipiti sempre più in propositi ed in

atti di vandalico terrorismo rivoluzionario; ed è difficile che

Don s'abbia di nuovo a dar di piglio alla pena capitale.

—

Per ora, il certo è questo: ciò che Don compie, in Dome della
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Nondimeno, a che stuzzicare, a che irritare ancora

più i cani che dormono, senza speranza presente o pros-

sima di un rinsavimento ? Non ne ho forse abbastanza

di beghe tiratemi addosso per aver voluto in altri campi

contrastare agli andazzi dei tempi? .Meglio sarà, quindi,

lasciarli da parte i più e, a dir così, i più urtanti di que-

gli scritti, e contentarsi di serbarne soltanto alcuni nei

quali si dibatteranno con indagini piuttosto estese, o si

sfioreranno appena mercè rapide scorse critiche, argo-

menti filosofici, religiosi, letterarii, pedagogici, ed anche

qualcuno di natura politica, con caratteri ed andamento

più teorici e speculativi, anziché applicativi in maniera

immediata alle scabrose e molto sconvolte condizioni

sociali del paese.

Intanto, fra i nove volumi già pubblicati e i due che

resterà di pubblicare più in là, viene a collocarsi il pre-

sente come una specie, se è lecito così designarlo, d'in-

termezzo, che altera bensì la serie, ma gioverà forse a

rompere un po' la monotonia e a ravvivare la curiosità

o l'attenzione dei lettori. Gli scritti contenuti in questo

volume non sono lavori già una volta apparsi, e che

ora riappaiono rifatti a nuovo, come, se non in tutto,

per la massima parte è il caso degli altri volumi. Sono,

invece, due lavori inediti, dei quali il secondo parla

da se, essendovi fatto un raffronto fra le Università

giustizia, lo Stato, s'incaricano di compierlo, ma servendo

all' iniquità, tutti i ribaldi della demagogia e dell'anarchia.

Quel che non va nelle maniche, va nei gheroni. Bel guada-

gno e bel progresso, davvero '.
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italiane e le germaniche, che si offre poi occasione pro-

pizia a ventilare alcun poco il problema della riforma

della scuola da noi. Intorno al primo, eh' è di maggior

lena, occorre, invece, spendere anticipatamente qualche

parola.

Codesto lavoro ha per parecchio tempo occupato

tutti i miei pensieri. Disteso, relativamente, presto, ero

ito, però, per lunga pezza meditandolo ed elaborandolo

fra me e me.

Non so che cosa nell'opinione dei dotti esso possa

valere; e non m' importa saperlo. Io ho voluto per prima

cosa sodisfare ad un dovere di coscienza. Poiché per

anni ed anni ho toccato spesso in più modi, ma spar-

samente, della vita dello spirito e dei suoi problemi, è

pur naturale che sentissi infine il bisogno di raccogliere

una volta in rtuce i miei pensieri in proposito, e di de-

porli come in una specie di testamento filosofico, da

fare il paio con quello religioso, che formulai già al-

trove.
1

Ma vi è stato poi un altro motivo, forse anche più

impellente di questo. Dato il molto e fervoroso rinfo-

colarsi di affermazioni e dispute, di critiche e giudizii,

moventi oggi da più parti ed in vario senso, sul conto

dell'Hegel e delle sue dottrine, una revisione alla luce

dell' idealismo hegeliano dei massimi problemi del pen-

siero mi è parsa che non dovesse giungere inoppor-

tuna, anzi giovasse per venire in aiuto ai moltissimi che

amerebbero forse schiarirsene alquanto, senza sapere il

1 Veili I.n mia professione di fede nel \"1. VII >li questi

Scritti. » Intorno atta Storia della Chiesa.
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come. E a tale scopo non è improbabile che risponda

in qualche misura il mio lavoro. Il quale porta il ti-

tolo: Dall'idealismo nuovo a quello di Hegel, ed è

diviso in due parti. Nell'una, scrutando le genuine fat-

tezze e radici concettuali del neo-idealismo o, come si

usa anche denominarlo, dell'idealismo critico, si cerca

di determinare se fra esso e l' hegeliano corrano rela-

zioni, e quali propriamente siano. E nell'altra, attraverso

indagazioni critiche, fra negative e positive, è fatto il

tentativo di fissare con sufficiente perspicuità e preci-

sione ciò che dell'Hegel è morto, e ciò che non può mo-

rire. Donde, fra gli altri risultati della ricerca, avrà a

mostrarsi di per sé manifesto soprattutto questo, per

quanto coi pensieri di lui l'idealismo nuovo s'accordi,

e per quanto stia lor contro e li rinneghi.

Ci è da scommettere che per la maniera nella quale

a me hegeliano sembra doversi in più cose, e certo le

più ponderose, interpetrare la mente dell'Hegel, io sarò

dilaniato. E questa volta non, per avventura, da segui-

tatori di altre scuole e dottrine; ma, sì, proprio da con-

discepoli e correligionari! , da hegeliani, cioè, da semi-

o da ultra-hegeliani. Alla men peggio, mi toccherà

una patente di asinità. E bisognerà che mi rassegni a

sentirmi dire che di filosofia non me ne intendo un'acca;

e che più di aprir bocca in questioni filosofiche e ri-

flettenti l'idealismo e l'hegelianismo, meglio avrei fatto

di andarmi a riporre.— Ma non fa nulla. Io non ho

scritto per gli hegeliani, vecchi, giovani o nuovi che

siano. Ho scritto, ripeto, per coloro che bramano sere-

namente, senza preoccupazioni d'intelletto, senza pre-

concetti di scuole e d'indirizzi, d'informarsi un po' di
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questo Hegel di cui sentono parlare tanto e tanto con-

fusamente, e di quali siano le sue dottrine vere, o almeno

più razionalmente plausibili, intorno ai problemi più vivi

e più scottanti pel pensiero e per la coscienza.

Se in ciò la forza della mente mi ha fatto difetto,

l'animo, certo, non ha fallato. In cose filosofiche e mo-

rali la mia divisa è quella dello Schiller : « Beati coloro

pei quali l' intelletto non è a scapito del cuore. » E credo

di essere in buona compagnia, ed anche nel vero : l'uomo

non è solo pensiero e sapere, ma anche anima e sen-

timento. Non pare così a certi filosofi : pur di far valere

le lor teorie, non importa che il mondo vada in rovina!

Vivano le teorie, pereat mundus ! Ma essi han torto. Il

mettere col cervello e sulla carta a soqquadro il mondo,

costa poco; ma se sia cosa ragionevole e degna, altro

affare. Non dico, che le teorie siano inutili, né che va-

dano spregiate : dico soltanto, che non sono da tenere

in alcun conto dove non servano, ma anzi calpestino le

necessità imprescindibili della vita e della realtà umane.

E non ci è bisogno, del resto, di pretendere, così

parlando, ad alcuna infallibilità personale. Guardando

le cose dal punto di vista obiettivo della ragione e

dell' intima natura della verità e della realtà, quando

nell' interpretare in certe questioni capitali il pensiero

dell'Hegel s'avesse davvero a pendere dal lato di spi-

riti per sistema intemperanti e violenti
;
quando s'avesse

ad accettare le lor viste razionalisticamente estreme,

quanto soggettive : il fatto che la dottrina hegeliana

ebbe pure un tempo per sé il dominio delle menti più

elette, e che oggi tuttora continua a dispiegare gran

possa sulla vita e sul moto del pensiero scientifico e
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filosofico, un fatto simile diventerebbe un grosso ine-

splicabile enimma. Ad una filosofia la quale faccia man

bassa sulla religione per non lasciare in piedi che la

pura ragione logica e critica ; sostenga la ragione umana

equipararsi con la divina; pretenda la ragione divina

non giungere all'esistenza se non nell'individuo umano,

se non nella forma di ragione umana individuale: ad una

filosofia di tal natura un largo consenso spirituale non

potrebbe per un momento arridere se non <com' è il

caso Nietzsche oggi) per una di quelle ondate tran-

seunte di universale aberrazione e quasi di universale

follia ragionante, ondate che pur se ne danno nella sto-

ria in generale come in quella del pensiero in parti-

colare. Ma che essa potesse riuscire a conquistarsi salda

autorità morale sugl'intelletti, non di questi o di que-

gli, bensì sull'intelletto di tutti, intendo dire, sulla men-

talità del mondo colto e dotto, sarebbe cosa addirit-

tura, più che mostruosa, inconcepibile.

Ci è, però, un altro punto che non posso lasciar an-

dare senza avervi del pari mandato innanzi alquante

avvertenze.

In più luoghi di questo volume non solo nel testo.

ma segnatamente nelle note, mi è occorso di prender

di mira intuizioni e dottrine religiose e dommatiche, in

ispecialtà quelle del modernismo, quali sono esposte o

dall'uno o dall'altro dei rappresentanti suoi più in

voga: don Murri, l'ex-gesuita Tyrrell, l'abate Loisy, Paul

Sabatier, padre Semeria, riferendomi, bene inteso, a



ciò che più hanno in comune e che li unisce, e non a

ciò che li separa. 1 A primo aspetto le mie osservazioni,

qua e là piuttosto severe quali la gravità dell'argomento

le comporta, potrebbero sembrare tirate qui entro, come

suol dirsi, pei capelli. Qualcuno potrà forse anche pen-

sare che, lasciandonele fuori, avrei provveduto meglio

all'economia, per lo meno all'armonia del lavoro.

Pure, io voglio credere che, dopo un po' di rifles-

sione, parrà invece, come pare a me, che tali osserva-

zioni contribuiscano a rivestire le mie ricerche di natura

astratta e speculativa di certo carattere vivo di attua-

lità reale e presente, il quale non guasta. L'essenziale

è che le osservazioni non caschino dalle nuvole, ma ar-

rivino a proposito, e vengano quasi con ispontanea

naturalezza a collocarsi nel corso dei miei pensieri ed

a collegarsi con essi ; sicché il passaggio dagli uni alle

altre non esiga uno sforzo o uno strappo mentale.

Per quello poi che ha tratto all'armonia del lavoro,

ecco parecchie ragioni, che giustificano, se mai, il mio

esservi passato sopra.

Per prima cosa, nonostante il suo andamento obiet-

tivo ed impersonale, per cui è intento a considerare

soprattutto le cose e non le persone, questo libro è stato

scritto nella vita e per la vita, e vuol servire alle con-

crete finalità che la riempiono, e per le quali si tien su.

Se quindi le cose morte e vane non lo tengono, gli

no invece molto a cuore tutte quelle riflettenti il

Vedi i luoghi seguenti : pagg. l'I a 26 in nota : pa

• Ti nel testo •'! in nota: pagg. 221 a 225 in nota; pag. 287

nel t'"- 1 '.; pagg. 138 a 146 nel testo e nelle note: a parte

altri («.celli leggieri alla sfuggita.
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mondo morale e le relazioni etiche e religiose fra gli

uomini. Quando non s'abbia fisso l'animo a tali cose

e le si lasci da banda, per non dedicarsi che a ricerche

e lotte puramente intellettuali, queste si risolvono in

uno sterile bizantinismo, dove non sia addirittura una

pericolosa logomachia da sofisti. Così è che al libro nulla

è straniero di ciò che, per diretto o per indiretto, e sia

anche per guardature in isbieco o di traverso, possa

conferire, pel tempo in cui è. stato composto ed in mezzo

alla gente che è invitata a leggerlo, al conseguimento

del suo scopo di servire alla vita, ed a ribadirlo code-

sto scopo e, se possibile, ad estenderne la portata.

Inoltre, qui entro si parla, bensì, di filosofia e d'idea-

lismo, dell'hegeliano come del nuovo, ed un po' anche

di scuole; ma si parla pure di religione e di Cristiane-

simo; ed è affatto naturale che all'occasione si tenga

conto dei varii indirizzi di spiriti e di dottrine e delle

varie correnti ecclesiastiche che si agitano nel seno del-

l'una e dell'altro, e se ne disputano il campo. E come

potrebb'essere altrimenti, non si vede. Lascio stare le

relazioni ideali e pratiche della scuola con la religione,

per cui l'azione sociale di questa (non importa se viva

e forte, ovvero stracca e languida) trapassa e si river-

bera affermativamente o negativamente, per via imme-

diata o mediata, nella vita di quella: le lascio, poiché

sono relazioni evidentissime di cui nessuno di mente

sana può dubitare. Ma in generale, questo anche do-

vrebb'esser risaputo, filosofia e religione non si scom-

pagnano mai, vuoi che si diano la mano, andando

d'amore e d'accordo, vuoi che si avversino e combat-

tano. Anche qui, per fare che si faccia, niuno può porre
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in dubbio la reciprocità di azione e di reazione cbe

lega insieme le due cose. Onde accade che il pensiero

filosofico s
1

inverte in energia propulsatrice di rinno-

vazioni religiose; mentre il pensiero religioso, a sua

volta, giova, non foss' altro, a richiamare la filosofia al

senso della realtà che spesso le vien meno, ed impe-

dirle che se ne vada su per le nuvole. E così pure suc-

cede che ogni seria ricerca ed ogni critica ponderata

che s'istituisca circa all'essere ed alla conoscenza delle

cose, di regola impegna e coinvolge entrambe le atti-

vità dello spirito, e conduce dall' una all'altra e ricon-

duce dall'altra all'una. Pertanto niente, replico, di più

naturale che, trattando di filosofia, si tratti anche di

religione e dei suoi avviamenti.

S'aggiunge, da ultimo, una ragione ancor più convin-

cente, siccome penetrante nel più intimo della cosa.

Dal movimento filosofico dell'idealismo nuovo a quello

religioso del modernismo non corre lungo tratto, almeno

nelle lor tendenze direttive, nei principi] generali e su-

premi dai quali pigliano movenza. Piuttosto una grande

affinità li ravvicina e quasi li congiunge; donde le sim-

patie, per quanto in sostanza mostruose, del secondo

pel primo. Per lontani, infatti, e divergenti che possan

parere, i due movimenti son pure derivazione degli

stessi antecedenti storici e ideali, e nello stesso terreno

vanno a gettar radici, e dallo stesso terreno traggono

i loro succhi: vo' dire, dal terreno dell' intellettualismi

e del razionalismo soggettivistici e personali, prevalenti

. A quel modo che l' idealismo nuovo, scambio di

ndere, come comunemente da molti si crede, dal-

l'idealismo dell
1

Hegel, sembra piuttosto un'ultima prò-
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paggine del più estremo neo-criticismo kantiano; così

pure il modernismo cattolico, invaghitosi pazzamente

del subiettivismo neo-kantiano, partecipa alla univer-

sale corsa vertiginosa verso uno sfrenato razionalismo

individualistico ed anarchico. Ed ancora, il nuovo idea-

lismo, mentre attribuisce alla ragione un'assoluta on-

nipotenza conoscitiva di ogni cosa e di ogni verità,

nell'atto medesimo si conclude col mostrare vani ed in-

consistenti ogni concetto ed ogni realtà di una verità

trascendente fornita di assolutezza e di obiettività. E

non altrimenti si comporta il modernismo. A sentirlo,

sarebbe esso il predestinato a rimettere in valore la

scienza e la vita cristiane, quali forze di moralità e di

progresso nel mondo, in quella che, continuando sul

cammino pel quale s'è posto e si muove, è, in fondo e per

necessità, avviato a finire dirittamente con l'annien-

tamento, con la dissoluzione di ogni qualsiasi assoluta

ed obiettiva verità divina e religiosa. Nel che fare non

ha per se neppure il pregio della novità e della origi-

nalità, giacché non fa che rabberciare cose stantìe e

viete, ritentando negazioni e distruzioni che furono già

il lavoro e l'opera del protestantismo radicale.

Le quali affermazioni non è lecito buttar lì sen-

z' altro, senza il corredo di qualche schiarimento.

La contro- enciclica dei modernisti in risposta a quella

di scomunica del Papa 1 (notiamolo per mettere le cose

1 II suo vero titolo è questo : II programma dei moder-

nisti. Risposta all' Enciclica ili Pio X : « Pascendi dominici

gregis. » Roma. 1908.
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bene a posto) non è niente di più e niente di meglio

di una specie di riduzione della ben nota musica loi-

syana. E vero che ad ogni passo vi si legge che essi,

i modernisti, « han visto, » « han trovato, » « hanno sco-

perto » questo e quest'altro. Così, per dirne una, danno

a sé il vanto di aver accertato (è vero vanto ? ed è

proprio accertato ?), che la Chiesa non trasse sua ori-

gine dalla fondazione che ne fece il Cristo ; e, più in

generale, che la religione cristiana cominciò qual forma

adommatica ed amorfa (assai leggiadra ed elegante,

stile moderno, questa contradictio in adjecto : una forma

amorfa!). Ma è una illusione la loro. Essi non han tro-

vato né scoperto nulla: non il sole ne la polvere, ma
meno che mai la critica e i suoi metodi e le sue distru-

zioni, onde si fan belli. Se mai, l'inventore o, non so

come dire, il suggeritore sarebbe stato un solo, il Loisy. 1

Se mai, giacché, in realtà, neppur lui ha trovato nulla

di nuovo ; ed è strano che niuno dei modernisti e niuno

dei moltissimi che, specie fra noi, si son messi ora a scom-

biccherar sentenze su queste materie, ne sia consapevole.

Quegli cui spetta qui proprio il brevetto d'invenzione,

è lTIarnack, 2
al cui gran fiume di erudizione esegetica,

e massimamente storica, il Loisy e con lui i modernisti

tutti quanti sono iti e vanno, come un branco di pe-

1 Vedi specialmente i due suoi ultimi libri a tutti noti;

e vedi pure un mio articolo Loisy e Harnack nel cit. voi. VII.

ili questi « Scritti. »

Passim, nella sua famosa Dogmtngeschichte, e nelle non

meno celebri conferenze Dos Wesen dea Chrietentums. Al

qual proposito riscontra le mie Polemiche harnackione, nello

o voi. VII ora cit.
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core, ad abbeverarsi, solo forse studiandosi di distin-

guersene, come meglio è possibile, nello sforzo di sman-

tellare ogni organismo di donimi e di cbiesa. E di qui

discende che, pur non essendo se non ribiascicatori del

liarnackiano, hanno trasceso l'Harnack, il quale,

qua e là, nasconde almeno le sue batterie e si perita di

procedere alla dirotta e senza alcun ritegno.

Ci è, ad ogni modo, un punto dove comincia un

giuoco di acrobatico equilibrio, eh' è, bisogna ricono-

scerlo, tutto proprio del Loisy e dei suoi seguaci. Il

punto è là ov'essi asseriscono risolutamente, il Cristo

della fede esser ben diverso dal Cristo della storia, le

affermazioni dommatiche attribuite a quest'ultimo nei

racconti evangelici non essendo che una generazione del

primo. E poi, insiememente. asseverano, che, dal punto

di vista ontologico, nel Cristo della storia son pure rac-

chiusi già quei valori etici e quelle significazioni reli-

giose che l'esperienza cristiana ha intuiti lentamente,

vivendo il messaggio evangelico. Messaggio, s'intenda

bene, che, secondo la nuova rivelazione loisyana. si

ridurrebbe a niente altro che « ad un insistente ed ap-

passionato annunzio da parte di Gesù, del Maestro, del

regno imminente messianico, basato su di un invito

saldo ed autorevole alla purificazione interiore.' »

1 Della rivelazione nuova sono cominciate, al solito, an-

che le varianti, che peggiorano, magari, la lezione primitiva

ed originale. Cos'i il vescovo di Beauvais,mons. Donais. in una
lettera alla sua diocesi, L'étude de la Salute Écriture (Pa-

ris, 1905, pag. 83), dice: « E evidente che gli autori .-aeri (ed

intende gli autori degli Evangeli, e poi Paolo, e dopo di lui

gli altri scrittori di Epistole autentiche) non hanno inteso



Ed eccoci qui dinanzi a quel che può considerarsi

come il cavai di battaglia dei modernisti, col quale cre-

dono di aver vinta la partita, sbaragliando tutti gli

avversarli, mettendo in tacere tutte le obiezioni, scuo-

tendosi di dosso ogni accusa ed ogni recriminazione:

eccoci qui, voglio dire, dinanzi alla loro distinzione,

nel campo del Cristianesimo, dei fatti della fede dai

fatti della storia.

Stando alla concezione modernista, quelli, adunque,

i fatti della fede, si deve ammetterli senz'altro: essi

appartengono all'ordine soprassensibile e soprannatu-

rale, e sfuggono quindi all'azione, ad ogni azione cor-

rosiva, della scienza e della ragione. E questi invece,

i fatti storici, siccome appartenenti all'ordine sensibile

e naturale, rientrano nel campo della ricerca storica e

sotto il dominio del metodo critico; la quale ed il quale

hanno il diritto di scrutinarli, di appurarne la realtà e

la veridicità. Si prendano, per esempio, la nascita del

Cristo per diretto intervento divino e la sua resurre-

zione. Di essi si dice che, come fatti storici, van sog-

<enza dubbio, alla critica; ina restan poi, come

fatti della fede, incolumi, e ninno è che possa attentarvi.

I modernisti credono invero rigorosamente logico di do-

vere e di potere qui, nel campo della fede, respingere

«li scrivere una storia in senso stretto, ma hanno rivestito

<li forma Btoriea delle verità religiose. > Al qnal pensiero

anche il padre I. rive pienamente nella « Re-

vae Biblique.
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dimostrazioni razionali e scientifiche. A loro basta

l'esperienza del divino che si compie nelle profondità

più riposte e più oscure dell'anima individuale, dell' io,

della persona umana. E senza ambage dichiarano che

l'esistenza stessa di Dio non può essere accertata e com-

provata se non dalla coscienza e nella coscienza del-

l'uomo, del singolo individuo.

Ora il formidabile cavallo di battaglia potrebbe an-

che non essere che un povero castello in aria che dile-

guasi al primo contatto con la realtà.

Innanzi tutto, anche a supporre che il Nuovo Testa-

mento ed i Vangeli stessi non siano libri di tutto punto

storici, ad ogni conto, i fatti essenziali che vi si rac-

contano, circa alla persona del Cristo, alla sua vita, ai

suoi insegnamenti, alle sue rivelazioni sui rapporti di

lui col Dio Padre, alla sua opera di redenzione: questi

fatti essenziali, dico, non vi sono inventati. E non è già

che codesti fatti siano scaturiti dalla fede e pei bisogni

della fede. Il vero è precisamente l'opposto : è la fede

che fluisce da essi, e ad essi va a far capo, e di essi

si alimenta e sostiene. E nel riguardo di tali fatti es-

senziali i Sinottici offrono nelle lor narrazioni non di-

screpanze, ma un'armonia, certo, fondamentale e ra-

dicale. Data la quale, le vecchissime questioni della

ispirazione degli evangelisti e delle antinomie fra gli

Evangeli diventano alcunché di secondario e quasi d'in-

differente. Quanto alle divergenze, piccole o grandi, ma

in cose subordinate, accessorie, in cambio di nuocere,

esse giovano a rendere più ricchi e più compiuti i tratti

della figura del Cristo, e rassicurano quindi anche più

e ravvalorano la fede nella persona dell' Uomo-Dio.
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La critica del Nuovo Testamento, non la distruttiva

e negativa, ma la positiva e costruttiva, quella alta e

seria, quella equilibrata serena comprensiva, quella, per

esempio, che nel Weizsàcker raggiunse un culmine lu-

minoso, dimostra infatti che le due questioni sono ora-

mai sfatate, ed è giusto farle discendere al grado vero

che loro si spetta. Al grado di quelle tante discussioni

oziose ed a vuoto in cui la critica ed il metodo storico

usano invescarsi con tanta frequenza e predilezione,

forse a mostrare che essi alla fin fine han pure nel

mondo molto da dire e molto da fare; ma soprattutto

da dire. Solo agli armeggioni poco conoscitori della ma-

teria o a quei che son rosi dalla cupidità di anfanarvi

intorno sotto il sembiante che continuino ad essere an-

cora vive, è concesso di dipingerle per gravi e perico-

lose per la credibilità degli Evangeli e per la solidità

della fede cristiana

Ma. checché sia di ciò, il vero è che la realtà e la cer-

tezza della fede spirituale nel Cristo procedono dai fatti

sensibili e naturali riflettenti la sua persona storica, e

si basano su di essi. Poniamo che, per effetto dei ri-

sultati della scienza e della critica, si pretenda che co-

desti fatti si riducono a niente altro die a prodotti di

una immaginosa fantasia, che cosa rimane allora del Cri-

sto della fede? — E evidente, reiette, inforsare 'litica-

mente la realtà e la verità materiali dei fatti storici, la

fede nel Cristo spirituale e trascendente nel Cristo qual

mediatore divino fra l'uomo e Dio, non ci è più modo

che si tenga ritta, e se ne va bel bello in fumo.

1
1 è, insomma, die i fatti della storia e i fatti della

fede sono, a dir così, un fatto solo. E la fede nel Ci
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storico e nel Cristo pneumatico sono una sola e stessa

fede. Scindere l'una dall'altra non si può senza ucci-

dere l'una e l'altra. La prova e la dimostrazione della

veracità della prima come della seconda non sono di

natura fisica e sperimentale; ma di natura metafisica

ed ultrafenomenica, per entro al processo della rivela-

zione del divino nella coscienza e nella storia umana, e

per entro alla origine soprannaturale ed alla destina-

zione e missione etico-religiose e ad una volta storiche

del Cristo. Indarno ci si appella qui alla coscienza sog-

gettiva. Non in questa è la fonte di quella prova e di-

mostrazione. Ad esse non la coscienza personale dei

singoli soggetti, ma la universale ed obiettiva coscienza

cristiana può solo apprestare il lor fondamento ed im-

primere il lor suggello. E solo la forza della tradizione

perenne della fede della Chiesa e dei credenti nel (.'ri-

sto, e non le escogitazioni sinistre, spesso vaporose e più

spesso ancora incomprensibili, dei modernisti, può rav-

vivarle e rinfrancarle.

Ma tutti questi non sono che discorsi fatti per per-

der tempo. La distinzione del Cristo storico e del Cri-

sto della fede non è pei modernisti che una scappatoia.

Essi amano molto giuocar d'astuzia e di equivoci : il

lasciarsi attirare da loro ed il seguirli su codesto ter-

reno non mena, pur troppo, ad alcun costrutto. Guar-

date don Murri o il Tyrrell, ch'è tutto lo stesso: essi

ti sfuggono di mano come anguille, ed è bravo chi rie-

sca a ghermirli e stringerli. Dopo quel po' po' di sca-

pigliata irruzione di un criticismo tutto personale, che
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non prende scrupolo di fare della coscienza dei singoli

soggetti il centro, anzi la vera ed unica sorgente di

ogni verità religiosa e di ogni fede cristiana, l'uno dice

che « i modernisti sono i più religiosi, non solo, ma i

•più cristiani uomini che siano mai stati; » e l'altro, che

« la libertà soggettiva di esame non solo, ma di detei--

minazione della verità, essi la reputano utilissima e ne-

cessaria al Cristianesimo. » Ed entrambi poi nel tempo

medesimo si danno per fermamente convinti dei diritti

dell'i chiesa e per sottomessi ad essa, ma decisi a re-

sistere alle limitazioni che vuole imporre.

Certo, questo pretendere di parlare nell'interesse e

pel bene della chiesa, e di appartenerle sempre, ora

come prima, anzi di esserne per giunta « i più arden-

temente sinceri e i più disinteressati fra i figli suoi, »

nell'atto che se ne atterrano le basi su cui si adagia, ac-

cusa, da parte dei modernisti, una irragionevolezza, una

contradizione, una incongruenza madornale, logicamente

e storicamente ripugnante. Ed incongruenza siffatta è

stata ad essi da tanti e tanti rinfacciata ' Nulladimeno,

io penso che convien desisterne. Non già che il rinfac-

ciargliela sia ingiusto ed immeritato; ma essi, i moder-

nisti, crederanno aver sempre buono in mano per isfug-

girvi, riparando dietro il ripiego, che il loro accanito e

caparbio agitarsi è rivolto contro la presente chiesa di

Roma, e non contro la chiesa cattolica in se, quale do-

vrebb' essere, e quale fu nella sua prisca purezza.

1 V'- ricordo, in ordine <li tempo, solo alcuni, i quali,

però, hanno in qi nardo adoperato gli argomenti,

senza dubbio, più robusti e stringenti che si potesse: An-

mìi \ Torre, Behedi b, Giuseppi Pai zzolihi.
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Veramente, se tale fosse proprio il lor pensiero, si

farebbe qui luogo ad un quesito cbe i modernisti, a

quel cbe si vede, nonban curato di porsi e di esaminare:

che cosa il movimento del modernismo possa propria-

mente rappresentare nel campo e nella vita della chiesa

cattolico-romana. Un quesito, che per la sua soluzione

rischierebbe di tirarsi dietro una indagine piuttosto

lunga e, fra le penombre e le tortuosità di spiriti non

schietti, né pienamente consapevoli di sé e di quel che

vogliono, non poco frastagliata e fastidiosa. Pure, dove

quella sincerità che dicono di avere, i modernisti l'aves-

sero per davvero, è difficile che il risultato ultimo po-

trebb' essere diverso da questo, che il lor movimento

avrebbe, senz'altro, a sboccare in quello iniziatosi il 1870,

al tempo del Concilio Vaticano, sotto il nome di Vec-

chio Cattolicismo, ed a fondersi con esso. Rifacendosi,

quanto a dottrina e a disciplina, dal punto stesso di

vista in cui si collocarono i vecchi cattolici, bisogne-

rebbe operare apertamente e, voglio dire, senza infin-

gimenti e senza astuzie tattiche, in conformità di esso,

e stare poscia a vedere che cosa ne possa venir fuori

per la salute della chiesa di Roma, ed anche, in ge-

nere, pel bene della Chiesa cristiana; giacche tutto

nel mondo si tiene insieme e, come in ogni altro campo,

anche qui. cosa fatta capo ha.

Se non che, i modernisti mirano, sciaguratamente, a

tutt'altro. La libertà di esame e di critica che vogliono

per sé illimitata e sfrenata, non intacca le ragioni della

chiesa cattolica presente o passata meno di quel che

colpisca il Cristianesimo nelle sue viscere, nel suo cuore

stesso. Quale sia la mèta ultima, quale, diciamo me-
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glio, il termine definitivo cui i lor pensieri sono avviati e

di conseguenza in conseguenza andranno a riuscire, è

dato arguirlo con sicurezza da una sola delle loro più

recenti dichiarazioni, espressa bensì sibillinamente, ma.

nonostante il machiavellismo della forma, pregna nel

suo contenuto di una forza non comune di allusione

evidentissima : — « Noi ci uniamo a tutti i fedeli nella

medesima fede e nella medesima partecipazione rituale »

(il che bisogna credere, secondo una indicazione che ne

dà il Tyrrell 1

, consisterebbe nell' assistere alle messe.

dire il breviario, osservare le astinenze, obbedire alle

leggi ed alle pratiche esteriori che la chiesa im-

pone).... « Ma se, tornati ad una esperienza più sem-

plice e più diretta del Cristianesimo, noi sentissimo

anche di poterne fare di meno, il nostro senso di cat-

tolici ci porterebbe non a rompere le sante consuetu-

dini, bensì a diffondere con circospezione le nostre espe-

rienze intorno a noi.
J

>

Qui, a parer mio, ci è abbastanza perchè, senza bi-

sogno di sposare la causa, sorgendone paladini, dei

diritti storici e gerarchici della chiesa di Roma; senza

bisogno, che Iddio ne scansi e liberi, di dar la mano, for-

mando un fascio, alla ('uria Vaticana, e di farsi solidali

dei fulmini del Sant'Uffizio e della Sacrosanta Inquisi-

zione : ci è, dico, abbastanza perchè ogni vero credente

nella santità e nella divinità del Cristianesimo debba

per quanto può e sa, senza esitare e senza riserve,

contrastare a viso aperto, con la forza della fede e

I suo -'-riti'. I.n Scomunica salutare, in Grande
Revue » del l'i ottobre ''.•'»;.

• li TIprogramma dei modernisti, » già 'i' . pag. 111.
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con le armi dello spirito e della verità, alle nega-

zioni del modernismo, ai suoi principii minaccianti il

disfacimento del Cristianesimo. Contro le quali nega-

zioni, si badi bene, non è mica vero che siano stati, e

siano ora. soltanto i Papi a sollevarsi con le loro sco-

municlie. 11 vero, invece, è questo, che nei tempi pas-

sati o nei presenti, non ci fu mai riformatore ovvero

propugnatore serio ed avveduto di una riforma della

Chiesa, per libero, ardimentoso, radicale ch'ei fosse, a

partire da san Bernardo o da Lutero sino al Rosmini,

al Mòhler, al Doellinger o, non so, allo Schell, il quale

non meno dei Papi, non meno di Pio X, sebbene forse

senza scagliare interdizioni ne anàtemi, non le respin-

gesse e condannasse in maniera assoluta.

Di ciò voi che vi chiamate modernisti, e voi che

(meno per virtù di fede che vi animi, meno per bisogno

d'intima religiosità che vi sproni, e più per desìo mor-

boso e mondano di curiosità e di novità, più per isma-

nia di sofisticheria parte disputatrice, parte chiassosa

e millantatrice, che confonde ed ingarbuglia maledet-

tamente cose diversissime) fate ad essi coro d'intorno:

di ciò, dico, voi tutti dovreste pure capacitarvi. Dite,

se così vi piace, che per la vostra critica, inclinante

alle vedute di un naturalismo razionalistico ed alle sug-

gestioni di una mondanità edonistica, è giunto il mo-

mento di spazzar via catolicismo e Cristianesimo, come

altri in altro campo danno lo sfratto ad ogni visione

di una verità ideale sostanziosa ed obiettiva : sarebbe



il vostro dire un ragionare da scempiati ; da scempiati,

però, alla buon'ora, almeno loici. Ma non dite, né vo-

gliate, che il ciel vi aiuti !. dare a credere che. grazie

ai risultati del vostro metodo storico-critico, applicato,

si avverta bene, non alla composizione del Pentateuco,

od anche del Vecchio Testamento (che è cosa alquanto

indifferente), ma al Nuovo Testamento, specie alle verità

divine nuove ed eterne che vi si contengono, voi com-

battete per la purezza e per l'elevazione della fede

cristiana, e che, mercè vostra, la chiesa cattolica e la sua

attività mentale e tutta la vita cristiana son destinate a

rinverdire, ed il mondo a ridiventare più religioso e

morale. — Chi vorrà credervi ? Chi vorrà dar retta a tali

assicurazioni, se voi. nell'atto di manifestarle, avete sem-

bianza di gente che si prende giuoco del buon senso

umano ?

Ad ogni conto, per queste poche e semplici note,

concepite bensì ed espresse nello spirito di Hegel, spi-

rito eminentemente idealistico e ad una volta realistico,

ma pur sgorganti da una forte e profonda convinzione

religiosa e cristiana, è da sperare che i modernisti non

si dorranno ora di essere stati giudicati da chi sta di

fuori e che, pel guardarli appunto dal di fuori, li giu-

dica malamente, senza intenderne i bisogni e le aspi-

razioni interiori dell'anima. Del resto, a giudicarli così,

in quanto uomo religioso, io non sono il solo né il primo.

to, fra gli altri, ultimamente anche il cardinale

Capecelatro, uno, senza dubbio, dei più pii e dotti

uomini onde non soltanto la chiesa cattolica, ma il

mon i del pensiero e della cultura, oggi si ono-

rino, il quale non li ha giudicati diversamente. K da
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tal forma di giudizio scaturiscono due impressioni finali

e conclusive. La prima, che nelPaver additato i moder-

nisti « quali nemici del Cristianesimo, affaticantisi per

scrollare dai fondamenti il regno di Gesù Ci'isto, » PioX

non ha avuto tutto il torto; anzi specialmente nell'al-

locuzione pel Concistoro segreto, tenuto in questo mese,

egli, sembra a me. le sue buone ragioni le ha signi-

ficate in maniera proprio lampante. La seconda, che

suona diametralmente opposta: allorché i modernisti

parlano « di una corona che il Padre celeste, che vede

in occulto, in occulto prepara loro, » li si può disingan-

nare: pare infatti conveniente il ritenere che, se mai,

il Padre celeste abbia ben altro e ben di meglio da fare.

Firenze, il Natale del 1907.
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LE FATTEZZE E SADICI INTELLETTUALI

DELL'IDEALISMO NUOVO.

'assoluto è spirito: questa la suprema defi-

nizione dell 1 assoluto. Determinare tal defini-

zione e comprenderne il senso e il contenuto:

in ciò, si può dire, fu sempre la più profonda
tendenza della civiltà e della filosofìa. E ad
ogni religione e ad ogni scienza e Ìnsita la

spinta verso codesto punto. E solo alla luce

di stimolo siffatto è dato concepire la storia

del mondo.
Hegel, Encyclopàdie, § 384.

M- X.





Dopo una ubriacatura di positivismo e mate-

rialismo, ubriacatura lunga, durata, suppergiù,

tutta una metà di secolo, il mondo torna all'idea-

lismo ed allo spiritualismo: era da prevedersi: il

solito flusso e riflusso, la solita altalena dalle te-

nebre alla luce, dal male al bene. Bisogna ral-

legrarsi che la presente rinascita dell'idealismo

si sia fatta viva oramai con segni abbastanza

prominenti ogni dove, e, per fortuna, anche un

po' qui, da noi. Anzi qui, in Italia, l'idealismo

nuovo o critico che dir si voglia, è parso di aver

in breve tempo conquistato, relativamente, di gran

terreno ; il che risponde in tutto al nostro ca-

rattere di primo impeto, facilmente ma legger-

mente accensibile. E sono già molti che pel pen-

siero filosofico, ed anche (come per immancabile

ripercussione sempre succede) per la cultura in

generale, se ne attendono Dio sa quali effetti pro-

digiosi e salutari. Fra i molti, notevole davvero !,

figurano insino i nostri giovani chierici cattolici ino-
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dernisti e filosofeggianti, ciò che alla bella prima

potrebbe avere aria di una mostruosità. Ma già,

di mostruosità il tempo nostro è assai vago, e ne

mette ad ogni passo alla luce molte più del bi-

sogno, tanto che non mai come ora l'oraziano Nil

admirari ! par diventato il monito supremo della

sapienza. E ci è poi, che il fatto, per strano che

sembri, ha pure, come presto si vedrà, le sue buone

ragioni. Comunque, del nuovo idealismo si sen-

tono lodare la libertà e la sincerità di spirito onde

fa mostra: cose, al certo, degnissime sempre, e

che sono come il presupposto di ogni serio lavoro

di pensiero. Ma, oltre di questo, lo si ammira pure

per la spinta che ne dovrà venire al forte e sano

filosofare; sicché si nutre, ripeto, piena fiducia

che, per esso, la filosofia in Italia,

uscita fuor del pelago alla riva,

avrà infine a ravviarsi, a prendere andamento con-

forme a verità e ragione.

Nonostante la lunga tratta degli ammiratori

e dei credenti nelle virtù meravigliose del nuovo

verbo, io, senza lasciarmene sgomentare, vorrei,

come a volte mi piaccio di fare, affrontare col

petto la folla, e, fattami parte per me stesso,

scrutinare un po' con una scorsa rapida, impar-

ziale, obiettiva quel che ci sia nel fondo di co-

desto nuovo idealismo, e che cosa di ciò che pro-

mette, possa realmente attenere.
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L'esame vuol essere rapido e, per quanto è

possibile, succinto, compendioso. Chi non lo sa?

I tempi volgono maledettamente frettolosi, feb-

brili, come se il mondo non avesse oramai a fare

altro né di meglio che correre, fuggire a precipi-

zio, pur di far presto. E di soprassello, rintontiti

e ristucchi dal bociare di sempre novelle teorie e

filosofie, la più parte, suppergiù, torbide e sinistre,

con che li si va gratificando, gli uomini han per-

duto (e si comprende, ed accade sino ad un certo

punto scusameli) la pazienza e la voglia di leggere

lavori che gli si presentino in veste seria'e pensata,

e specie con apparato filosofico. E da scritture

poi che esigano un qualche sforzo, un po' troppo

sostenuto di riflessione, rifuggono addirittura con

orrore, come il diavolo dall' acqua santa.

Ma l'esame sarà insiememente imparziale ed

obiettivo, intendendo io tenermi alieno da riguardi

alle persone, per non mirare, sopra di tutto, che

alla cosa, e, senza preconcetti né atteggiamenti

polemici, dirne alcunché sine ira ac studio.

In più modi e da più lati viene espressa l'af-

fermazione, o forse la supposizione, l'idealismo

nuovo o critico discendere per diritto tramite dal-

l'idealismo hegeliano, ed essere senza più, una ri-

presa, una continuazione della filosofia dell'Hegel. 1

1 Se Io raffigura e lo tratteggia così, fra gli altri, il

dott. GrtrsEPPB Rensi in parecchi suoi scritti, nel « Coeno-

l'iuiii del 1907, '.• nella e Critica sociale > <!<•] 1906.
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— Quanto fondamento ci ha in tale supposizione V

E si può accoglierla come legittima e vera ? —
Ecco ridotto alla più semplice espressione il quesito

cui vorrei in prima dare una risposta precisa e

perspicua. Poscia toccherò di alcuni dei massimi

problemi della ragione, e della soluzione che ne

vien data nella filosofia dell' Hegel. Dalla quale

indagine avrebbero ad appalesarsi con sufficiente

chiarezza le condizioni sotto le quali sia dato ri-

specchiare il vero pensiero di lui, e se e sino a

qual segno l' idealismo nuovo vi corrisponda e

per ciò stesso lo promuova e raffermi.

Pel mio prendere a ragionare alquanto dello

spinoso argomento non mi si vorrà tacciare di te-

merità o d'improntitudine. Io penso che, a procac-

ciarmi venia, mi soccorre il fatto che il pensiero

dell'Hegel non mi è del tutto straniero né ignoto.

Di tal pensiero fui sempre studioso assiduo. Sem-

pre : non da oggi né da ieri ; ed anche in tempi in

cui ciò serviva al mondo di buono incentivo a vili-

pendio, quasi quasi a contumelie. D'altra parte, le

dottrine hegeliane seguitai, sì, con perseverante

costanza, fiducioso e persuaso che da esse, scrutate

a dovere ed interpetrate con discrezione, sgorga

larga vena feconda di vita spirituale; ma, si badi,

le seguitai, come è pur doveroso, non pedissequa-
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mente, non pecorescamente, bensì con razionale

ossequio, ingegnandomi di sceverarvi le parti ca-

duche o fallaci dalle sane ed imperiture. Questo,

io credo, mi abilita ora che l'occasione si porge

propizia a metter bocca nell'argomento.

I.

INTUIZIONI FONDAMENTALI
DELL'IDEALISMO NUOVO.

Autonomia assoluta della ragione. — L'individuo umano con

la sua ragione misura dell'universo. — Il pensiero del-

l'uomo ultimo termine supremo dell'attività creatrice

del Dio-natura. — Al di là e al di sopra di esso non vi

è nient' altro : né Dio né assoluto.

Quando ci si faccia un po' addentro neir idea-

lismo nuovo e si tenti coglierlo nella sua essenza,

condensandola in sintesi sommaria, non occorre

grande sforzo per accorgersi che il postulato mas-

simo in cui esso pone il punto di partenza ed in-

sieme il risultato ultimo delle sue speculazioni

circa alla verità ed alla cognizione della verità,

è questo solo: autonomia assoluta della ragione.

Ed in ciò pone altresì il fondamento al suo cre-

dersi rampollo legittimo e quasi reincarnazione

meglio svolta e più matura dell' hegelianismo.

Stando a quel che esso ne pensa e ne dice,

l'Hegel sarebbe, infatti, stato colui che diede in-
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fine il colpo di grazia così al concetto antico, pla-

tonico e medievale, di una verità per noi beli'

e

fatta, di una verità oggettiva, immobile, statica,

come al concetto di una cognizione della verità

eh' è intuizione, anziché costruzione, creazione del

reale. Di entrambi codesti concetti egli avrebbe

mostrato l'intima inconsistenza e fallacia, e li

avrebbe perciò abbattuti per sempre. Ammesso

tal preteso concepimento, da parte dell'Hegel, della

natura della verità e della sua cognizione, ne sca-

turisce qual naturale conseguenza anche l'altra

affermazione, che lo stesso assoluto, l'idea assoluta,

non è per lui un'idea obiettiva, perfetta, ferma

in sé e di sé beata, ma un'idea che si muove e

vive e diventa; un'idea che fa il mondo, e si fa

nel mondo. Cosicché verità e conoscimento della

verità, idea, assoluto, spirito assoluto, tornereb-

bero tutti allo stesso: sarebbero tutti un vivere,

un fare, un creare che si conquista da sé, che si

va generando e formando via via: sarebbero in

fondo tutti un porre, un produrre proprio della

mente, del pensiero, della ragione per una virtù

loro ingenita.

Modellandosi su codeste presunte conquiste e

conclusioni dell'Hegel, vien da sé che anche al-

l'idealismo dei nuovi tempi paia conveniente ban-

dire, senz'altro, ogni verità che sia un puro og-

getto. Anche per esso non ci sono più verità eterne

di cui l' uomo non sia che spettatore e adoratore.
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Anche per esso, fuori del finito e del relativo, non

ci è più alcun assoluto estranaturale ed estratem-

porale, un essere in sé e per sé compiuto e per-

fetto. Anche per esso, a farla breve, non ci è più

un Dio, un essere infinito ed assoluto, estramon-

dano ed estraumano, indipendente dall'atto e dal

fatto creativo. Ogni cosa, Dio, assoluto, verità,

idea, spirito, tutto è storia e divenire : tutto si fa

momento per momento : tutto vien dal di dentro

e solo dal di dentro di noi.

Le quali cose voglion significare che la misura

dell'universo è nell'uomo, nell'individuo, nel suo

intelletto, nella sua ragione ; e che la verità ed il

tutto non sono, in sostanza, che generazione della

ragione e della sua potenza.

Già, a guardar la cosa sotto il rispetto psicolo-

gico, tolto il pensiero che col suo lavorio critico

si esercita intorno alla materia dell'esperienza, e

tolti i dati appunto dell'esperienza, noi non si può

conoscere né intendere né concepire niente; e non

ci è e non rimane niente. Gli é che quel che noi

conosciamo e intendiamo sono veramente i nostri

proprìi concetti. L'unico essere reale per noi è

l'essere razionale, la ragione umana, la quale in

tutto ciò che conosce ed afferma non fa che por-

gere espressione oggettiva ai suoi concetti. Al di

là dei concetti e delle categorie razionali non ci

è quindi per noi, psicologicamente, né ci può es*

Bere altra realtà.
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Quando, però, da una considerazione psicolo-

gica si passi ad una considerazione ontologica, le

deduzioni e conclusioni si fanno tanto più strin-

genti e definitive. Per chi abbia approfondito dav-

vero la filosofia dell'Hegel, non ci può esser dub-

bio, così assicurano gl'idealisti dell'ora presente,

che il più proprio di essa è di aver messo in sodo

come la coscienza, il pensiero, la ragione dell'uomo,

dell'individuo, vale a dire, l'attività conoscitiva

dello spirito umano sia la stessa infinita attività

divina creatrice ed assoluta. Nella coscienza indi-

viduale codesta attività creatrice arriva a pensarsi,

a riconoscersi, come quel principio universale ed

obiettivo che ha posto e fatto tutte le forme della

realtà naturale, non meno di tutte le forme infe-

riori della realtà spirituale; e si è posto e fatto

in esse. Onde ciò che si chiama la realtà del di-

vino è perfettamente l'identica cosa della verità

dell'umano e nell'umano. L'uomo tanto è uomo

veramente, per quanto è Dio ; e, a sua volta, Dio

tanto è realmente Dio, per quanto è uomo. Realtà

di Dio e verità dell'uomo sono termini che com-

baciano e si corrispondono: sono termini equipol-

lenti. E il distinguere una ragione creata dalla

ragione increata è un'assoluta assurdità. La ra-

gione è essenzialmente creatrice ; epperò non può

esser creata. La ragione umana è la stessa ragione

divina che ha creato il tutto. L'uomo, l'individuo

col suo pensiero, col suo intelletto, è il culmine
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dell'attività creatrice della natura, il sommo del

progressivo svolgimento della infinita e divina na-

tura, l'ultimo termine del continuo affermarsi che

questa fa in tutte le sfere del mondo sottostante :

mondo materiale, inorganico, organico, animale.

In una parola, esso è la reale attualità della ener-

gia interna ed eterna del Dio-natura. Onde l' in-

telletto umano è l'essere, tutto l'essere, senza re-

strizioni né limitazioni. Al di là 'dell' uomo, del

suo spirito, del suo pensiero e della sua ragione,

non ci è più alcunché di assoluto e di divino. E al

di sopra di essi non ci è nulla, assolutamente nulla.

Quei che col pensiero e con la ragione vogliono

insorgere contro il pensiero e la ragione; quei

che col pensiero e con la ragione vogliono limi-

tare il pensiero e la ragione, sciupano il tempo e

l'opera in uno sforzo inane e folle.

Ed ora si può vedere come tutto obblighi a

muovere dalla negazione di ogni altra cosa che

non sia la libera ragione o la pura filosofia. E si-

milmente si comprende ora che, perispiegare l'uni-

verso, non ci è bisogno di esseri trascendenti e

soprammondani, che con il lor volere lo reggano e

conducano dal di fuori, ed illuminino ed ispirino

l'uomo in modo soprannaturale e meccanico. Basta

la ragione : bastano i suoi concetti, le sue leggi, il

suo ideale immanente. Il quale, oltreché nella cono-

scenza, consiste nell'arte con le sue molteplici e

multiformi creazioni, nel divenire storico, nella vita.
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La vita, ecco, in sostanza, la vera, l'unica realtà

obiettiva, l'unico universale, il vero assoluto per

l'uomo; un assoluto che, mediante la ragione,

mediante la filosofia e la metafisica, l'uomo rico-

nosce, spiega scientificamente non solo, ma pone

e crea. E poiché ragione, filosofia, metafisica si

appartengono alla individualità, così è pur sem-

pre lì, alla stessa sorgente, che si va a metter

capo : focolare di attività, di svolgimento, di effet-

tuazione dell'ideale umano, della realtà della vita,

o, eh' è lo stesso, dell'assoluto, è l'individuo. Per

lo che non resta che di affidarsi a lui, all'indi-

viduo, alla sua ragione, alla sua capacità critica.

La qual cosa ci dice che, nell'atto che crede di

celebrare le virtù e le potenze di Dio e dell'as-

soluto, l'uomo non fa che celebrare le stesse virtù

e potenze sue proprie.

Quanto alle obiezioni e pretensioni che si fan

vive dal lato della religione, chi vorrà fermarvisi ?

La religione, che nel conoscimento della verità

crede poter competere con la ragione, vive in uno

stato di autoillusione. A petto del sapere critico

e razionale, a petto della libera e pura filosofia,

la religione è costretta a ritrarsi indietro e ce-

derle il posto, pel suo essere una semplice ma-

niera di concepire il mondo per miti e simboli

ed immagini rappresentative: una maniera non

solo inferiore, ma non rispondente alla verità, ed

oramai sorpassata dal pensiero, dallo spirito. An-
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che facendosi schermo della esistenza di rivela-

zioni divine, cui le credenze e i dorami religiosi

risalirebbero come alla loro scaturigine, niuno può

fare che tali rivelazioni (supposto che si voglia

prenderle sul serio) sfuggano alla ragione, e non

debban sottostare alle sue leggi, alle sue esigenze,

ai suoi procedimenti : insomma, ai suoi canoni ed

ai suoi giudizii critici. Onde, in ultima analisi, il

diritto di determinazione suprema in rispetto alla

verità e a Dio stesso sarebbe sempre, per neces-

sità di cose, da rimettere interamente nelle mani

della soggettività raziocinante. 1

1 Fra quei che aderiscono oggi a siffatti modi di con-

cepire l'idealismo, la verità e la cognizione della verità, mi-

lita pure, se non sbaglio, il prof. Giovanni Gentile. Ora nel fa-

moso Congresso degli insegnanti secondarii, nel settembre 1907,

:t Napoli, egli, relativamente alla scuola laica, pigliando una

attitudine conciliante e mediatrice degli estremi, disse in

sostanza : a chi non è in possesso di una convinzione filo-

sofica, è da lasciare, qual surrogato, la convinzione religiosa.

In mezzo a quell'accolta di energumeni la sua proposta potè

parere assai sobria e conveniente e lodevole. Ma, a guardar

bene, essa nascondeva una mera lustra, una pretta delu-

sione. Poiché negate spiattellatamente che alla religione si

competa la visione della verità, quale specie di convinzione

volete mai che essa suggerisca ? — Più coerente, al paragone,

benché con superficialità e leggerezza grandi buttasse via

ogni cosa, fu l'altro filosofo e collega del Gentile, il prof. Raf-

faele Trojano, secondo il quale nella scuola non ci dev'esser

posto se non per quel che si vede e si tocca, per quello,

cioè, che si può dimostrare logicamente e, avrebbe dovuto

dire, empiricamente. — Alcune osservazioni che mostrano il

torto di ambo i filosoli neo-idealisti, tanto del*barcamenali-
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II.

RISCONTRI CON L'ANARCHISMO.

La concezione anarchica della vita. — Al paragone, la socia-

listica è come rose e fiori. — Assolutezza dell' individuo

umano. — Anarchismo ricorrente in ogni campo. — In-

sino nel campo della chiesa cattolico-papale !— Don Murri

ed il padre Tyrrell esemplari tipici. — L'idealismo nuovo

un' accomodazione ai tempi saturi di tendenze anar-

chiche.

Da questo schizzo, dai tratti rapidi e sobrii,

ma precisi e fedeli, balza fuori spiccatissimo un

tipo d'idealismo la cui fisionomia non ha quasi

punta rassomiglianza con i tratti del padre pu-

tativo.

tesi che dell' intransigente, si potranno vedere più oltre, nel

cap. Vili della Parte II, ed anche un po' nelle ultime pa-

gine della monografia: Università germaniche ed italiane. —
Per altro, dall'attitudine in sé, per l'incoerenza che l'inficia,

negativa del Gentile si lascia pur ricavare un risultato po-

sitivo ed utile ; ed è questo : quando certi filosofi e certi scien-

ziati protestano di non voleresseredommatici in alcuna guisa,

e se ne appellano alla pura ragione ed alle sole cose che la

scienza dimostra, bisogna non creder loro. Nonostante le lor

proteste e le loro dichiarazioni, in astratto, essi, in concreto,

sono costretti ad ammettere che ci son pure dei dommi, che

ci è pure, voglio dire, qualcosa che, comunque non dimo-

strata da codesta ragione e da codesta scienza da lor supposte

e predicate quali assolute, ha per sé una sostanzialità ed un

valore obiettivi, necessairi alla vita, alla realtà dell'esistenza

umana e sociale.
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Per prima cosa, dove non si tema di afferrare

il toro per le corna, né si rifugga dalle determi-

nazioni esplicite e stringate delle dottrine e delle

cose, chiamando il pane pane, il vino vino, non è

possibile esimersi dal porre per un momento a

fianco del programma, se è lecito nominarlo così,

del neo-idealismo quello dell'anarchismo.

Nessuno oramai lo ignora: la concezione anar-

chica della vita è supremo morbo ferale delle so-

cietà presenti.

L'indice suo più sicuro e nefasto è la foga

sfrenata per la libertà, non importa se sventata e

suicida, accoppiata con l'orrore furente ad ogni

autorità, per necessaria e razionale che sia. Foga

ed orrore che sono le due cose per le quali og-

gidì gli uomini, in preda ad una frenesia collet-

tiva, spasimano senza trovar più requie né posa
;

mentre pure essi son fatti così che di una libertà

senz'autorità non sanno che farsi. Onde per una

strana inversione ed ironia delle cose accade, che

non mai, come ora, la vera libertà fu oppressa e

la falsa autorità fu in auge. E così si vede che'

sotto forme, apparenze, nomi diversi, il mondo,

volta e gira, va sempre a un modo; e quando

l'autorità legittima e giusta vi è calpestata, vi si

dà di piglio alla illegittima ed iniqua. Ecco ster-

minate moltitudini ignare, l'immenso pecorame

umano, in quella che si ribellano a tutto, sotto-

stare poi al comando dispotico, alle prepotenze
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tiranniche di pochi violenti che non rifuggono da

qualsivoglia eccesso. Ed ecco, peggio ancora, gli

spiriti colti, gì' intellettuali, che non vogliono più

saperne di professioni di fede, di donimi, d'inse-

gnamenti della Chiesa e del Cristo stesso, sotto-

mettersi intanto, a chiusi occhi e ringalluzzandosi

come per una grande insolita mostra di libertà

e di autonomia morali, alle presuntuose sovver-

titrici escogitazioni degli Harnack o dei Loisy.

Comunque, la concezione anarchica della vita è

penetrata oramai nelle società nostre, tentando di

abbattervi la fede in un ordinamento razionale e

morale dell'universo; ordinamento (per ciò che

contiene di essenziale) eterno, assoluto, divino. In

nome dell'atomo individuale, atomo esclusivo, ne-

gativo di ogni forza di adesione e di attrazione

socievole, di ogni forma ideale ed universale di

comunanza, di ogni legame connettivo di doveri,

di obblighi, di leggi, di costumi, di tradizione fra

gli uomini, essa è tal minaccia grossa per l'av-

venire del mondo che non ce ne fu mai e non ce

n'è l'uguale.

Gli sconvolgimenti, infatti, ond'è ora cagione

il socialismo rivoluzionario, o anche, come lo chia-

mano, collettivistico, sono, al paragone, come rose

e fiori. A dirla proprio com'è, per la parte che

può avere in sé di realmente commisurato ai prin-

cipii di giustizia e di solidarietà umane, il socia-

lismo farà la sua strada. Specialmente dove cessi
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dall'avversare l' idea cristiana, e si giovi dei forti

e morali sussidii di cui questa può essergli larga,

esso s'incanalerà, o prima o poi, nella realtà so-

ciale, e finirà con l' adagiarvisi, col trovarvi e

prendervi il suo posto conveniente. E per la parte,

invece, in che mostrasi poco umano, anzi contra-

rio, repugnante all'essere umano, alle disugua-

glianze cui natura fondamento pose, indistruttibili

fra gli uomini, ai loro bisogni immutabili (spe-

cie all'esercizio ed allo svolgimento dell'attività

libera e responsabile della persona entro la cer-

chia di sua indefettibile irradiazione, nella fami-

glia e sulle cose), il socialismo, quando pur fosse

ad ogni conto predestinato ad affacciarsi un mo-

mento alla superficie della vita, e ad accendervi

lotte e crisi sanguinose, finirebbe presto col divo-

rare, novello Kronos, i suoi figliuoli e consumarsi

esso stesso.

Una cosa affatto diversa è il credo anarchico

che si appresta a battere in breccia pressoché

tutti i modi di esistenza concreta dello spirito; e,

per somma universale sciagura, con tanta mag-

giore agevolezza di quanto in certi paesi, l'Italia

innanzi a tutti, lo Stato, nello schierarglisi contro,

con un'attitudine fiacca, vigliacca, obbrobriosa,

mostrasi non che timido ed incerto, dimentico af-

fatto dei suoi doveri e noncurante della sua maestà

ed autorità sovrana. Ogni dove, in ogni sfera della

cultura e della vita esso pretende che non ci sia

m. - x.
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che l'uomo, l'individuo, il quale con la sua perso-

nalità, col suo volere, col suo arbitrio, con la sua

forza, con l'interesse e col vantaggio suo parti-

colari (e se il senso rude della schiettezza e della

veridicità non facesse difetto, occorrerebbe dire,

a rigor di termini, col suo egoteismo) debba farsi

unicamente valere. Tutto ciò che è obiettivo e tra-

scende la sfera empirica dell' individuo umano,

ogni norma, ogni ideale, ogni dato universale che

miri a regolarlo, a costringerlo, a disciplinarne i

moti e l'agire, è una creazione artificiale, è un pro-

dotto formale e fittizio del lavorìo di riflessione

della collettività; epperò destituito di ogni realtà,

d'ogni sostanza; e, come tale, a tutti i costi e con

tutti i mezzi, anche con la forza violenta e brutale,

va negato, distrutto, annientato. Sola padrona e

legge per l'uomo è la sua volontà; e sola guaren-

tigia la sua forza. Il diritto e il dovere per lui si

esauriscono nella esplicazione della sua attività.

Per ciò stesso, prima ed ultima verità è l'indi-

viduo libero; e non vi è niente al di sopra di lui.

Fornito dei suoi istinti, dei suoi concetti, della

sua ragion naturale, egli non sa che farsi di una

ragione soprannaturale e di essenze ideali asso-

lute, che dominino dal di fuori con autorità obiet-

tiva. Così all'individualità sottostà anche la reli-

gione. Dal punto di vista dell' individualità donimi

e credenze sono al più al più proiezioni di bisogni

suoi provvisorii e transitorii, superati poscia col
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tempo, mostratisi vuoti e vani con lo svolgersi

della ragione.

Questo è, indubbiamente, un andare sconfic-

cando i cardini profondi dell'esistenza umana e

della sociale. Date di frego fra gli uomini all'au-

torità ed al rispetto per le leggi, per gli ordini

stabiliti, pei vicendevoli e necessarii rapporti etici;

sopprimete la forza del costume, della tradizione,

dei nessi col passato; negate a idee, a principii,

a verità universali ed obiettivamente realizzate e

sussistenti qualsiasi valore normativo obbligato-

rio; rinchiudetevi ermeticamente nell'atomo su-

biettivo, nelle sue volizioni arbitrarie, capricciose;

riconoscetelo qual fonte unica di ogni verità eco-

nomica, politica, etica, estetica, ecclesiastica, scien-

tifica, religiosa, filosofica; attribuitegli la pienezza

della libertà e del diritto di fissare lui, a suo li-

bito, i valori morali, e tanto ideali che pratici; ras-

segnatevi a vedere la licenza e le sopraffazioni,

l'egoismo avido e le brutali violenze dell'individuo

o di singole classi prevalere sulla libertà dell'uni-

versale, sull'interesse pubblico, sul bene comune e

generale: questo, ripeto, è il crollo del mondo, è

il naufragio finale della verità e della ragione. Su

per tale sdrucciolo ogni possibilità di un aggre-

garsi e di un consistere insieme di consorzii ordi-

nati, civili, razionali, di un convivere ulteriore degli

uomini in maniera organica, storica, mirante ed
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avviata a moralità e cultura, è tolta via tutta d'un

colpo e per sempre.

Tolta via d'un colpo e per sempre tutta (giova

un momento insistervi su), giacché se quelle sono

le teorie accampatesi intorno allo Stato, che lo

vanno minando dappresso e ne logorano e disgre-

gano oramai i pubblici uffici e le più essenziali

funzioni: l'insegnamento, la giustizia, l'esercito;

non sono guari diverse quelle che han preso piede

nell'ordine stesso della famiglia, nell'arte, nella mo-

rale, nella scienza, nella filosofia, insino nella pro-

fessione di fede cristiana, insino, anzi, ch'è tutto dire,

nell'ambito medesimo dell'autorità dommatica della

chiesa cattolico-papale. Quando infatti aguzzi l'oc-

chio, benché forse, qua e là, non a viso aperto,

ma in modo larvato, tu le vedi far capolino an-

che in tutte le fogge di filosofia e teologia più

alla moda oggi. Che cosa se non proprio, per av-

ventura, l'anarchismo e le sue massime culminanti

intendono in fondo e predicano, per esempio, i

così detti filosofi prammatisti e quelli della con-

tingenza e dell'azione, ed i teologi moderni, e i

volontaristi e fideisti e simbolisti dell'ora che

fugge ? Allorché i primi respingono, abbattono,

senz'altro, ogni assoluto, ogni verità, per non la-

sciare in piedi se non solo quelle verità che a cia-

scun singolo, fantasticando, piaccia crearsi, sicché

tutte le soluzioni del problema del mondo sono

egualmente buone, o, ch'è lo stesso, son tutte egual-



RISCONTRI CON L'ANARCHISMO. 21

mente cattive e nulle, ed ognuno ha il diritto d'im-

bastirsene, se vuole, una di suo genio e per suo uso e

consumo, accomodata al proprio agire immediato

ed ai proprii fini accidentali; i primi, dico, non

si comportano diversamente da ciò che fanno i

secondi, pei quali ogni verità divina ed eterna si

riduce ad un puro atto di fede volontario, ad una

mera sensazione interna soggettiva, ad una reli-

giosità sentimentale o, viceversa, ad un sentimen-

talismo religioso: insomma, ad un simbolismo di

appercezioni generantisi e viventi nel singolo io

atomistico individuale. Ed è evidente poi, che i

primi come i secondi, pure immaginandosi di

starne discostissimi, in grazia di cosiffatte loro

intuizioni, si muovono sulle orme medesime degli

anarchici e si confondono con essi.
1

1 Don Romolo Murri, per indicarne qualcuno, è un bel-

l'esemplare tipico dell'anarchia nel campo del cattolicismo

papale. Ci è, per prima cosa, nell'ordine delle idee, quel suo

invocare sempre ed appellarsene, in fatto di religione, alla

psicologia e, per giunta, alla psicologia sperimentale, come

all'ultima ratio, come alla suprema delle discipline ed al-

l'unico metodo per l'accertamento della verità. E la cosa,

a fil di logica, non fa una grinza. Secondo lui, « la dottrina

religiosa in realtà non esiste che come concezioni e rappre-

sentazioni di coscienze umane credenti. » Escluso cosi ogni

visione ed ogni certezza di una verità assoluta, le rivelazioni

divine cui l'uomo crede, devono risolversi in maniere sue

<V ideazione e di proiezione psicologiche o, che vale lo stesso,

antropologiche. Onde non rimane che d' inquirere sperimen-

talmente in che modo nella psiche individuale quelle rive-

lazioni si formino e vadano via via modificandosi e divenendo
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Ciò che più preme, intanto, di notare è questo,

che anche il neo-idealismo puzza di anarchia un

senza mai posare. Dove manca insino la consapevolezza di

questo insormontabile dilemma. la religione, la verità re-

ligiosa^ psicologismo, antropologismo schietto ed immediato,

puramente soggettivo, dipendente al tutto e determinato dal-

l'atomo individuale (eh' è, si badi, una maniera d'intenderlo,

l'antropologismo, anche più radicale e superficiale che non

facesse il Feuerbach); ed allora niuna verità, niun sapere

scientifico è più possibile, tutto riducendosi a mere parvenze,

a prodotti casuali ed accidentali della fantasia. Ovvero è uno

psicologismo ed un antropologismo fondati sulla natura uni-

versale e necessaria dell'uomo, sicché l'evoluzione religiosa

accade secondo leggi appunto universali, necessarie, secondo

(per servirmi di una formola eccellente di due naturalisti

celebri, del von Baer e dell'Agassiz) una spinta interiore

ed un disegno immanente e prestabilito nella psiche, nello

spirito umano ; ed allora l'antropologismo e lo psicologismo

non sono più soggettivismo, ma son pure oggettivismo, on-

tologismo, ed implicano un fondo di verità sostanziale, meta-

fisica, assoluta, divina ed obiettiva, indipendente dagli atomi

individuali. Di qui, intanto, da codest'ordine d'idee che gli

son proprie, discende pure che, nell'ordine della pratica, re-

ligione e Cristianesimo per don Murri non sono ne devono

essere se non ciò che egli, nel suo parere individuale, dice

e vuole che siano. Fuori di lì, fuori del suo parere indivi-

duale, calpesta e spazza via tutto e tutti con una violenza

da disgradarne un anarchico terrorista. Ed all'imbattersi nei

suoi critici, non importa da qual parte vengano, e qual nome

portino, Ressi, Cappellazzi, Janni o Mariano, per lui è tut-

t'uno: ricanta sempre la stessa canzone, che nessuno di essi

lo ha capito. E col volteggiare e saltabeccare, col ricorrere

a sotterfugi e scappatoie, col travestirsi e travisare pensieri

e parole, pretende di aver sempre ragione lui, di aver diritto

di chiudere lui a tutti la bocca, dandosi aria di essere e rima-

nere superiore a tutti. Fra i critici non vuol essere secondo a
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miglio di lontano. Nonostante il suo andamento

a petto, non so, di prammatisti, contingentisti o

nessuno, e fra coloro che dubitano e cercano, vuol essere il più

radicalmente ed incondizionatamente inquisitivo; fra i rinno-

vatori della chiesa cattolica e della religione vuole, quanto a ri-

solutezza ed audacia, essere il primo. E nondimeno ed insieme,

si dà pel più conservatore dei conservatori ; e poi, daccapo, pel

più socialista e demagogo dei socialisti e demagoghi. E non

basta: egli è il miglior credente, il miglior cristiano fra cri-

stiani, e d'altra banda il più ortodosso e papalino fra catto-

lici ortodossi e papalini, e ad una volta (e questo è davvero

il colmo !l il più bravo hegeliano fra gli hegeliani, colui che

ha compreso meglio e a fondo l'Hegel. Cosicché, a farla

breve, egli è l'infallibile, l'inattaccabile, l' invulnerabile per

tutte guise. — Chi lo crederebbe ? — A me, per avergli, in

omaggio alla verità cristiana, riveduto alquanto le bucce,

pieno di stizza e con tronfia alterigia getta in viso del po-

vero melenso codino; anzi, peggio, mi fa passare per un

cieco devoto strumento dei Curiali del Vaticano da spezzare

e buttar lì ai ferri vecchi! Si potrebbe immagin.ire una pe-

tulanza più caparbia, un presumere di sé, non dirò più im-

pronto e sgarbato, ma più esoso e morboso ? Peccato ! Per

sì sconfinato orgoglio soggettivo che lo accieca, quest'uomo

finirà con lo sciupare l'opera sua, opera di rinnovazione re-

ligiosa e morale del clero e del laicato, con tanto ammire-

vole coraggio intrapresa e così bene impostata nelle sue

Battaglie d'oggi. Usando la debita discrezione e temperanza,

codesta opera avrebbe potuto proseguirla non senza la spome
di un felice successo. Un po' più presto un po' più tardi, la

chiesa avrebbe dovuto infine accedervi. Ogni cosa indicava

già che essa vi si andava disponendo ed accomodandovi.^.

Oli ! che Pio X non aveva forse espresso la necessità del

Renovare omnia in divisto ?— Insieme con don Murri merita

qui di essere appaiato l'oramai famoso ex-gesuita inglese^

padre Tyjrell, che di essi puoi ben ripetere: Arendt* (imito.'

Recentemente (aprilo '907) in un articolo nel « Rinnova*
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simbolisti, meno ghiribizzoso, meno inclinante a

genialità bisbetica da romanzieri e dilettanti, e

mento »egli ha trattato dell'origine dell'autorità della Chiesa;

e non s'ha che a guardare al titolo Da Dio o dagli uomini?

per intendere subito che, secondo lui, l'autorità dev'esser

quella che risale non agli uomini, ma a Dio. Nulla di più

giusto, all'apparenza, e nessuna parola più antica, più ori-

ginaria negl'insegnamenti del Cristo e della Chiesa stessa.

Ma ecco, poi, che. in realtà, il Dio cui il Tyrrell se ne ri-

mette, è l'io, il suo io, è il Dio silenzioso e nascosto nella

sua coscienza, è il singolo atomo individuale, è lui, in una

parola, il Tyrrell fattosi Dio. A dirla altrimenti e con mag-

giore esattezza, l'autorità di Dio cui egli invoca, è l'autorità

soggettiva, l'ispirazione personale, il sentire dell'individuo,

il modo in che all'io temerario e tenebroso piace di conce-

pire ora, in questo momento, Iddio e d'interpetrare la ve-

rità divina. Vero è che il Tyrrell parla del sentimento de-

mocratico che prevale nella vita sociale, e eh' è, com'egli

dice, il principio vero del Cristianesimo, e che da esso deve

derivare l'autorità ecclesiastica. Ma questo non è che illu-

sorio barbaglio, un espediente per attenuare la troppa cru-

dezza delle pretensioni di un soggettivismo assoluto, di un

soggettivismo anarchico e sovversivo per la Chiesa e pel

Cristianesimo. Già il sentimento democratico nel governo e

nella vita della Chiesa e la fonte dell'autorità delle dottrine

cristiane son due cose diverse. Il senso democratico di una

comunità universale, come la Chiesa, è lo spirito della sua

organizzazione e della sua azione, è il metodo proprio di sua

condotta e di suo governo delle anime. Posto tal senso, non

ne conseguita che sia assicurata con esso la scaturigine della

verità, e quindi dell'autorità. Le verità cristiane risalgono

al manifestarsi di Dio nel seno dell'umanità, massimamente
mercè i fatti e le rivelazioni del Cristo. E la forza e l'auto-

rità di codeste verità non possono essere distrutte e neppure
inforsate dal sentimento democratico, il quale deve, invece,

ad esse inchinarsi. Però, replico, il sentimento democratico
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più studioso, più severo, più composto a serietà

d'indagini e di ragionamenti; nonostante la pompa,

è chiamato qui in causa a solo fine di coonestare, di servire

da paravento al Dio personale, all'ospite velato e presente

del Tyrrell, all'io del Tyrrell, che in sostanza nega l'auto-

rità della verità obiettiva e l'assegna tutta e solo a se stesso,

alla propria coscienza, al proprio giudizio. — Certo, in que-

sto lavorio sotterraneo che alla tradizione storica obiettiva

delle verità di fede ed alla Chiesa cristiana va scavando il

terreno di sotto ai piedi, i chierici cattolici modernisti non

fanno che seguitare le péste degli harnackiani, dei teologi

e pastori protestanti in Germania, le cui insurrezioni, a par-

tire dallo Schrempf, e passando pei Ceasab e pei Ròmer,

hanno assunto di mano in mano gravità sempre più intensa,

sino a toccare nel Protestantentag dell'ottobre '904, a Berlino,

le forme brutalmente nichilistiche del Dr. Sulze e del Dr. Fi-

scher. (Di quest'ultimo è notevolissima a tal riguardo la

concione: Die ehristliche Lehre nach dem gegenwàrtigen Stande

der theologischen ÌVissenschaft und ìhre Vermittélung an die Gè-

meinde). Cosi pure, chi guardi bene, nei Discorsi di don Murri:

La vita religiosa nel Cristianesimo, non può non iscoprire una

copia e, s'intende, come tutte le copie, sbiadita, guasta, al-

terata, delle famose conferenze dell'Hasnack: Das Wesen

des Christentums. Nondimeno, bisogna dirlo, nel modellarsi

sui protestanti, vi ha cattolici che, se mai, han già finito o

minacciano di finire col sorpassarli. L'unica differenza, ad

ogni modo, fra pastori protestanti e chierici cattolici moder-

nisti sta in ciò, che questi si sono per sé architettata una
teoria sottilmente casuistica quanto comoda, per la quale

siano agevolati a pensare e scrivere tutto quello che lor piac-

cia intorno ai fatti e ai domini essenziali del Cristianesimo,

e che serva nel tempo stesso a farli star bene con la chiesa;

Mieehè sia eansato il fastidio ed il pericolo di vedersene cac-

ciati fuori. Secondo loro, per essere ritenuti buoni cattolici

Importa e basta « di dichiarare (io trascrivo testualmente),

di accettare le formulazioni ufficiali del domina proposto
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al paragone, grande di erudizione e di sapere sto-

rico e lo sfoggio di critiche acute argute svaria-

tissime, a volta anche mordacissime cui volentieri

si abbandona: allo stringer dei sacchi, quando si

viene al sostanziale delle cose, esso si distingue

poco dai coetànei e commilitoni nella lotta per la

cultura. Per elianto sembri non sospettarlo, e gli

ripugnerà, com'è prevedibile, il sentirselo dire, è

difficile che. spezzata l'invoglia delle sue dottrine,

non ne appaia 1" intimo nòcciolo vero. In realtà,

il neo-idealismo è un'accomodazione poco filosofica,

se non proprio antifìlosofica. ai tempi. Mentre fa

riscontro esatto all' anarchismo, n' è insiememente

come il fastigio teorico e dottrinale. Per un verso,

emana dalla saturazione che s'è fatta ora nelle

menti e negli spiriti di concetti anarchici; per un

altro, sembra venuto su a fin di dare a tali concetti

certa vernice di necessità razionale, a fin di legit-

timarli, di farli assorgere quasi al grado ed alla

dignità di valori spirituali razionalmente solidi e

rispettabili.

E di qui è evidente che non si potrebb' essere

più distanti dall'idealismo dell'Hegel. Se n'è tanto

dalla fede, di dichiararsi pronti ad obbedire alle decisioni

della Chiesa in materia : e pel resto libertà massima di di-

fendere le proprie opinioni filosofiche circa al domma. > (Vedi

in « Rivista di Cultura» di don Murri, anno '907. n. 11,

58). Piccole arti e misere astuzie fatte per iscreditare e

perdere ogni cosa: clero. Chiesa, domini, religione e filosofia !
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distanti, di quanto l'idea, la verità cercata e ri-

conosciuta quale archetipo eterno delle cose e qual

direzione e norma divine ed assolute pei pensieri e

per le azioni degli uomini, di quanto, vo' dire, tal

maniera di ricerca e di riconoscimento contradice

ad una concezione, dove non si fa posto che alla

ragione, al pensiero soggettivo, al criterio, alla men
peggio, incerto, accidentale, mutevole dell'indivi-

duo. L'idealismo hegeliano è comprensione inte-

gratrice, è ripensamento organico e sistematico

della realtà e della verità, in quella che l'ideali-

smo critico è animato, come l'anarchismo appunto,

da un' intima spinta iniziale verso la dissoluzione,

la desintegrazione radicale e totale del sistema

del mondo e della vita.

III.

ESUMAZIONE DELLA VECCHIA

SINISTRA HEGELIANA.

Vecchia sinistra hegeliana. — Antropologismo naturalistico

e ateistico del Feuerbach. — L'una e l'altro appaiono

come rifatti nell'idealismo nuovo e critico. — E i lor ri-

sultati coincidono, daccapo, con quelli dell'anarchismo.

Se non che, il mandare l'idealismo critico,

senza tanti discorsi, a braccetto coll'anarchismo,

molti giudicheranno un volerlo mettere di propo-

sito deliberato in inala voce ed un largii gratui-
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tamente torto. Pertanto, a fin di non passare per

malignatori, rimettendoci presso gli onesti e i di-

screti della propria buona fama, gioverà tentare

altra strada, e provarsi a risalire ad antecedenti

concettuali che abbiano aria meno superficiale e pe-

destre, e più speculativa, più pensata e scientifica.

Certo, chi fiutasse qui un ritorno alle intuizioni

fortemente radicaleggianti, ed in sostanza razio-

nalisticamente negative, della vecchia sinistra he-

geliana, non andrebbe lungi dal vero. Si sa, alie-

natasi dalle vedute equilibrate e dialettiche del

maestro, gettatosi dietro le spalle il postulato pri-

mo ed essenziale di un assoluto per sé stante,

di un infinito ad una volta immanente e trascen-

dente il mondo delle cose, di un infinito che

genera l'universo finito e lo muove e lo fa divenire,

ma non s'identifica con esso né si esaurisce in

esso, codesta sinistra die la preponderanza all'ele-

mento relativo e storico, all'elemento dell'evolu-

zione, del continuo incessante indefinito divenire.

E poiché ebbe una volta scambiato le parti, finì

addirittura col fare del finito l'infinito, del re-

lativo l'assoluto, col soffocare questo in quello, e

con lo statuire e celebrare l'universale relatività

quale assoltissima ed unica verità.

E così di cosa in cosa andò a profondare da

ultimo nell'antropologismo naturalistico e ateistico

del Feuerbach; e quivi parve che la speculazione

avesse toccato il suo vertice sommo. Di Dio, del-



ESUMAZIONE DELLA VECCHIA SINISTRA HEGELIANA. 29

l'assoluto dell' Hegel, il Feuerbach, senza tanti

complimenti, fece piazza pulita. Nel posto di esso

non prese scrupolo di mettere il soggetto umano ; e

la suprema conclusione fu per lui questa : < l'uomo

saccheggia se stesso per arricchire il suo Dio >

{Ber Mensch pliindert sich selbst, uni seinen Gott

zu bereicheru) ; ed in sostanza, < l'uomo crea se

stesso e il suo Dio. > Sicché di là da ciò che l'in-

dividuo, il singolo atomo soggettivo, pensa, vuole,

fa e crea, non ci è nulla ; e Dio, il mondo, la

realtà si risolvono tutti nell'essere, nel potere, nel

pensare del soggetto umano.

Ora l' idealismo nuovo non si contenta già solo

di occhieggiare o d' inclinare a siffatte concezioni

estreme del Feuerbach, ma le rinvergina. Se non

fa ricorso a quelle medesime espressioni audaci

e spiritose onde costui fra i seguaci dell'Hegel

andò famoso ; se non ripone alla moda qual mo-

neta buona e valida tali espressioni caratteristiche

ed epitomatiche, che solleticano bensì la morda-

cità critica dell' intelletto, ma non vi aprono alcun

solco che lo fecondi e lo disponga a fruttificare:

ad ogni conto, l' idealismo nuovo riproduce di esse

e ribadisce lo spirito e l' indirizzo di pensiero cui

servono. Niun dubbio, a petto della concezione

anarchica, tanto il Feuerbach e molto più le dot-

trine della sinistra hegeliana, quanto l' idealismo

nuovo e critico fan mostra di orientarsi da un

punto di guardatura diverso. A quelli come a que-
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sto non si vogliono disconoscere certe parvenze filo-

sofiche di cui appaiono fregiati. Similmente, non

si può ad essi negare il loro procedere in veste

e con esigenze metafisiche. E per siffatti lati sem-

brano staccarsi dalla mentalità anarchica. Alla

quale la forza di riflessione di cui pure si avvale,

non è tanta che la liberi da un andare e da un

fare leggieri, sventati, tutti esteriori e fenome-

nici, antidialettici, ripugnanti ad ogni profonda

realtà, ad ogni verità ideale e pratica. Nulladi-

meno, pur di non lasciarsi trarre in inganno dalla

superficie delle cose, il fondo fondo qui non muta

gran che ; anzi rimane lo stesso. Onde in conclu-

sione accade che i risultati ultimi cui si va a met-

ter capo, li si vede coincidere esattamente con

quelli di prima, coi risultati dell'anarchismo.

Gli è che la concezione schiettamente antro-

pologica è, senza dubbio, la base più larga e più

sicura che si potesse per l'anarchismo individua-

listico venuto su più tardi. Il Feuerbach per

avervi dato così l'abbrivo, vuol esserne conside-

rato come il primo gran padre. Quello poggia per

moltissimo sulle dottrine proprie di lui. E, per

mezzo del Feuerbach, niente può fare che il nuovo

idealismo non s'affretti identicamente, e a passi

precipitosi, verso le pretensioni e le conclusioni

anarchiche.
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IV.

LEGAMI COL CRITICISMO NEO-KANTIANO.

Neo-idealismo critico e criticismo neo-kantiano. — Affinità

innegabili. — Differenze solo appariscenti. — Entrambi

mutilano identicamente l'oggetto della filosofia. — In ciò

l'idealismo critico allenissimo dall'idealismo dell'Hegel.

Ma piace largheggiare. E probabile che anche

il riferirsene alla sinistra hegeliana ed al Feuer-

bach, e l'equiparazione del neo-idealismo coll'an-

tropologismo naturalistico e ateistico non sembre-

ranno giusti e comportabili. Mostriamoci, adunque,

anche più cedevoli e temperati, e diciamo addirit-

tura che, vista nelle sue linee generalissime e di-

rettive, e fatta astrazione qua e là da divergenze

in singoli peculiari sviluppi dottrinali, la conce-

zione dell'idealismo nuovo offre risonanze assai

spiccate e vivaci con le vedute proprie del neo-

kantismo. Ed in realtà le affinità sue col più re-

cente criticismo neo-kantiano e con le ultime esi-

genze razionali che questo ha accampate, sono

aperte, innegabili e quasi tangibili.

Secondo i neo-kantiani, la filosofia non può

essere più una costruzione speculativa, ideale, tra-

scendente del mondo. I sistemi filosofici, miranti ad

una intuizione universale che integra la Verità del

tutto nella sua totalità e nella sua unità. Bono

poemi o romanzi concettuali. La filosofia non è
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e non può essere che criticismo: una critica, cioè,

rivolta ad investigare il valore della vita dello

spirito; una critica di ciò che per l'uomo ha o

deve avere un valore universale. Essa è bensì una

scienza della cognizione, in quanto il pensiero,

sotto la scorta dell'esperienza, si erge alla ricerca

di quei principii logici, etici, estetici delle cose, i

quali possano servire di criterio, di base a giudizii

normativi. Ma alla fin delle fini oramai non è più

possibile se non una filosofia dello spirito, una

filosofia che esamina e scrutina la vita spirituale

dell'umanità.
1

A sentire snocciolare simili massime assioma-

tiche circa alla natura della filosofia, chi non

sappia che provengono dal neo-kantismo, molto

verosimilmente s' indurrebbe ad apporle in gran-

dissima parte, senza molto esitare, al neo-ideali-

smo. In effetto, anche questo, nonostante le sue

promesse di voler tutto, mercè la metafisica, ra-

zionalmente e scientificamente conoscere e dimo-

strare, in fondo, poi, quando si esamina bene, non

vuol essere che un criticismo appunto, una pura

ricerca critica intorno alla vita dello spirito. Con

che, sin dal suo porre il suo teorema fondamen-

tale, si dà della zappa sui piedi. Nell'atto stesso

che si arroga il vanto e le qualità d'idealismo,

1 Vedi le mie JSote Critiche: II ritorno a Kant e

kantiani, nel voi. IX di questi « Scritti: > Fra libri e cose di

storia, arte, religione e filosofìa, 1896, pagg. 451 e 478.
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rinnega l'uno e le altre. In quanto semplice in-

dagazione critica, esso deve rifuggire da ogni co-

struzione ideale, universale, sistematica, e limi-

tarsi ad una comprensione del mondo empirico

spirituale, applicandogli certe categorie intellet-

tive, ed avvalendosi di concetti logici e razionali,

ed in generale dei procedimenti proprii del pen-

siero. Categorie, concetti e procedimenti di cui,

si badi, lo stesso empirismo puro non può far di

meno ; e la sola differenza sta in questo, che l'em-

pirismo ricorre al sussidio di tali mezzi inconsa-

pevolmente ; e pel nuovo idealismo il sussidio, in-

vece, è consaputo. Esso sa di adoperarli quei

procedimenti e quelle categorie : ha la consapevo-

lezza che unicamente in grazia dei concetti logici

e razionali noi si assorge ad una cognizione quale

che siasi.

Ma è pur vero che, diversamente da quel che

fa il criticismo neo-kantiano, l' idealismo critico

parla, replico, di metafisica ed anche di assolato ;

ed afferma altresì che la metafisica sia atta e

capace ad abbracciare l'assoluto nella sua pleni-

tudine e spiegarlo tutto. In realtà, però, codesti

sono semplici modi di dire, e niente altro.

L'assoluto qui non è che il relativo stesso, con-

cepito e proiettato come assoluto. Non serve a nulla

il dire che quel che noi apprendiamo, è nello spi-

rito e per lo spirito : non serve, poiché codesta è

nozione oramai ad ognuno chiara ed evidente,

M.-X. ::
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tanto è elementare. Quel che importa, invece, e

molto, di sapere, è se nello spirito e per lo spi-

rito noi si apprenda il tutto, l'unità del tutto;

se al di là e al di sopra dello spirito non vi sia

un assoluto, che non gli è bensì estraneo, ma non

gli è identico. Un assoluto posto ed assolventesi

interamente solo nello spirito e solo in quelle cose

che lo spirito umano apprende e conosce o può

conoscere, niun dubbio, è un assoluto meno tale,

che si riduce quindi a zero. Si vede, per un giuoco

di astrazione e di logico invertimento, il relativo

nella totalità del suo essere, anzi, meglio, del suo

apparire ; il relativo nel suo divenire e fluire uni-

versali è qui gabellato e fatto passare per l'as-

soluto, per l'unico assoluto. Onde si assume, che

ogni cosa non solo, ma la verità tutta quanta

diventa, si evolve, si va generando e formando

di momento in momento nella ragione ; ch'essa

si fa in noi o, eh' è lo stesso, lafacciam noi di mano

in mano dentro di noi. E, nel rispetto poi della

metafisica, viene inteso che le funzioni sue essa

le disimpegna in guisa piena e compiuta quando

accerti e critichi la serie delle cose diventate, che

vuol dire, quando si rigiri nella cerchia delle cose

via via appariscenti, sensibili, percettibili o spe-

rimentabili : nella cerchia dei dati dell'esperienza,

al di là dei quali si dice che non si va, e che non

ci è nulla. Sicché proprio come pel neo-kantismo,

ciò che usa chiamarsi coi grossi nomi di assoluto,
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metafisica, filosofìa, idealismo, si risolve in una me-

todologia critica tutta soggettiva. La quale, a voler

essere conseguente e sincera, dovrebbe confessare

di non aver per sé alcun principio obiettivo, uni-

versale su cui stia adagiata, né alcuna finalità

ideale verso cui sia intenta a scorgere il pensiero,

la vita, la condotta degli uomini, la lor comunanza

ed il loro avvenire sociali e civili.

Dove, del resto, l'intima parentela col criticismo

neo-kantiano si rivela in maniera netta e promi-

nente, gli è in quel volere il neo-idealismo che la

filosofia si limiti a certi determinati obietti; in

quel restringere ch'esso fa le sue indagini esclu-

sivamente ad alcune attività spirituali, e non ad

altre. Due sono infatti le attività cui massima-

mente esso si dedica : la logica e l'estetica, intesa

quest'ultima nel più lato senso della parola, qual

potenza formatrice, creatrice dello spirito umano,

dal linguaggio sino alla storia. Quanto al processo

della natura, pare che per esso non esista; e, in

tutti i conti, lo vuol ricacciato fuori dell'ambito

della considerazione filosofica. P] questo non solo,

ma delle altre attività integranti la realtà propria

dello spirito storico: famiglia, società civile coi suoi

molteplici bisogni, rapporti e funzioni (economia,
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morale, diritto, Stato), si direbbe che il più delle

volte se ne occupi solo per mettervi la scure, solo

per mostrare come, tali quali esse sono, e la sto-

ria e l'umanità le han fatte, codeste attività non

sarebbero dovute mai essere; ed è bene che non

siano più. Singolarmente poi, in risguardo della

religione e delle verità religiose, se volge loro la

mente, lo fa niente altro che per negare all'una

ed alle altre, a petto della ragione e della filosofia,

ogni consistenza ed ogni valore.

Tutto questo, lo si scorge a prim'occhio, è uno

sminuire, e più ancora uno sconciare e mutilare

l'obietto e l'ufficio della filosofia e dell'idealismo.

Ai quali non si conviene di far violenza, di soppri-

mere e nemmeno di porre nell'ombra questi o

quelli dei momenti ed aspetti varii della realtà;

ma, sì, è dovere lo schiarirli o almeno lo sforzarsi

di schiarirli tutti, nessuno escluso. Il che importa,

che alla filosofia ed all'idealismo si conviene af-

ferrare tutti quanti insieme gli aspetti e i mo-

menti della realtà nelle loro correlazioni e inter-

dipendenza, nelle loro dialettiche reciprocità di

azione e reazione, riadducendoli ad un principio

di unità ideale ed universale che, per quanto alla

mente umana è dato di fare, li spieghi, li com-

prenda, li armonizzi.

Ora in quella che di qui si discernono sempre

meglio le somiglianze col criticismo neo-kantiano,

si fanno pure tanto più intense e stridenti le di-
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screpanze dell'idealismo critico dall'idealismo di

Hegel.

Per Hegel (e, come per lui, così pure per tutti

i pensatori veri e grandi) la filosofia è ricerca co-

noscitiva intenta ad abbracciare tutto quanto l'es-

sere, tutta quanta la vita della natura e dello

spirito. Con ciò, si badi bene, non si vuol dire

che filosofeggi solo chi sappia descriver fondo a

tutto l'universo. Può ben essere che l'assorgere

col pensiero ad una conoscenza universale non sia

concesso a tutti. Può ben essere che i più dei filo-

sofi, inetti a comporsi nella mente una concezione

universale che colga il tutto, debbano star con-

tenti ad afferrare le parti, ad approfondire solo

certi lati, o anche forse un sol lato del problema

filosofico. Ma questa è inadeguazione che colpisce

gl'intelletti soggettivi dei singoli pensatori. La

filosofia, come tale, in sé e per sé, dev'essere quel

eh' è sempre stata: concezione, spiegazione com-

plessa e totale del mondo. Il restringerne l' ideale

e l'esigenza universaleggianti è un decapitarla, un

disconoscerne la propria natura e destinazione.

E qui, daccapo, la cosa neppure è da inten-

dere come se ciascuna singola filosofia, in quanto

comprensione universale delle cose, per ciò solo

combàci sempre in concreto, di tutto punto, con

la realtà e la verità assolute. S'intende bensì che

ogni sistema di filosofìa non è che un tentativo

di risposta ai massimi ed ultimi problemi del pen-
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siero e dell'esistenza. I varii conati all' uopo com-

pongono una serie nella quale le risposte degli

uni, a petto di quelle degli altri, possono appros-

simativamente e relativamente sembrare ed essere

meglio calzanti ed adeguate, o viceversa ; ma non

più di questo. Onde non è escluso, che non una

delle molteplici intuizioni, anche delle maggiori e

migliori, non abbia i suoi buchi, quei tali buchi

cui, motteggiando con la mordacità a lui abituale,

ma non senza ragione, alludeva l' Heine, < a tap-

pare i quali non bastano i berrettini da notte che

i filosofi sogliono applicarvi. > Ma rimane, ad ogni

modo, pur sempre vero che la filosofia, replico,

dev'essere riflessione una ed universale, compren-

siva del tutto. Se non è questo, non è niente, né

ha più ragion d'essere ; o, certo, vale meno di una

delle singole scienze peculiari.

A molte delle cose qui accennate piuttosto fug-

gevolmente, sarà via via da quelle che seguiranno

portato un qualche corredo di maggior chiarezza

e determinazione.



PROFESSIONE DI KEDE NELLA RAGIONE. 39

V.

PROFESSIONE DI FEDE NELLA RAGIONE.

L'assoluto valore della ragione. — Nel riconoscimento di tal

valore i! neo-idealismo sembra dar la mano all'Hegel.

— Però, né codesto riconoscimento é il dato caratteri-

stico del sistema hegeliano. — Né del valore assoluto

della ragione l'Hegel fa una generalità indeterminata.

—

Di qui scoppia irsuta l'opposizione fra l'idealismo hege-

liano e l'idealismo nuovo o critico.

Si dirà che in fondo in fondo la pretensione

dell' idealismo critico alla sua hegelianità, sit venia

verho, si poggia su quel suo fare esplicita ferma

intera professione di fede nelP assolutezza della

ragione, del pensiero, dell' intelletto.

E qui, certo, qualcosa di fondato e di vero c'è.

Il più speciale ufficio cui il neo-idealismo si è

quasi esclusivamento dedicato, sembra esser que-

sto, di rendere accorti storici melensi ed empiri-

sti e naturalisti scervellati del perchè essi, per

dirla col Bruno, non siano nella luce della ve-

rità, ma nelle tenebre. Con impeto giovanile, anzi

con certa tal quale irruenza, come i tempi più

civili, forse, ma assai poco gentili portano, esso

non rista dal ricordare agli uni e agli altri il

dovere di smettere oramai dall'andare attorno

quasi ciechi conduttori di ciechi. Si sa, proprio

dal momento in che l' Hegel fu scomparso dalla
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scena del mondo, e pel pensiero sembrò scendesse

la notte, sensismo, empirismo, materialismo, saliti

in trono, presero a farla da padroni. Assoggettati

a sé gli spiriti, li han ridotti per lunga stagione

a non giurare se non nel fenomeno, nel fatto im-

mediato, visibile e tangibile, quasi fosse la fonte,

anzi la sostanza stessa del sapere, della scienza,

della verità. Così s'era venuti al punto che l'in-

telletto, il quale cercava, bensì, e vedeva o cre-

deva vedere le cose, tutte le cose, una cosa sola

non sapeva più vedere : se stesso. Non sapeva più

vedere che il veggente era lui ; che il substrato

di ogni scienza e di ogni sapere, ed anche di ogni

sentire, e della sensazione stessa, era appunto in

lui, nell'intelletto. Anche, dico, dello stesso sen-

tire e della stessa sensazione, giacché il senso

umano è già spirito, mentalità, intelletto, forse in-

voluto, rudimentale, non in atto, non consapevole

di sé, ma intelletto sempre : è l' intelletto che

sente, e non il cervello, comunque, per sentire,

quello abbia bisogno di questo e del suo normale

funzionamento fisiologico.

Dalle quali cose, però, si dev'essere alieni dal-

l' indurre, come fanno alcuni, che il mondo reale

non sia dato a noi dal di fuori; e che siam noi

che dal di dentro, mercè l' intelletto e le idee,

lo produciamo. La sola recettività dell' intelletto,

indubbiamente, non basta perchè l'esperienza ed

anche la sensazione siano possibili. Replico, per
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codeste attività medesime occorre l'originalità

della mente, la sua virtù di produttività delle idee,

dei concetti. Ed avvertiamolo di passaggio, poiché

viene in taglio e non è niente affatto inutile, sif-

fatta virtù, checché ne pensino i negatori odierni

dell'innatismo, di ogni innatismo, se non é in sé

niente di meccanico, se deve svolgersi e farsi da

sé attuosa, è nella sua radice pur sempre alcun-

ché d'innato: è pur sempre data all'uomo giusta

la sua interna ed eterna determinazione, giusta

la sua idea. E per me, da un certo punto di vi-

sta, dal punto di vista delle idee delle cose, son

per dire, che tutto è innato nel mondo: non solo

la materia e la natura con le loro forze e le loro

leggi, ma anche lo spirito con le sue potenze e

le sue virtualità. Ad ogni modo, nonostante tal

capacità produttiva ed originaria del pensiero, al-

l'atto del senso e dell' esperienza è presupposto

indispensabile l'esistenza, l'obiettività, e quindi

l'azione del mondo reale. Alcuni dicono, che que-

sta è una semplice rappresentazione, un semplice

fantasma, non la realtà del mondo. Ma anche a

supporre che sia proprio così, cotal rappresenta-

zione o fantasma per l'attività sensitiva non é un

nonnulla. Ed ammesso che non implichi ancora

la comprensione della realtà, è chiaro d'altronde

che, senza rappresentazione o fantasma che sia,

procacciato dal di fuori, il pensiero non si muo-

verebbe, e la conoscenza non ci sarebbe. 11 latto
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è che le facili e risolute asserzioni circa ad una

realtà, ad un mondo esteriore non ricevuto dal

di fuori, ma generato al di dentro dal nostro in-

telletto, precipitano senz'altro. Il mondo esteriore

è pur lì e vien dato a noi, i quali in esso e da

esso tragghiamo, per lo meno, la spinta ed il

motivo a pensare ed a conoscere.

Massimamente il naturalismo materialistico si

era spinto oltre ogni confine della discrezione.

Nell'atto stesso che aborriva dalla metafisica e,

qual vuota e vana ginnastica di menti fantasti-

canti, la dava per iscreditata e fallita, non si pe-

ritava poi di metterne su una di proprio conto.

Metafisica, bensì, cieca e sorda, la quale, condotta

dallo spirito ed operante mediante lo spirito, pur

si terminava con la più intera negazione dello

spirito. Abusando dei suoi mezzi di ricerca, ec-

cedendo i limiti inerenti ai metodi (l'osservazione

e l'esperienza) che vi poneva a base, il naturali-

smo aveva preso ad annunziare alle folle (e, co-

m'era da aspettarsi, non senza facili consensi, e

quindi col massimo buon successo), che nel fondo

del tutto di consistente, di eterno, di assoluto, non

ci fossero che la materia e la sua forza, gli atomi

e la loro attività. Quanto al pensare, era la ma-

teria che pensava se stessa, dando così a chiusi

occhi in una marchiana e risibile tautologia, dove

la vera, l'unica difficoltà, di render conto, cioè,

del pensare, veniva saltata a pie pari e lasciata lì
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non tocca. A spiegare, a chiarire ogni cosa, a risol-

vere ogni difficoltà, pareva dovesse bastare la fa-

migerata sentenza di Carlo Vogt: < Il pensiero è

una secrezione delle fibre cerebrali, appunto come

l'urina dei reni, e la bile del fegato. >

Le grossolane fallacie implicate in cosiffatta

tautologia l' idealismo critico s' è preso o, meglio,

s' è ripreso ora il carico di smascherare per suo

conto. Persuaso che grande Atlante, che porta sulle

sue spalle il mondo, è il pensiero, la ragione, l'intel-

letto, predica ai quattro venti che fuori e senza

del pensiero, dell'attività critica della ragione non

ci è sapere, scienza, conoscenza di alcuna sorta:

neppure la conoscenza dei fenomeni e dei fatti

singoli. E, lasciando stare pel momento le sue

esorbitanze ed i suoi eccessi razionalistici, che

procedendo oltre appariranno evidenti sin quasi

a toccarsi con mano, si possono comprendere al-

cuni dei principii di cui si mostra armato e man-

darglieli buoni. Tutto, in fondo, vive o storica-

mente rivive nel pensiero, nello spirito. Quel che

noi conosciamo è in qualche guisa una generazione

dello spirito, della ragione e delle sue leggi. E vi

si aggiunge il fatto (un fatto, veramente, che gli

odierni idealisti, in generale, si esimono dal perse-

guire in tutta la sua portata, e di scorgerlo a tutte

le conseguenze ontologiche e metafisiche che vi son

dentro implicate), vi si aggiunge, dico, il fatto che

la ragione e le sue leggi noi si deve ritenerle coordi-
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nate e concordanti con le leggi dell'essere; senza

di che ogni conoscer nostro sarebbe frustra, ed

ogni possibilità di pensare, di ragionare, d' inten-

dersi intorno alle cose sarebbe fra gli uomini eli-

minata.

Per tal verso ed in forza di tali principii l'idea-

lismo critico lo si direbbe nato per farsi reinte-

gratore dei diritti dello spirito; e così, mentre da

un lato pare che renda allo spiritualismo qualche

non ispregevole servigio, dall' altro e nell' atto

stesso, porge la mano all' Hegel, e sembra che

possa bene andare insieme con lui. Nessuno lo

ignora: quale assertore ardentissimo e glorificatore

ad oltranza dello spirito l'Hegel non ha quasi

quasi chi lo pareggi. E lo spirito che afferra ogni

dato dell'esperienza e lo tiene in sé qual momento

di se stesso : sono lo spirito e la ragione che strin-

gono in sé la realtà delle esistenze obiettive e

della vita subiettiva: sono lo spirito, il pensiero,

la ragione che si fanno essi stessi: il tutto, il

mondo, le cose, per noi, non sono se non nel pen-

siero e pel pensiero: massime di tal fatta sono po-

stulati fondamentali della sua dottrina. Prendendo

di qui le mosse, si giunge a rigor di logica, di cosa

in cosa, alle conclusioni, che fuori dello spirito, del

soggetto pensante, per noi, non vi è nulla; che,

tolti dal mondo la ragione, il pensiero, il soggetto,

è tolto pure l'obietto; che senza e fuori della ra-

gione, senza e fuori dello spirito, non vi è più
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natura ; che, insomma, il mondo, non pensato, non

ha più senso né valore.

Dove, bene inteso, accade avvertirlo subito,

salvo a comprenderlo meglio cammin facendo, la

cosa è da intendere sempre e solo per rispetto a noi.

Il non avere il mondo e la natura senso né valore,

anzi il loro non essere addirittura, va riferito sol-

tanto a noi, al nostro spirito, al nostro pensiero,

alla nostra ragione: in una parola, al soggetto.

Dal lato dell'obietto, del mondo, della natura, la

cosa è alquanto diversa. In sé e per sé, natura,

mondo, obietto hanno una esistenza lor propria

ed indipendente. Un oggetto saputo, conosciuto,

non può essere che quale opposto correlativo ad

un soggetto conoscitore. Ma prima che l'uomo e

il suo pensiero e il suo conoscere siano, prima

che il soggetto investa il mondo, questo, qual

realtà naturale ed oggettiva, è già lì, già esiste.

Non è il soggetto (parlo, s' intende, del soggetto

umano) che lo ha posto e lo pone. Quando l'uma-

nità avesse a scomparire, non per ciò la natura

sprofonderebbe nel nulla, né la Terra cesserebbe

per avventura di girare attorno al Sole.

* *

Ma basta forse questo punto innegabile di con-

tatto dell'idealismo critico con quello dell'Hegel

a far luogo ad un passaggio, ad una corrente di
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intima penetrazione fra i due, ad una relazione di

parentela e, per così dire, di figliuolanza fra essi ?

In prima è da notare, che il riconoscimento

del valore assoluto della ragione non si appar-

tiene all'Hegel tanto in proprio da costituire il

dato specifico e distintivo della sua dottrina. Ben

piuttosto quel riconoscimento è, veramente, da

reputare come la prima mossa e, quasi non dissi,

l'abbiccì dello spiritualismo, dell'idealismo, di ogni

idealismo, non dell'hegeliano soltanto. Senza ri-

salire troppo indietro, è ben lecito additare il

Descartes, come colui che col suo Cogito ergo sum

ne sorse prenunziatore consapevole. In maniera

bensì più aforistica che scientificamente svolta e

dimostrata, l'essere, per lui, è già inserito nel

pensiero, è già con questo così legato che solo

mediante il pensiero ne diventiamo conscii. Ma
in tutto il periodo classico di fioritura della spe-

culazione germanica, a partire dal Kant che vi

die l'abbrivo, la ragione statuita qual dominatrice

e determinatrice di qualunque indagine conosci-

tiva è e rimane il punto fermo per la filosofia e

pei filosofi. L'esigenza dell'intuizione e dell'espe-

rienza, senza le quali, com' egli, il Kant, diceva,

la categoria sarebbe vuota, non esclude che il co-

noscere per lui rifluisca, in sostanza, e rigurgiti in

su, alla spontaneità dello spirito, alla primordia-

lità originaria della ragione e delle sue categorie.

Onde l' essenza della sua Critica della Ragion
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pura si appunta tutta (di che è testimonianza

preclara la Logica trascendentale) alla dimostra-

zione, che l'uomo nelle leggi del proprio pensiero

porta l'archetipo delle leggi del mondo dell'espe-

rienza. E questo fu il fulcro con cui, nel campo

del pensiero, egli potè smuovere cielo e terra:

potè, cioè, compiere quella rivoluzione stata da

parecchi messa a paro con l'altra operata dal Ke-

plero nella regione del sistema planetario, senza

che, però, alcuno si desse la pena di avvertire che,

se mai, le due rivoluzioni, profonde entrambe, eb-

bero, a dir vero, intendimenti e risultati opposti.

Il Keplero nell'astronomia sostituisce al punto di

vista antropocentrico il cosmocentrico ; ed il Kant,

in quella vece, riconduce la filosofia dall'ontolo-

gismo al soggettivismo: ad un soggettivismo, bene

inteso, cui l'oggettivismo non è estraneo. La ri-

conduce, e non la conduce, poiché con ciò egli non

avesse fatto che tornare a Socrate (al primo, come

è stato meritamente detto, che facesse discendere

la filosofia dal cielo in terra) ed ai più fidi e più

celebri discepoli di lui. Bisogna, per altro, soggiun-

gere che neppure nel lungo intervallo da Socrate

al Kant la filosofia ha fatto divorzio dall' intelletto

e dalla ragione o gli si è tenuta estranea. Al con-

trario, non vi è mai stata né avrebbe potuto mai

esservi conoscenza speculativa od osservativa che

sia, dove quelli non avessero portato innanzi la

fiaccola. Il divario costituente il punto, a dir così,
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della conversione dei tempi consistette tutto in

questo, che la filosofia prima del Kant, pur rac-

cogliendosi nel pensiero, ed avvalendosi dei sus-

sidii della ragione, non s'accorgeva che eran dessi

proprio il centro,

Al qual si traggon d'ogni parte i pesi.

Ma ci è poi anche che l'Hegel non istà contento

ad una generalità indeterminata. Lungi di re-

stringersi a postulare in astratto l'intervento de-

cisivo dello spirito e della ragione nella conoscenza
;

lungi di limitarsi a postulare il diritto spettante

a questi di pronunziare essi l'ultima, la suprema

parola: il più proprio di lui è di servirsi di tal

postulato qual fondamento per inalzarvi sopra

1' edifizio della scienza, il sistema conoscitivo

della realtà in concreto. L' avviamento e i pro-

dromi della sua grande costruzione metafisica

e sistematica si trovano già posti nella Feno-

menologia dello Spirito, cui piacque a lui, e con

molto buon motivo, designare col titolo di viag-

gio di esplorazione. Viaggio, davvero, ardimentoso,

quanto originale e geniale, poiché vi è descritto

lo sviluppo, il processo dialettico, attraverso il

quale l'io, il soggetto, lo spirito umano, tanto

individualmente che storicamente, si svolge di

grado in grado e, movendo dalla immediatezza

della percezione sensitiva e dalla comune coscienza

irritiessa, va sino a toccare la forma del pensiero
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riflesso, consapevole, speculativo. Pervenuto il

soggetto pei varii stadii percorsi a tanta altezza,

alla contemplazione filosofica delle cose, si fa viva

in esso la consapevolezza della ragione. Quivi,

cioè, il soggetto si accorge che la ragione è in

lui ; che ragione e pensiero costituiscono l'essenza

sua; che quel che egli ora pensa, non è più un

semplice modo suo di vedere, non è più un sen-

tire accidentale ed un pensare arbitrario, ma è

cosa razionale, necessaria, oggettiva; che quel che

il pensiero e la ragione abbracciano ora e com-

prendono, non sono mica vuote parvenze, imma-

gini vaghe della fantasia, proiezioni e rappresen-

tazioni sue soggettive, ma sì l' essere, la realtà

obiettiva, la natura stessa metafisica delle cose.

In breve, il soggetto è reso certo che è lui, in

quanto essere pensante e ragionevole, l'unità del

soggetto e dell'oggetto ; che è lui che congiunge

ed unifica in sé il pensiero e l'essere.

Certo, anche qui occorre di nuovo far presto

riparo ad arrisicate e fantasiose illazioni. Il pen-

sare che fa il soggetto 1' essere, l'oggetto ; il suo

accorgersi, nel pensarlo, che l' oggetto si unifica

con lui e lui con esso, non implica punto eh' è il

soggetto che pone, crea l'oggetto. Conoscendo le

cose mercè la ragione, non è detto che siam noi

che le abbiam fatte; non è detto che il nostro

pensiero e la nostra ragione creino o ricreino

l' universo; e ehe l'essere, la realtà, il tutto di-

ai. -x. 4



50 PROFESSIONE DI FEDE NELLA RAGIONE.

pendano da noi, e che debbano a noi la loro esi-

stenza. Qui non ci è onnipotenza della ragione che

tenga : dico, della ragione umana ; alla quale è

sempre inciampo insormontabile il porre la realtà,

l'essere delle cose e di se stessa. Perchè alla fin

fine anch' essa, la ragione, non s' è fatta da sé,

ma è stata fatta quale è via via diventata; ed

anche per quel tanto che si è fatta e si fa da

se stessa, non s' è fatta né si fa se non ciò che

deve essere, secondo la sua destinazione, secondo

la sua propria genitura. Come e da chi il tutto

e l'essere, e, insieme con essi, come e da chi la

ragione ed il pensiero stessi siano stati chiamati

alla vita, e fatti come sono, ed operino nella fog-

gia eh' è loro propria di operare: in ciò è quel-

1' ultima incognita cui con la mente e col cuore

l'uomo è sempre sospeso ; e, sebbene senza speme

di vincere infine pienamente la gara, pure non

sa né può staccarsene, e sempre intorno vi si affa-

tica, smentendo in quest' unico supremo risguardo

la sapienza pratica del vecchio motto : Ignoti nulla

cupido !

Riserbandoci di schiarire qua e là con 1' an-

dare, con sempre maggior precisione, quanta e

quale sia la sproporzione fra lo spirito e la ra-

gione, da un lato, e la verità assoluta, dall' altro,

è lecito provvisoriamente ed in senso relativo ac-

cettare i risultati del viaggio di esplorazione del-

l'Hegel per entro al mondo della interiorità psi-
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chica e della coscienza soggettiva e storica. E da

essi è già dato arguire che ciò che contraddistin-

gue l'idealismo hegeliano, è il contenuto della

verità e della conoscenza, è il suo non ridursi ad

un mero problema astratto puramente intellettivo,

problema logicamente soggettivo, problema critico

o gnoseologico; ma il suo abbracciare un problema

ontologico, metafisico, realmente concreto ed obiet-

tivo. Però, allorché dalla Fenomenologia tu passi

alla Enciclopedia, la cosa ti diventa di tutta evi-

denza, e pressoché palpabile. Con la sua triade :

Logica, Natura, Spirito, V Hegel è intento a por-

gere organicamente una soluzione appunto a tal

problema, a comporre, cioè, il sistema della realtà

e della verità del tutto, lasciando pel momento da

banda la determinazione del se e del sino a che

punto codesta soluzione sua sia da accogliere tutta

ed intera come concretamente buona e valida, ov-

vero in parte sia da correggere ed in parte anche

da scartare.

Ora di qui si rendono manifeste due cose dia-

metralmente opposte. Quanto nel sistema dell'idea-

lismo hegeliano si fa luogo ad un mondo sopras-

sensibile ed ultramateriale, mondo superiore di

principii e d' idee, ordine metempirico di esistenze

e di realtà indipendenti dai fenomeni e dal lor

divenire e racchiudenti la verità delle cose, ov-

vero le cose nei loro dati essenziali, nella lor so-

stanza ideale; altrettanto l'idealismo nuovo e cri-
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tico di codesto mondo e di codesto ordine non sa

nulla e, eh' è peggio ancora, non vuol saperne

nulla. In quella che per 1' Hegel allo spirito si

convengono peculiari potenzialità cogitative e co-

noscitive a fin di scrutare e costruire in concetto

l'universo suo interiore e l'esteriore, ed assurgere

così allo spirito assoluto
;
per l' idealismo critico

quelle potenzialità gli servono, invece, soltanto

per conoscere e riconoscere i fenomeni, la mate-

ria dell'esperienza, la relatività empirica e posi-

tiva del mutevole divenire passato o presente dello

spirito. Anche l' idealismo critico parla, senza dub-

bio, di un regno dello spirito. Ne parla, sì; ma a

fatti poi lo nega. Neil' esistenza in sé e per sé

dell'assoluto, dello spirito assoluto, l'Hegel pone

V libi consistavi della ricerca e della cognizione

della verità, < Determinare lo spirito, in quanto

assoluto, comprendere il senso ed il contenuto di

tal definizione : questa, egli dice, fu sempre la più

profonda tendenza della civiltà e della filosofia.

E ad ogni religione e ad ogni scienza è insita la

spinta verso codesto centro. E solo alla luce di

stimolo siffatto è dato concepire la storia del

mondo. 1

> Contrariamente a ciò, l'idealismo nuovo

chiama addirittura inconcepibile uno spirito as-

soluto in sé e per sé stante come verità assoluta.

Un divino ed un assoluto trascendenti il mondo

1 Hegel, Encyclopadie, § 384.
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dello spirito umano e la potenza della ragione di-

scorsiva e critica, sono per esso una chimèra, una

vana immagine illusoria. Sicché, al tirar dei conti,

l'opposizione fra i due idealismi rimane, e non

potrebb'essere più irsuta.

VI.

EPILOGO E PASSAGGIO AD UNA ULTERIORE

E PIÙ LARGA RICERCA.

All'idealismo hegeliano il nuovo può giovare indirettamente.

— Direttamente no. — Assai problematiche le speranze

riposte in esso. — D'idealismo non ha che il nomo. —
Il concepire idealistico riducentesi ad un mero critici-

smo. — Inclinante ad una concezione del mondo ateleo-

logica ed in fondo antispirituale. — Ma il neo-idealismo

non può, forse, riconnettersi storicamente col pensiero

dell' Hegel ?

È scorso quasi un mezzo secolo dacché il Vera,

a proposito della filosofia dell'Hegel, ebbe ad av-

vertire, che ad essa interviene quel che alla filo-

sofia di Platone e di Aristotele e ad ogni grande

sistema ed in generale ad ogni grande avvenimento

storico: di aversi, cioè, ad abbattere in periodi di

sosta e di reazione. Cagioni parecchie e diverse

vi contribuiscono : il passato, le vecchie abitudini

morali ed intellettuali, l'interesse, l'ignoranza, la

indifferenza, la difficoltà di penetrare nel signifi-

cato profondo di una dottrina, ed insino l'impa-
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zienza di vedere immediatamente realizzate le

nuove idee. Ma sono soste e reazioni che deno-

tano, egli disse, l'eclissi del pianeta, non la sua

disparizione. Ed aggiunse: «l'Hegel appartiene alla

famiglia dei pensatori straordinarii e divini, le

cui teorie resistono alle zanne edaci del tempo.' >

I fatti si sono incaricati di porgere alla pro-

fezia ampia conferma. Non che non esser morto,

come pure un tempo da molti si andava boriando,

sembra, anzi, a giudicarne da quanto accade di

presente nel mondo, in tutti i paesi della cultura,

e non al di qua soltanto dell'Oceano, ma anche al

di là, che l'Hegel s'appresti a farsi col tempo di

mano in mano più vivo. Ed è al tutto naturale:

è naturale che egli col tempo sia sempre meglio

compreso, e quindi di più in più largamente, a

dir così, assorbito ed assimilato.

Ma, riepilogando le cose sin qui discorse, è

tutt'altro che arrischiata o eccessiva l'affermazione

che siffatta riviviscenza dell'Hegel non pare che

proprio dall' idealismo critico abbia a ritrarre

succhi abbondevoli e vigorosi e sostegno saldo e

sicuro. Giova notare, che dell'idealismo nuovo o

critico si parla prendendolo nel suo tutt' insieme

e nel suo indirizzo generale e culminante. Del re-

sto, s' intende, differenze di opinioni e di vedute se

1 Vera, La Logique de Hegel, nell'Introduzione, 2* ediz.,

voi. I, pagg. 7 e 8.
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ne possono ben scoprire fra i rappresentanti suoi
;

ma niuno s'aspetterà di trovarle esposte qui.

Indirettamente, forse (più quasi per la forza

obiettiva del dialetticismo insito nelle cose, che

spesso le trae ad effetti diversi dai voluti dagli

uomini o per l'opera loro predisposti), il neo-idea-

lismo potrà giovare all'idealismo hegeliano. Col

contribuire a rimettere la filosofia in carreggiata,

col farla accorta del dovere di seguire procedimenti

più cònsoni alla natura del pensiero e dello spirito,

fra i probabili effetti suoi è da porre il ridestamento

dell'interesse e del rispetto pel sistema dell'Hegel.

E, coli' interesse e col rispetto ridestati, non è da

escludere che, per una ulteriore conseguenza, esso

valga ad accrescere il numero degli estimatori e

cultori delle dottrine di lui. Così, per accennare

ad uno degli effetti mediati e indiretti, non sembra

infondato l'aspettarsi che ora, per la sollevazione

o, almeno, l'agitazione operata negli spiriti dal

movimento delle nuove vedute idealistiche, il

presente lavoro si trovi spianata dinanzi la via

per farsi largo con qualche agevolezza nella

cerchia dei lettori. E non è tutto : già il lavoro

esso stesso, dove dall'idealismo nuovo non ne

avesse tolto la spinta, dove l'idealismo nuovo non

fosse servito a farne apparire il bisogno o l'op-

portunità, difficilmente sarebbe venuto su all'esi-

stenza così com'è, non importa quale il giudizio

che se ne voglia portare.
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Direttamente no: direttamente l'idealismo cri-

tico, e specie poi nelle forme in che s'è manifestato

e sussiste fra noi, in Italia, parrebbe fatto piut-

tosto per alienare le menti, per renderle recalci-

tranti alle più vere, alle più feconde e più vitali

dottrine hegeliane.

Già, lo si è visto, dal lato medesimo della fie-

vole affinità, replico, innegabile eh' è stata or ora

dichiarata, si deve provare difficoltà somma ad

assegnargli origine, indole, tendenze ed esigenze

hegeliane schiette e genuine. Trattasi di una affi-

nità vaga e generalissima, e tutta formale. Nessuna

possibilità di stabilire per essa una relazione so-

stanziale di figliuolanza, un rapporto di continuità

e di evoluzione diretta. E meno che mai potrebbe

reputarsi il neo-idealismo un rampollo, uno spon-

taneo e spirituale rimessiticcio dell' idealismo del-

l'Hegel.

Ma, in generale, le promesse o, più esattamente,

si dica le speranze in esso riposte si addimostrano

come assai problematiche e vaporose. Sta bene:

è sempre, per fermo, qualche cosa il sostenere

contro il materialismo ed il positivismo empirico

e dozzinale, che il pensiero è il pensiero, e non

il cervello ; che la coscienza e l' io sono la co-

scienza e l' io, e non un epifenomeno né una secre-

zione della materia. Indubbiamente, codesto ac-

cenna al dovere che la filosofia sia riportata nel

proprio campo suo, nel campo dell'idealità mentale,
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nel mondo delle idee e dei concetti. E si avrebbe

poi mal garbo di disconvenire che con ciò si possa

cooperare a riporre in onore ed in valore una

maniera di filosofare che sia qualcosa più di

non andare dietro alla cieca al sensibile e al fe-

nomenico.

Però, d'idealismo non ci è qui che il titolo.

Quello eh' è il proprio punto di vista dell' ideali-

smo, vi si trova arrovesciato dal fondo. Oltreché

dall'idealismo obiettivo ed assoluto dell'Hegel, si

è qui discosti dallo stesso idealismo soggettivo del

Fichte, ed insino dall'idealismo trascendentale,

quale lo intendeva il Kant, il quale stava fermo al-

meno in questo, nello scorgere il mondo dell'em-

pirismo irradiato dalla stessa razionalità univer-

sale, dalle stesse leggi aprioristiche del nostro

intendimento. Invece, salve le eccezioni di singoli

individui, il nuovo idealismo ci si pone dinanzi

come un puro e semplice soggettivismo idealìstico:

idealistico, in quanto nella sua attività non vuol

muovere dalle leggi della materia né sottostarvi.

non credendo che il fenomeno esteriore sia il prin-

cipio della conoscenza ciré un fatto interiore: idea-

listico, nel senso che esce da sé, dalla sua psiche,

e vuol seguire le proprie tendenze spirituali, le

proprie leggi e finalità sue soggettive, in una pa-

rola, le ispirazioni del proprio io.

Neppure, poi, è lecito nascondersi che là ove

codesto concepire idealistico, codesto conoscere
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per detto e fatto del pensiero, si riduca ad un

mero criticismo delle cose dell'esperienza, ad un

criticismo della vita e del moto transeunti dello

spirito mondano; là ove si riduca, peggio an-

cora, ad un procedimento critico che non am-

mette né riconosce alcunché al di là del tempo

e dello spazio, alcuna trascendenza, alcuna verità

ideale eterna, presente, bensì, operosa nel dive-

nire, ma in sé trascendente, alcun principio as-

soluto non estramondano, ma soprammondano,

non innaturale né antinaturale, ma soprannatu-

rale, non irrazionale né antirazionale, ma ultra-

razionale: non è lecito, dico, nascondersi che un

cosiffatto concepire idealistico è alquanto in sé

illusorio, ed irrisorio per quei che vi aggiustan

fede. Esso né aiuta ad andar molto lontano, né

può valere di sostegno sicuro per procedere nella

investigazione della natura delle cose. Compul-

sato e messo alle strette da chi abbia attitudine

al pensare serio e coerente, lo si vede, nelle sue

conseguenze estreme, ritorcersi contro se stesso, e

andare a precipitare entro quel baratro medesimo

cui voleva s'avesse a sfuggire. Poiché, in ultima

analisi, si rifugia in quel positivismo immediato

e materialistico che imponeva doversi superare e

respingere. Vi si rifugia, forse, attraverso molte

sottilità eristiche e variazioni logiche e molte edi-

ficazioni e superedificazioni critiche ed estetiche
;

ma pure, ad ogni conto, vi si rifugia per neces-
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sita di cose, in quanto tutto per esso si raccoglie

e rinserra nelle forme parventi di un casuale fu-

gacissimo divenire senza sostanza, senza alcun

fondo di verità ideale né di realtà sostanziale.

Alla fin fine, per poco che tu tocchi l'intimo della

massima parte delle dottrine filosofiche odierne più

in grido e più comunemente acclamate, per quanto

diversi e strani, a volte insino orribili, i nomi che

prendono, e per quanto divergenti, opposti gli av-

viamenti spirituali cui seguono : dottrine socialiste

o individualiste, moraliste o utilitariste, intellettua-

liste o voluntariste, prammatistiche o contingenti-

stiche, imperialiste ed estetiche o democratiche

ed anarchiche: non ci è modo di difendersi dal-

l'impressione, che è pure una sola ed unica con-

cezione quella che sta a lor comune fondamento,

e che insieme le unisce più strettamente che esse

non paiono di sospettare. Voglio dire, una conce-

zione meccanica del mondo, rinnegante fondamen-

talmente qualsiasi concezione teleologica e tra-

scendente. Così è che la lotta tipica e veramente

distintiva che divide gli spiriti dei tempi nostri,

sembra racchiudersi tutta in questo dilemma su-

premo. nel mondo fisico come nel morale do-

mina niente altro che la cieca necessità fatale

della materia, e quindi, esclusa ogni finalità, tutto

si assomma nel puro caso; e vano è ogni tenta-

tivo di spiegazione; anzi, a dir propriamente, ad

ogni tentativo di spiegazione è da rinunziare. Or-



60 EPILOGO E PASSAGGIO

vero, affinchè il mondo visibile, come l'interno

ed invisibile, si aprano ad un qualche intendi-

mento plausibile e conclusivo che ne metta il

conto, tutto obbliga a rifarsi da un supremo prin-

cipio ordinatore e finale, da una divina ragione,

da un assoluto spirito razionale e intelligente.

Ora, quanto è impossibile di negare all'Hegel il

suo posto spiccato e quasi sovrano fra i propu-

gnatori di quest'ultima concezione spiritualistica

e teleologica ; altrettanto sembra incontrovertibile

che l' idealismo critico si riconnette con l'opposta

corrente di pensiero e, per quante siano le diver-

genze nei modi, nella sostanza si muove in essa

e con essa.

Se non che, per averne posto a nudo le veraci

fattezze e le proprie radici concettuali, noi non

ci si è per anco sbrigati del tutto delle ragioni

e delle pretensioni che il neo-idealismo accampa

o può accampare. Rimane infatti di riguardarlo

alla luce di un altro criterio, del criterio storico,

per avventura, a giudizio quasi della generalità

oggi, più penetrante nell'intrinseco delle cose.

La dottrina dell' Hegel, col sorgere e con l'en-

trare nella storia della cultura e nel moto degli

spiriti, non ha potuto sottrarsi alla legge dell'evo-

luzione e del divenire. A niuno potrebbe venire
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in mente di sostenere, che col tempo, dopo tanto

lungo esame e dibattito cui è stata assoggettata,

essa si sia mantenuta quale il suo autore l'ebbe

primitivamente concetta. Ciò sarebbe stato uma-

namente impossibile. Ed in realtà è accaduto che,

a parte le modificazioni o alterazioni dipendenti

dalle peculiari maniere soggettive di considerarla

ed interpetrarla di quei che vi si applicarono, essa

è ita obiettivamente depurandosi, per via di schia-

rimenti e sviluppi positivi, ed ancor più per via

di critiche negative, delle scorie, onde, nascendo,

per una fatale necessità inerente ad ogni cosa

umana, non era immune. Sicché ora, in più ri-

guardi ed in più cose, appare ed è divenuta altra

e diversa da quella che fu in sul cominciare. Ed

appunto qui, si dirà, vuole innestarsi con essa

l'idealismo nuovo. Appunto nello studiarsi che fa

di restaurare l'autorità dell'Hegel, nel volere che

gli si restituisca la sua importanza, l'idealismo

nuovo mira a codesto Hegel quale è divenuto, e

quale dev'essere inteso ora, conformemente ai bi-

sogni ed allo spirito dei tempi ed allo svolgimento

presente della speculazione filosofica.

La cosa, indubbiamente, ha aria molto ragio-

nevole; onde conviene tenerne conto e prenderla

in serio esame. Ma, per ciò fare, è necessario alla

ricerca che precede aggiungerne una seconda. E ne-

cessario ricercare quali siano le parti tuttora ve-

gete e feconde del sistema hegeliano, e quali le
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dirute o caduche. Col discerner bene le une e le

altre, ci si potrà render palese se e sino a qual

segno l'odierno idealismo critico si mantenga fe-

dele davvero al pensiero ed allo spirito dell' Hegel,

ed abbia diritto d' invocarne la paternità ideale,

e possa essere stimato, storicamente, qual succes-

sore dell' idealismo di lui.



Parte Seconda.

CIÒ CHE DELL' IDEALISMO DI HEGEL

È MORTO

E CIÒ CHE NON PUÒ MORIRE.

Hegel stimmte mit Kant ini Vertrauen zur Vcr-
nunft uberein. In der Epoche in welcher er

kerankam, w«r eben dureh Kant'» Vermilte-

lung und dureli die Verjiingung Spinoza'* der

Begriff dea Absoluten lebendig, wiihrend in

unserer Epoche gewnhnlioh imi- Homente
desselben verabsolutirt werden, sei es das Ieli,

sei es die menschliche Uattung, sei es die

Materie, sei es die Kraft, sei cs der Ville, sei

es eine Abstraction des Etwas, sei es die lo-

gisclie Kategorie. Der Begriff des Absolnten
geht iiber alle solche einseitigen Abstractio-

ncn hinans, und fordert ebenso wohl das

Denken, als dds Sein, als ihre absolnte Ein-

heit; und diese Einheit naliui Hegel nicbt nur

als eine an sicb selendc, ni* Substanz, son-

dern zugleich als fiir sicb seiende, als Suhjcct.

l'nd Subjectivitiit der absoluten Substanz

nahtn er nicbt ali das Subjectsein in: einsslneil

Menscbcn, wic der Jungbcgeliauismus iliu in-

terpretirt, sondern als cbeufalls absolutcs

Subjectsein. Oline die absolutc StibjectivitJit

«iirde die relative des cndlicben Qeistes gar

nicbt existiren.

K. ItOSP.NKKANZ. Il'yl al' Ustionai-

, hflotoph, XIII.





Di ciò che di Hegel è vivo e di ciò eh' è morto è stato di-

scorso in un libro recente. — Indipendentemente da

questo, espongo qui il concetto che me ne son formato

io. — Si profilano le dottrine hegeliane che saranno ven-

tilate. —.Dovere di chiarezza e di semplicità.

L'argomento che suona qua dietro, nel titolo,

è stato trattato in un libro recente di cui molto

s' è occupata la critica. Quanto a me, devo confes-

sare, che pur nell'atto di accingermi a discorrere,

per conto mio, alcun poco di quello, non ho cu-

rato d'informarmi di ciò che in tal libro se ne sia

detto. < Metodo singolare !, si dirà. Mettersi ad una

ricerca senza guardarsi attorno, senza sapere dello

stato presente della questione, senza tener conto

di quel che altri n'abbiano già pensato ! » Imma-

gino che scandalo ne prenderanno certi barbassori

pei quali la scienza avrebbe a consistere tutta, sem-

pre e solo, in un immenso apparato d'informazioni,

e nel sapere appuntino la letteratura delle que-

stioni. E quindi giù botte da orbi, e l'inveire con-

tro di me, trattandomi, come già fece, bontà sua,

M.-X 5
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Luigi Amabile, da scansafatiche, e peggio! Ciò

nonostante, per non rimuovermi dal proposito,

ci ho anche le mie buone ragioni. Dopo una espe-

rienza oramai lunga della vita ed una meditazione

abbastanza assidua sulla natura della verità e

della cognizione, un certo concetto di ciò che debba

pensarsi dell' Hegel e del suo sistema e delle parti

di esso vegete e delle scadute o scadenti, me lo son

formato anch'io. E, come già nella precedende

indagine, anche nella presente, che le è in modo

intimo annessa e connessa, tal concetto vorrei qui

esporre alla buona. Esporlo per quel che possa

valere, liberissimo chi voglia di credere che non

valga nulla o men che nulla, astenendomi dall'en-

trare con chicchessiasi in alterazioni polemiche,

il più delle volte inutili, quando, lungi di schiarire,

non accrescano addirittura il buio.

Premetto sin da ora 1' avvertenza che, in più

punti delle cose che son per dire circa al peren-

narsi o al deperire delle dottrine hegeliane (s'in-

tende, saranno di queste ventilati solo certi aspetti

più generali, certi momenti più ponderosi e decisivi,

senza invescarsi in alcuna questione minuta e par-

ticolare), l'idealismo critico cadrà forse meco d'ac-

cordo ; ed in altri, invece, ci troveremo agli an-

tipodi. Ma ciò" non altera, come si vedrà, i risultati

finali; ciò non muta nulla a quella che è la re-

lazione vera, relazione più negativa che positiva,

dell'idealismo nuovo con l'idealismo dell'Hegel.
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Quel che preme è di porsi all'opera con serena

sincera obiettività, lasciando poi ai discreti e ra-

gionevoli il sentenziare da ultimo.

Accenno prima ai punti dove facilmente, io

penso, si farà luogo a consensi. Essi sono: l'ec-

cessivo formalismo e schematismo, tenuti in grande

onore dall'Hegel, i quali vanno ripudiati e sban-

diti. La logica col suo carattere e valore meta-

fisici onde quegli la scorse e la mostrò rivestita,

è conquista eternamente vera ed insuperabile. La
scienza, la cognizione è e sempre sarà quale l'Hegel

la determinò e la compose : conoscenza delle cose

nelle idee e per le idee; un tessuto, cioè, d'idee,

di pensieri; un processo pensato, dal lato della

forma, e, dal lato del contenuto, un processo ideale

e spirituale.

I punti, poi, dove, a mio credere, apparirà ine-

vitabile il contrasto saranno i seguenti. Il metodo

del conoscere, di ogni conoscere, di ogni cogni-

zione veramente scientifica, non importa quale,

filosofica o scientifica, è sempre uno e lo stesso;

ed, a mente dell'Hegel, non è il critico, ma lo

speculativo e dialettico. Il quale implica bensì

l'induzione e la deduzione, l'analisi e la sintesi,

l'osservazione, l'esperienza e la critica; ma non

s'identifica, non si confonde con alcuno di tali pro-

cedimenti, e nell'atto stesso che li comprende, li

supera insieme tutti. Inoltre, il sapere filosofico

non può essere che in quanto sistema; e l'averlo
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concepito ed effettuato precisamente così, qual si-

stema, costituisce, contrariamente a ciò che si è

soliti presumere, non l'errore capitale, non la fal-

lacia fondamentale della filosofia dell'Hegel, ma
anzi il suo massimo pregio, la sua qualità distin-

tiva quanto prominente. D'altra banda, la natura,

l'estensione, i limiti del sapere, della conoscenza,

occorre assoggettarli a più rigorosa ed esatta ve-

rificazione, giacché in quella che l'Hegel parla di

una conoscenza assoluta, ogni cosa obbliga, invece,

ad escludere la possibilità di un'assolutezza del

sapere da parte della mente umana, innanzi alla

quale, quantunque il suo internarsi nella natura

delle cose sia innegabile, il mistero, però, dell'uni-

verso nell'intimo fondo suo riman sempre impe-

netrabile. Ancora, fra i pensieri, e più fra le espres-

sioni vaghe, mal precise, ondeggianti di cui, pur

troppo, l'Hegel spesso si avvale, e fra le conse-

guenti dubbiezze ed ambiguità che ne derivano,

conviene appurar bene il principio vero e supremo

del suo idealismo; il qual principio, per fermo,

non è, come i più erroneamente suppongono, il di-

venire, ma sì l'assoluto. Di più, accade esaminare

se sia vero quel che da parecchi si sostiene, unico

tramite per arrivare a conoscenza e verità essere

la pura e libera ragion filosofica ; o se, stando alle

dottrine dell' Hegel, virtù siffatta non s'appartenga

piuttosto anche ad altre facoltà dello opirito, al

sentimento ed alla intuizione, e più segnatamente
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alle intuizioni ed alle ricerche proprie della reli-

gione, tanto che chi vada dietro al processo del-

l'idea religiosa nell'umanità agevolmente scorge

la coscienza umana essere assorta per esso di mano
in mano ad una concezione sempre più profonda

e più spirituale, e quindi meglio comprensiva del

divino e del vero nel mondo e nell'uomo. Segue

un altro argomento a gran pezza più grave, con-

cernente il concetto di Dio, per cui occorre che

si risolva che cosa Iddio sia propriamente nel si-

stema dell'Hegel; giacche, mentre ai giovani hege-

liani parve già, ed ora ad alcuni moderni pensa-

tori radicaleggianti ed estremi seguita a parere,

che la coscienza di sé di Dio non ispunti né viva

che nella coscienza dell'uomo (eh' è un confondere

il soggetto divino col soggetto umano), tutto con-

vince, viceversa, dopo accurato esame, che nel con-

cetto di esistenza di Dio l' Hegel vede necessaria-

mente implicarsi l'assoluta personalità, l'assoluta

soggettività divina. E ci è, da ultimo, da rivolgere

l'attenzione ad un punto che vince tutti gli altri

in importanza, ed al quale, si può dire, tutti gli

altri vanno a far capo, onde si avrebbe torto marcio

il passarlo sotto silenzio. Ed il punto è questo :

le parti vive e vegete e feconde del sistema del-

l'Hegel non lo sono altrimenti se non per l'ap-

poggiarsi che esso fa, continuandola ed amplian-

dola, alla perenne tradizione obiettiva della verità;

pel suo conformarsi, cioè, al patrimonio, deposita-
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tosi via via e consolidatosi nella storia e nella vita

dell' umanità, di pensieri, di sentimenti, di bisogni

ideali e pratici. Le quali cose tutte, tradizione,

storia, verità, non vanno scompagnate dall'azione

della ragion filosofica; ma, a volta sua, codesta

ragione trae da esse pel suo processo, per le sue

visioni ed affermazioni, concretezza e consistenza,

ed insieme l'unico inalienabile criterio di sicurtà

e di certezza.

L'avvertenza non è stata davvero superflua.

Essa mi esime da noiose ripetizioni. Illustrando

e dichiarando l'un dopo l'altro i punti indicati,

ogni lettore un po' intelligente (quando non ab-

bia dimenticate le direzioni spirituali dominanti

nel neo-idealismo, di cui in sul cominciare fu di-

scorso) distinguerà da sé, senza che si debba tor-

nare sempre daccapo ad additarglielo volta per

volta, in che l' idealismo critico rispecchi alcunché

di ciò eh' è e permane imperituro dello spirito e

del pensiero dell'Hegel, ed in che, invece, a mio

parere, rinneghi l'uno e l'altro, e ne sia non l'evo-

luzione, ma la negazione.

Mi sforzerò, al solito, in queste brevi note di

essere, per quanto possibile, chiaro, semplice, lim-

pido. Per quanto possibile, avvegnaché la mate-

ria sia tutt' altro che piana ed andante. Schivare

tortuosità, astruserie, sottigliezze lambiccate è,
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ad ogni conto, un dovere. Se danno spesso fama

di solennissimi dottori (tanto più solenni quanto

più oscuri) a quei che se ne avvalgono, le nienti,

invece, di quei che leggono, non meno spesso,

ahimè!, ne rimangono stravolte e confuse. Desi-

derio mio è stato sempre quest'unico (e con l'an-

dare è diventato in me una vera passione) di

mettere le questioni che prendo a discutere alla

portata del maggior numero degl' intelletti, s'in-

tende non degl' incolti e grossolani, ma di quelli

alquanto ben disposti o almeno curiosi di appren-

dere. Oh! che la scienza deve forse esser fatta

solo per gli scienziati? e non è fatta piuttosto

per porger lumi al mondo e sollevare la vita?

FORMALISMO E SCHEMATISMO.

Di formolo e di schemi linguistici od intellettuali l'uomo

non può far di meno. — Anche la religione, la scienza,

la filosofia han bisogno di forinole e di forme schema-

tiche. — Ma dall'uso all'abuso ci corro. — L'abuso che

n' è fatto nel sistema dell' Hegel. — Per altro, anche le

cosi dette filosofie sperimentali e positive odierne non

ne sono immuni. — 11 ritmo dialettico una cosa ben di-

versa. — Formalismo e schematismo eccessivi strumento

oramai sterile e caduco dell' hegelianismo.

Visto nel suo valore generale, il linguaggio è

tutto un vasto, un complesso schematismo: tanto

vasto e complesso quanto la potenzialità spirituale
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della psiche umana, del microcosmo capace di

portare in sé il macrocosmo e di rifletterlo, di

proiettarlo fuori di sé. Il linguaggio è una tras-

lazione di concetti e di cose in formole lingui-

stiche, in simboli fonetici ; e la parola è il punto

in cui concetto e cosa, pensare ed essere, vengono

a combaciare insieme; per modo che linguaggio

e parola l'Hegel potè chiamarli mediatori del pen-

siero. E che sia parlato il linguaggio ovvero scritto

ciò non cangia niente alla sua natura. Il linguag-

gio scritto non è che una traslatazione della tras-

lazione, un simbolo della parola, un segno del

simbolo del pensiero. Posto fra l'interno e l'esterno,

l'uomo non può far mai a meno di parole, di

formole: un'immanente necessità d'invertire, di

tradurre il suo verbo interno in verbo esterno, lo

costringe del continuo. Anzi i due verbi sono due

aspetti correlativi di una sola e stessa cosa, di

cui l'uno chiama l'altro. Onde stanno e vanno

sempre di conserva: dov'è l'interno, ivi è anche

l'esterno; e quando l'esterno manchi, all'interno

non riesce di farsi vivo altrimenti.

lnsin la fede, forma di vita interiore se altra

mai, non si attua senza il sussidio di mezzi este-

riori, senza incarnarsi in formole, definizioni, re-

gole dommatiche e catechistiche ferme, precise,

intuitive. Né accade diversamente della preghiera

stessa. Ci è forse atto più intimo della preghiera?

Eppure non si prega senza il discorso ad un tempo
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della mente e della lingua: della lingua, dico,

con le sue forme fonetiche, il suo organismo sin-

tattico e grammaticale di tutto punto composto

e definito. Aggrappati a vuote aèree vaporosità,

molti oggidì parlano di spirito di verità e, peggio,

di religiosità, immaginando che ciò basti a tutto,

e non sanno che farsi di articoli e professioni di

fede e di verità dommaticamente formolate. Ma
il respingere e conculcare, come si fa oggi con

tanta leggerezza, tali necessità cui la vita della

religione si appunta, non importa mica che esse

cessino di essere quel che sono: necessità elemen-

tari imprescindibili. È assolutamente necessario

all'uomo che l'interiorità sua, per trapassare nella

esteriorità concreta, e vivere in maniera reale,

apprensibile per sé e per gli altri, si appigli a

schemi linguistici, e che fissi il suo contenuto in

forme e formole sicure, stabili, determinate.
1

1 Si direbbero scritte ora, apposta per chiudere la bocca

a storici della chiesa e teologi infatuati di modernismo, ed

a cattolici simbolisti e riformisti, spasimanti gli uni e gli

altri per lo spirito di verità e per una religiosità razionale

o, con più esattezza, vagamente sentimentale, quanto ricchi

di ripieghi, di scappatoie e di sofistiche trovate ; si direb-

bero, ripeto, scritte ora alcune poche osservazioni dell'HEOEL

al riguardo, nella Prefazione alla 3* ediz. della Encyelopfidie

der philo8ophi8chen Wissensehafttn. «Die Verstandesaufk binine

hat durch ihr formelle», abstraktes gehaltloses Denken die

Religion von alleni Inhalt ausgeleert.... Die aufgekl&rte

Theologie hat sich in ihrem Formalismus, niimlich dio Qewia*

sensfreiheit, Denkfreiheit, Lehrfreiheit selbst Vernunft und
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Ma, non meno della religione, anche la scienza

e la stessa filosofia non potrebbe costituirsi senza

l'aiuto delle parole, e specie delle forinole. Segna-

tamente le matematiche sono scienza formale per

Wissenscaft anzurufen, festgehalten.... Allein was das freie

Glauben und Denken fùr Iahalt habe und lehre, diesen ma-

teriellen Punkt bat sie sich entalten zu beriihren, und ist

in der Freiheit, die Freiheit nach Belieben und Heinung

auszufùllen, stehen geblieben, so dass ùberbaupt der Inbalt

selbst gleichgùltig sei. Auch darum konnte sie nicbt einem

Inhalte nahe treten, weil die cbristlicbe Gemeinschaft durch

das Band eines Lebrbegriffs, eines Glaubensbekenntniss, ver-

einigt sein und es immer noch sein soli, dagegen die All-

gemeinheiten und Abstraktionen des abgestandenen, nicbt

lebendigen rationalistischen Verstandeswassers das Specifi-

scbe eines in sich bestimmten, ausgebildeten christlicben

Inhaltes und Lebrbegriffs nicbt zulassen. » (« Lo schiarimento

intellettivo col suo pensare formalistico, astratto, vuoto, sop-

prime ed elimina dalla religione il suo contenuto.... La teo-

logia progressista, a sua volta, si è tenuta stretta al suo

formalismo consistente nell'invocai'e libertà di coscienza, li-

bertà di pensiero, libertà d'insegnamento, come se fossero

la ragione e la scienza stesse.... Si è, però, astenuta di toc-

care questo punto concreto : quale specie di contenuto la

libera fede ed il libero pensiero abbiano ed insegnino, pre-

ferendo arrestarsi alla libertà di riempire la libertà a suo

piacimento, secondo il proprio criterio, quasiché il conte-

nuto proprio e vero sia cosa indifferente. A tal contenuto

codesta teologia è rimasta straniera, anche per ciò, che, men-

tre la comunità cristiana deve e sempre dovrà esser man-

tenuta insieme mediante il legame di una dottrina, di una
professione di fede, invece, le generalità e le astrazioni pro-

prie dell'acqua stagnante e morta in cui l'intendimento ra-

zionalistico si muove, non fanno alcun posto a quel che co-

stituisce una dottrina ed un contenuto cristiani in sé formati

e determinati >).
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eccellenza. Esse si aggirano fra le forme pure

della quantità e dello spazio, le quali integrano
,

in formole generate dall' intendimento, astrazion

fatta dal contenuto fisico, empirico, e dalle con-

crete qualità reali dell' essere. Per quel che ha

tratto, poi, alla filosofia, è naturale che, in quanto

organismo del sapere, essa si avvalga, e con lar-

ghezza,, di formole, di schemi e di categorie, di

definizioni e di determinazioni formali, se pure il

processo della realtà naturale e spirituale debba

rivelarsi nei suoi gradi con misura, con ordine,

secondo le sue proporzioni, secondo il suo sistema;

e la mente debba essere messa in grado di af-

ferrarlo nelle sue parti e nel suo tutto organica-

mente concatenati.

Se non che, da un uso legittimo di formole

necessarie, materiate, a così dire, di contenuto

rispecchiante la realtà delle cose, all'abuso che

il pensiero, segnatamente il filosofico, faccia di

un formalismo che supplanta l'essere concreto con

sottigliezze e ideazioni parte artificiali, parte arbi-

trarie, comprovanti, più che altro, l'energia della

potenza astrattiva e fors'anco la forza di una fan-

tasia capace di vivere, di moversi ed insin di

creare nel vuoto : da quell' uso, replico, a questo

abuso, ci corre. L'eccesso di formalismo si porta

seco difetti non solo, ma anche pericoli non lievi.

A raccoglierli in breve sponda, essi consistono

precisamente in questo che, nel dar vita a puri
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schemi astratti, a vuote creazioni intellettuali, e

nel fermarvisi, trattandole come cose salde, si

passa sopra alla realtà, al contenuto ; lo si di-

spregia, lo si svisa, presentandolo sotto forme

non vere né reali o, eh' è lo stesso, costringen-

dolo entro forme che non son le sue, e che non

gli si convengono. E capita allora quel che ad

Issione: mentre si crede di afferrare realtà so-

stanziali, si abbraccian nuvole. Pertanto dal so-

perchio e dal vano sotto questo risguardo giova

tenersi lontani con ogni studio, anzi con cura

scrupolosa.

È notevole: per l'Hegel l'esigenza prima del

pensiero filosofico, prima, siccome < rispondente,

egli dice, alla sua propria natura, è di dover essere

chiaro. > Si vede, adunque, a lui stesso, astratta-

mente, non isfuggiva il dovere di schivare espres-

sioni formalistiche e simboliche. Nella quale occa-

sione tartassa e deride di santa ragione i simboli

dei frammassoni, « i quali sogliono averli in conto

di profonda verità : profonda, avverte, come suol

chiamarsi profondo un pozzo il cui fondo non si

vede. » Ed aggiunge: < facilmente l'uomo consi-

dera come cosa profonda ciò che è nascosto, quasi

vi si appiatti dietro alcunché, in quella che facil-

mente accade che dietro a ciò eh' è nascosto, non

ci è niente : eh' è appunto il caso dei frammas-

soni e dei loro simboli misteriosi. > Se non che,

poi, all'atto pratico, il correre e ricorrere eccessivo
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di forinole e di schemi intellettuali è nel sistema

suo, pur troppo, evidentissimo.

Certo, qui le forinole non sono numeri, linee

o figure geometriche, come quelle dei frammas-

soni; ma sono assai spesso cose poco chiare od

oscure addirittura. Certo è pure, che ragioni le

quali spieghino ed in parte, anzi, scusino l'eccesso

del formalismo, non mancano.

Già, per prima cosa, la smania (se smania è

il nome che le compete) del formalismo era nel

tempo. Hegel non fu il solo a prevalersene; vi si

appigliarono altresì lo Schelling e il Fichte e il

Kant istesso, e tutti quanti i pensatori, anche

quelli minorimi gentium, dell'epoca. Non è a na-

scondere che l'Hegel vince, forse, gli altri nella

gara; ma è vero d'altronde che, a petto degli al-

tri, egli ebbe da dire assai di più ed assai più

cose nuove. Quella rivoluzione nel mondo della

filosofia, cui si è avuto già occasione di accennare,
1

per la quale essa dall'ontologismo fu fatta risa-

lire alla sua scaturigine, al soggettivismo assor-

gente, però (bisogna avvertirlo sempre), e consu-

stanziantesi con l'obietto; quella rivoluzione stata

iniziata dal Kant, e della quale il Fichte e lo

Schelling furono i continuatori e come gli anelli

intermedii, era riserbato a lui, all'Hegel, di com-

piere, di sistematizzare, di porvi il fastigio, me-

1 Riscontra indietro a pag. 46 e segg.
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nandola al punto di mostrare in atto esplicite e

svolte tutte le potenzialità ideali, morali, scienti-

fiche, storiche che vi si annidavano nel seno. Di

qui, nel rispetto di lui, alla novità del pensiero,

alla novità del sistema e delle sue parti integranti,

andò annesso e connesso il bisogno di linguaggio,

di costrutti, di espressioni e descrizioni mentali

per molto di formazione propria e prima non usata.

Vi si aggiunse, per di più, la preparazione scarsa

e la dimestichezza insufficiente con tal pensiero

e linguaggio dei discepoli immediati. Questi che

avevano compreso non interamente bene, e forse

anche,- qua e là, franteso l'uno e l'altro, nel mettere

insieme e pubblicare la massima parte dei libri del

maestro, ricavandoli dai loro appunti presi in

iscuola e dai quaderni di lui per le lezioni, accreb-

bero naturalmente la farragine formalistica, sino

a farle assumere a volte le fattezze di un garbuglio

filosofico beli' e buono. Il che si può vedere spe-

cialmente (per non citare che due sole delle opere

più importanti) nella Estetica e nella Filosofìa

della religione. E così fu dato ansa al vociferare,

massimamente per bocca dello Schopenhauer (in

ciò il più terribilmente ed anche volgarmente pe-

tulante ed implacabile), di Galimatias, di Misch-

masch, di Kauderwelsch, di verworrenes Uòdsin-

niges Gesclncatz, ed altre simili gentilezze!

Non isfugga, intanto, solo a chi vada scevro

di colpa è lecito qui scagliar la pietra ! Indubbia-
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mente, meno di ogni altri lo possono la massima

parte di coloro che più usano strepitare ed inal-

berarsi fanatici e furenti contro le astruserie del-

l'Hegel, nell'atto stesso che (vedi ironia delle cose

umane!) si levano solenni, imperterriti ideatori e

costruttori di sempre nuove dottrine e filosofie e

metodologie, poggianti per moltissima parte so-

pra un gergo barbaro orrendo di forinole cervel-

lotiche. Che si stia un momento a sentire l'enu-

merazione che di codesta fungaia di filosofie, tallite

oggi sul tronco di un soggettivismo concettuali-

stico e raziocinante, ne fa don Murri, un uomo

che se ne intende, poiché sta lì a guazzarvi den-

tro e a stillarvisi intorno il cervello da mane a

sera, a volte accapigliandosi, a volte accordandosi

ora con l'ima ora con l'altra: filosofia della con-

tingenza, relativismo neo-critico, nominalismo, im-

manentismo, criticismo agnostico, prammatismo,

filosofia dell'azione, intuizionismo mistico. E forse

egli non le enumera neppure tutte, e ne tralascia

parecchie che potrebbero aggiungersi : quelle di

carattere e con indirizzo economici, politici, so-

ciali o antisociali. La sola nomenclatura basta per

aver già l' impressione della verità di quel che

dico. Benché muovano più o meno tutte da un

positivismo e sperimentalismo storici o psicologici

pedestri e tangibili, e qualcuna insino da un ma-

terialismo leggiero e superficiale, le vedi, nondi-

meno, illaquearsi ad ogni tratto in un formulario
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che vorrebb'essere, come si assume, scientifico, ed

è semplicemente sofistico, artificioso, quanto vago,

inintelligibile, astruso, da disgradarne quello del-

l' Hegel. Dove concetti e cose difettano, presto si

supplisce nel più dei casi con un puntello di pa-

role e di formole.

Se, adunque, in ragion dei tempi e per neces-

sità transitorie il formalismo e lo schematismo

nelle dottrine hegeliane si può comprenderli, non

dev'esser consentito invaghirsene né, che Dio ne

scansi e liberi !, prenderli a modello. Essi sono

un inciampo, un impedimento grave alla buona

intelligenza di tali dottrine, le quali in più punti,

e non per avventura nei meno essenziali, si of-

frono spesso, inaccessibili alle menti, non soltanto

alle restìe ed inette alla speculazione, ma a quelle

stesse filosoficamente educate e ben disposte.

*

S' intende, però, da sé che la critica e le ram-

pogne non vogliono né possono colpire il ritmo

dialettico di concetti procedenti per gli opposti,

ed ascendenti ad unità piene e veraci. Specie dove

i concetti appaiono muoversi e svolgersi da sé, pel

proprio impulso inerente alla loro natura, e non

per un lavoro voluto ed accomodato dal filosofo
;

dove lo svolgimento succede in guisa che allo spi-

rito sembra non fare altro che assistere al lor
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passaggio, per via di un' intima necessità, dalla

tesi all'antitesi : si veggono allora scoppiarne sin-

tesi luminose, pregne di realtà ideale, ed in sé

prefiguranti tutta la complessa concretezza della

realtà pratica.

Ci si vuol riferire, invece, ai casi molto fre-

quenti nei quali l'Hegel usa distinguere e scin-

dere e derimere termini dalla cui posizione si fanno

scaturire controposizioni all'apparenza antitetiche,

ma in realtà non vive, non salde, non concrete né

vere, siccome quelle che, senza muoversi, senza ge-

nerare alcuna sintesi, coincidono, rifluiscono verso

il punto stesso di lor movenza, e sembrano risol-

versi in un puro giuoco di parole. In tali casi la

necessità di siffatte costruzioni formali non è

dato discernerla, non consta. Il pensiero, lungi

di esserne scosso, di rimanerne colpito e convinto,

finisce col provarne un senso di confusione e dis-

gusto, come innanzi ad un esercizio sforzato e pro-

cacciato per una virtuosità sottilizzante di cui in-

darno si domanda il cui hono? Similmente, allorché

si è in presenza del continuo tornare e ritornare

di certe forinole che si riproducono tali e quali,

senza fare un passo innanzi, mentre pure s'avrebbe

per esse ad esprimere e predicare cose reali nella

lor sostanza diverse, e le une, le ulteriori e su-

periori, per contenuto più pregne, più ricche delle

altre, è naturale che si resti 11 a martellarsi, a

fin d' intendere, anche qui non di rado vana-

M.-X. 6
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mente, a che s'abbia ad apporle. Segnatamente

nel campo dello spirito e della storia la viva e

concreta realtà nella sua pienezza così ricca e

così varia si ride delle categorie schematiche.

Quando, a mo' d' esempio, con 1' applicazione di

puri schemi astratti e, eh' è peggio, ripetentisi

identicamente, si pretende, come fa l'Hegel, di-

scernere e caratterizzare i gradi progressivi di

manifestazione che l'idea estetica e la religiosa

han praticamente percorsi nel moto storico del-

l'umanità, una tale applicazione può solo inge-

nerare grosse ambiguità e fastidio. Cotali schemi

intellettuali sono al tutto sproporzionati alla con-

cretezza delle cose : in quella che vorrebbero

fissarle, ordinarle, definirle, si addimostrano ap-

pena buone ad offuscarle e renderle incompren-

sibili.

Qui è, insomma, un dei lati deboli dell'hege-

lianismo. Qui è, indubbiamente, uno dei prodotti

suoi più sterili e caduchi, dal quale il pensiero

moderno dovrebbe, per quanto è possibile e sin

dove è necessario, far per sempre divorzio ; il che,

pur troppo (lo si è or ora notato), non pare cosa

prossima a volersi verificare.

E da questo lato si vede eccellere l'opera di

Augusto Vera, ed insieme il suo merito insigne
;

il quale indarno, ora o quando che sia, si ten-

terà da malevoli di togliergli o scemargli. Chiun-

que poco poco giudizioso ed imparziale converrà
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infatti, che, fra i discepoli di grido, quegli fu

dei primi che, dirimpetto al gran maestro, nel

propagarne il pensiero, pigliasse l'attitudine più

conveniente e ragionevole. Così nei lavori origi-

nali come nelle Introduzioni e nei Commenti onde

corredò la traduzione delia Enciclopedia dell'Hegel

(non escluse le Introduzioni e i Commenti alla Filo-

sofìa della Natura, anzi appunto quelle e questi,

superando ogni previsione ed ogni aspettativa,

sono fra tutti i più poderosi e magistrali), egli

lasciò, quanto a schietta dizione, a perspicua pre-

cisa maniera di esposizione, a limpida trasparenza

di concetti, senza che, per altro, l'acutezza, la se-

verità, la profondità della mente vi scapitassero,

lasciò, dico, non a parole, ma nei fatti e con

l'esempio un vero tesoro d'insegnamenti imperi-

turi quanto preziosi e fecondi.

In breve, assai più che all' impalcatura di

astratte categorie schematiche e formalistiche, in

Hegel è da guardare al contenuto concreto della

dottrina ed allo spirito realistico che la vivifica.

Codesto contenuto e codesto spirito bisogna sopra

di ogni cosa sforzarsi di scoprire e di studiare.

Sforzarsi, giacché non sono cose che la mente

trovi ed afferri alla bella prima. Ma quando ci si

sia addentrati in tale studio, si ha modo di misu-
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rare tutta la straordinaria potenza sintetica ad

un tempo ideale e realistica, soggettiva ed obiet-

tiva, del pensiero. E ci si accorge che in ciò, in

questo mostrarsi del pensiero sotto una forma

propria, prima non raggiunta, di organicità e di

universalità sistematiche, e non nel formalismo,

è quel che di lui è vivo, quel che dura e non passa.

Perchè, in sostanza, ciò che il pensiero e la ra-

gione qui proseguono e scrutano, è la razionalità

nelle cose : è l' ordinamento razionale del tutto

prima nel suo stare ed evolversi, nel suo scompar-

tirsi per momenti, gradi e sfere diverse, via via le

une, le superiori, più concrete, più complesse, più

comprensive delle inferiori
;
poi, nel suo ricongiun-

gersi e tenersi insieme mediante le sue intime cor-

relazioni, i suoi trapassi e i suoi legami ; sino, da

ultimo, al suo unificarsi, al suo comporsi in una

totalità, in un gran tutto organico, ben coordinato

e strettamente concatenato. Epperò, l'essenziale

è di seguire e comprendere il movimento del pen-

siero e della ragione non nell' intreccio formale

esteriore, ma nella loro interiore energia forma-

trice ed organizzatrice, nella loro potenza d' inter-

petrare l'essere ed il valore dell'universo. Ed in

altre parole, quel che massimamente importa, è di

verificare, di accertarsi del come quel comporsi

organico e razionale dell'ordinamento totale delle

cose accada non estrinsecamente, ma intrinseca-

mente, non in modo, replico, puramente formali-
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stico, ma in forza di una visione della realtà

obiettiva delle cose, colte nelle profonde cagioni e

necessità ideali che vi son dentro insite ed operose.

II.

IL VALORE METAFISICO DELLA LOGICA.

Logica formale e logica hegeliana. — Quest'ultima è logica

metafisica. — Le categorie logiche principii assoluti ed

universali del pensare e dell'essere. — Il lor movimento
dialettico va a riversarsi nel mondo naturale e nello

spirituale. — La conciliazione degli opposti non ripugna

al principio di contradizione. — Il così detto panteismo

logico o panlogismo dell'Hegel non è che un falso ve-

dere. — La stessa logica formale mette capo alla logica

metafisica. — Il non presupporre niente del pensiero

logico è da intendere con grandissima discrezione. — In

che senso le categorie e le leggi logiche sono elementi

reali e obiettivi. — L'ordine della natura implica l'or-

dine logico. — Gli stessi principii proprii costitutivi ed

esplicativi della materia sono in fondo realtà ideali e

idee obiettive. — Anche le categorie del tempo e dello

spazio sono una grande realtà ad una volta obiettiva

e ideale.

Quando, sfondato appunto l'inviluppo forma-

listico e schematico, si giunga a coglierne il con-

tenuto sostanzioso, una delle parti del sistema

dell'Hegel più viva e vegeta e feconda è, per fermo,

la logica. Sebbene dai più avuta a vile e messa

in mala voce, e da qualcuno insino in ridicolo

(e presto se ne vedrà il perchè), la sua Scienza
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della Logica ci si para dinanzi qual grandioso mo-

numento, veramente aere percnnius, della ragione

umana. Tu hai qui la preformazione razionale e

ideale del reale, il Kosmos delle leggi, dei prin-

cipe assoluti ed universali che le cose presuppon-

gono. Mi riferisco, ben inteso, alla Scienza della

Logica nella sua totalità, nel complesso delle sue

linee generali e delle sue essenziali ed incrolla-

bili fondamenta. Lascio, del rimanente, da banda

le molte questioni singole cui ha aperto l'adito,

tuttora insolute, attinenti parte all'architettonica

e parte alla metodica del processo. E similmente

prescindo da tutti quei punti ancor più gravi che,

con l'oscurità o l'ambiguità onde l'Hegel li cir-

condò, sono scala a fallacissime interpretazioni:

segnatamente il punto non ben chiaro che riflette

la relazione dell' io umano soggettivo cogitante,

avviato a risalire ad una concezione pensata del-

l'universo, con l'assoluto soggetto, con l' io divino

e creatore. Prescindo, dico, da tutti codesti punti

della logica, ma con ciò non è escluso che essi

esigano un'accurata revisione, e che abbian biso-

gno quindi di essere perfezionati o addirittura

corretti e modificati.

La logica hegeliana non è più la vecchia, non

è più la logica così detta formale ed astratta,

quella che si limita a fornire le norme per un

ragionare correttamente. Anche a codesta logica

occorre, senza dubbio, riconoscere la sua funzione
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ed il suo valore speciali. Nella ricerca conoscitiva

anch'essa disimpegna un ufficio impreteribile ed

indefettibile tutt'altro che spregevole. Qual serie

di regole e di mezzi metodici è un buono neces-

sario ausilio a chi ragioni, aftinché proceda sicuro

di sé, consapevole, soprattutto conseguente verso

lo scopo suo, verso quel che vuole intendere e

fare intendere, verso quel che vuol provare e di-

mostrare a sé ed agli altri ; e non disvii, non tra-

ligni né esorbiti in un fare scapestrato, incoerente

ed inconcludente. In questo senso, come metodo-

logia, come dottrina normativa dell'ordinato e retto

pensare, essa, oltreché pei minuti bisogni e le fre-

quenti emergenze della vita, riesce utile alla stessa

ricerca scientifica. Questo è sicuro che, dal confor-

marsi che i nostri ragionamenti fanno alla logica

formale, a questo organo, a questo strumento me-

todico del pensare, viene a noi la certezza che quei

ragionari han carattere di validità e forza di co-

strizione universale, comune tanto per l' intelletto

di chi ragiona, quanto per quello degli altri cui

si mira a convincere e persuadere.

Se non che, l'essere appunto un mezzo stru-

mentale, dice che la vecchia logica, la così detta

logica aristotelica, è disciplina formale. E, per di

più, é disciplina astratta, l'astrattezza essendo

• riverberazione della sorgente onde scaturisce. Lo

! schematismo delle sue forme e delle sue leggi è

un prodotto della virtù astrattiva dell' intendi-
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mento. Col ritornare sopra se stesso e col ruminare

i modi per una esatta e proficua attività razioci-

nativa, per un ragionare formalmente ben coordi-

nato e conclusivo, l'intelletto è ito via via racco-

gliendo ed assommando i risultati delle esperienze

fatte al riguardo attraverso i secoli. Epperò lo

schematismo non ha altra entità sostanziosa se

non quella che l'intendimento soggettivo che se

n' è servito e se ne serve, ha dovuto finire col

riconoscergli ed assegnargli.

La logica per l'Hegel è, invece, una cosa al-

quanto diversa. Essa è la scienza della ragione:

una scienza non astratta, ma concreta: non for-

male, ma reale ed obiettiva. Concreta, reale, obiet-

tiva, in quanto non è semplice organo per ben

ragionare; ma è una logica metafisica, una parte,

cioè, della natura stessa delle cose. Il processo

delle sue categorie penetra e si fa valere nelP in-

timo, nella sostanza, nella realtà dell'essere. E i

concetti e le categorie logiche non sono astra-

zioni, non prodotti di un lavorìo astrattivo del-

l' intelletto soggettivo, non mere concezioni vi-

venti solo nell'intendimento e per l'intendimento;

ma concetti e cose che hanno realtà e sostanzia-

lità. Una realtà ed una sostanzialità, s'intende,

spirituali, soprassensibili, trascendenti ; ma non

per questo puramente nominali e vuote. Quali

forme assolute ed universali del pensare ed in-

sieme dell' essere i concetti e le categorie della
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logica sono immanenti, perennemente presenti ed

attuosi nella mente e nelle cose.

Per ciò stesso concetti e categorie logiche non

espongono un ordine di regole dell'intendimento

fisse ed immobili. Sono bensì essenzialmente dia-

lettiche; il che importa che, per uno spontaneo

impulso e per un movimento necessario, ciascuna

di esse chiama quella che le è opposta e trapassa

in essa. Così (per indicarne solo qualcuna di più

facile ed immediata apprensiva) la qualità tra-

passa nella quantità, il qualcosa nell'altro, l'uno

nei molti, l'essenza nell'apparenza, il principio

nella conseguenza, il contenuto nella forma, la

sostanzialità nella causalità, la causa nell'effetto,

l'universale nel particolare, e via discorrendo.

Com' è agevole scorgerlo, codesti opposti stanno, a

così dire, l'un contro l'altro armati, in attitudine

di antitesi, di opposizione, di reciproca negazione.

Ma, poi, in grazia appunto della scambievole ne-

gatività eh' è loro insita, in grazia dell' intima

necessità dialettica che insieme li avvince e li

trae a riflettersi, ad apparire l'uno nell'altro,

ovvero a passare ed invertirsi l'uno nell'altro,

l'antitesi fra loro finisce col risolversi in una sin-

tesi, nella quale si conciliano ed unificano. Ed

ai parecchi e diversi gradi di antitesi è naturale

che corrispondano parecchi e diversi gradi di sin-

tesi, e di queste siano, di mano in mano, le po-

steriori ed ulteriori sempre più alte, più com-
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plesse e concrete delle anteriori. Per siffatta guisa

il processo dialettico, che prende suo punto di

partenza dalle categorie prime ed indetermina-

tissiine, avanza di grado in grado e aderge alle

ultime e più determinate, sino al punto in che si

riversa prima nel mondo della natura e poscia

in quello dello spirito ; ed, in altre parole, sino al

punto in che tutte codeste categorie si estrinse-

cano, si manifestano come sussistenti nella realtà,

nel fondo fondo delle varie sfere dell'esistenza

naturale e spirituale. La vita, per esempio, la

vita dell'organismo, e poi quella sociale, e poi

quella dello Stato, implicano tutta una profonda

complicazione di categorie logiche, tutto un in-

treccio di antitesi e di contrasti intimi, tutto un

dialetticismo fra principii, organi, attività, biso-

gni opposti e confliggenti. e i quali, nondimeno,

mediatizzandosi a vicenda, si conciliano e si com-

pongono armonicamente ad unità.

Parlando di dialetticismo eh' è conciliazione ed

unificazione degli opposti, bisogna stare in guardia

contro un travedimene goffo e sconcio che ne falsa

la natura. Non è picciolo il numero di quei che

accagionano l'Hegel di fare dell'unità di termini

ripugnanti ed eliminantisi l'un l'altro il criterio

positivo della verità. La verità per lui sarebbe
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contradittoria : avrebbe per sé, ad una volta e

sotto il medesimo rispetto, l'essere ed il non-es-

sere. Sarebbe affermativa e negativa in un punto

solo. È una mostruosità immaginata ed apposta

gratuitamente all'Hegel, al quale non è passata

mai pel capo. Egli ritiene, ed ha pienamente ra-

gione di ritenere, che opposizioni ed antinomie

scoppiano ogni dove da ogni aspetto del pensiero,

della realtà e della vita; e che alla filosofia non

è lecito dissimularle. Ma non ha mai inteso dire

che il bianco sia nero, il bello brutto, la luce le

tenebre, la vita la morte, il bene il male; e che

in cosiffatta contradictio in adjecta consista la

verità. Ecco qui, per esempio, il concetto della

libertà: esso è per lui quello che è, e non può

essere altro, non può essere il suo termine anta-

gonistico, il termine che lo esclude e distrugge: la

schiavitù. Ma il concetto della libertà contiene in

sé gli opposti dell'arbitrio e della necessità. Quello

dice: tu puoi quel che tu vuoi; e questa, invece:

tu puoi volere solo ciò che tu devi. Di qui l'op-

posizione, il contrasto, l' antinomia, che con un

motto celebre l'antico poeta latino scolpì assai

esattamente :

Video meliora proboque:

Deteriora sequor.

E un'antinomia che a niuno che abbia luce di

ragione può sfuggire; ed essa va risoluta armo-

nizzando il libero arbitrio e la necessità nel do-
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vere morale, eh' è la stessa libertà fatta razionale,

spirituale; la stessa libertà, che ha vinto l'oppo-

sizione e la scissura. Gli è in questa unità, in

questa negazione della negazione, in questa ne-

gazione dell'arbitrio, negazione sollevantesi al-

l'acquietamento del contrasto ed alla vera instau-

razione della libertà : gli è, dico, in questa unità

che consistono per l'Hegel, nel campo della libertà,

la verità e l'assoluto, e non nel fare della libertà

e della schiavitù una sola e stessa cosa.

*

Nelle categorie, adunque, si raccolgono le forme

fondamentali assolute, ad una volta, del pensiero

e della realtà, le leggi generali mediante le quali

l'essere ed il pensiero sono idealmente plasmati e

nell'essenza loro si coordinano e si compenetrano,

e senza le quali né l'essere sarebbe, né il pen-

siero, ad ogni modo, potrebbe investirlo e cono-

scerlo. L'Hegel designa la logica qual mondo delle

ombre — cine ScJiattenwelt — ; e la designazione le

conviene, in quanto la logica è un mondo d' idee

assolute, un mondo ideale. Ma l' essere idee ed

ombre non toglie che le categorie logiche sono

ad una volta un mondo assoluto di cose reali ed

obiettive. L'assolutezza impregnata d'idealità ed

insieme di obiettività viene alle categorie logiche

dal loro essere come la grande ossatura, come la
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grande centina di dati metafisici, di divini eterni

pensieri, su cui è gettata la volta dell'universo.

Il che, a dirla altrimenti, significa che la logica

costituisce il substrato ideale sul quale il mondo
dello spirito e quello della natura stanno assisi

e si reggono e comunicano fra loro : la compagine

elementare una e comune e la più riposta ed in-

tima della loro verità e realtà.

Ed è qui che si vede farsi innanzi quello che

con orrore s' è voluto appellare il panteismo logico

o il panlogismo dell'Hegel. Ed ecco dove ci s'im-

batte in quello che, per la sua filosofia, può chia-

marsi il vero ponte dell'asino.

Una logica eh' è metafisica, che entra qual dato

integrante, sostanziale nella realtà del tutto ; sin-

golarmente una logica che trapassa e vive nella

natura, che si fa natura, è parsa una ragione ipo-

stasizzata, una ragione ridotta ad una specie d' ipo-

stasi gnostica, ad una personificazione intellettuale

che pure pretende di assorbire in sé, d'inghiot-

tire e sopprimere ogni cosa, ogni altra realtà e

verità. Sicché del tutto non resterebbe in piedi

che la ragione logica. A solo pensarvi, pare che

ci si senta girar la testa. E si è quindi detto e

si dice, che ci vuole un bel coraggio per dipingere

i concetti logici come cose reali, per rappresen-

tarsi una logica diventante natura o, reciproca-

mente, una natura animata, materiata di categorie

logiche ! Solo per effetto di una fantasia accesa
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e febbricitante ci si può indurre a credere che la

mercè di puri enti di ragione, di puri enti nomi-

nali ed aèrei, di mere formazioni intellettive, le

sfere varie della natura: la meccanica, la fisica,

la chimica, l'organica, siano rese possibili e spie-

gabili ! Conclusione ultima : il ribellarsi a siffatta

logica come ad una creazione fallace, come ad una

cervellotica invenzione destituita di fondamento, è

un dovere elementare.

Ma tutto ciò non è che un falso vedere, un

adombrarsi per uno spauracchio vano. Già, in pri-

mis et ante omnia, il trapasso alla logica obiettiva

e metafisica è dato, si badi, nella logica stessa del-

l'intendimento soggettivo; e vi è dato per una ne-

cessità razionale. La logica, in quanto < scienza

dell'idea pura o dell'idea nell'elemento astratto

del pensiero, > come Hegel la definisce, è il risul-

tato di tutta la storia del pensiero logico, di tutto

lo svolgimento che codesto pensiero è ito descri-

vendo a partire dai primi conati di ripiegamento

sopra se stesso a fin d'intendere le sue leggi. Dal

quale punto di guardatura si rendono manifeste

due cose. La prima, eh' è la logica formale stessa

che, senza saperlo, va di per sé a far capo alla lo-

gica metafisica. Poiché i suoi sillogismi e giudizii,

e le definizioni e conclusioni che ne scaturiscono,

quando siano normali ed esatte, hanno acquistato

in nome della ragione carattere di necessità e forza

costrittiva per gl'intelletti in genere, è naturale
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che si è già fuori di puri procedimenti soggettivi

dell'intendimento, e s' ha fare, invece, con dati non

formali, non nominali, ma sostanziali, ontologici,

pei quali si può cogliere e riverberare la natura

metafisica dell'essere.

L'altra cosa poi è. che l'Hegel non ha creato,

non ha inventato di suo capo nulla. Giovandosi di

elementi prima di lui elaborati, non ha, se mai,

fatto altro che trasformarli, elevarli alla massima

potenza. Una visione consapevole del carattere e

del valore metafisici dei concetti logici la ebbe

già il Kant. L'idea logica questi la chiamò < il

prototipo della natura e dello spirito. > E nell'or-

dinamento e concatenamento dei nostri pensieri

egli vide e disse riflettersi quelli delle cose del-

l'esperienza. Soltanto, è vero, le categorie ei le

riferiva ai fenomeni, alle parvenze fenomeniche

delle cose, e non al noumeno, non alle cose in sé,

non all' essenza obiettiva della realtà. E qui è

dove V Hegel si avvantaggia sul Kant e se lo la-

scia indietro.

Certamente, con l'avvedersi della compagine

metafisica della logica in senso non fenomenico,

non subiettivo, ma obiettivo ; col mostrare che

quelle forme nelle quali il pensiero pensa l'essere,

sono pure le forme per cui l'essere stesso vive,

sussiste, si muove, 1' Hegel fece un gran passo

innanzi. Pure, codesto passo non fu che l'ultimo

termine, replico, necessario del processo psicolo-
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gico e fenomenologico dello spirito e della ragione

moventi dalla sensazione e dall'esperienza empi-

rica, ed ergentisi, attraverso i gradi e i momenti

varii della coscienza soggettiva nelle sue relazioni

con l'oggettività esteriore, alla consapevolezza, che

le forme e le leggi concettuali sono comuni anche

al mondo delle cose reali. Nel punto in cui l'io,

il soggetto, si ritrova nell'obietto, nelle cose, e le

cose si ritrovano in lui, l'invertimento dei con-

cetti logici in leggi universali tanto del pensare

che dell'essere è dato necessariamente.

*

Codesto processo, appunto, psicologico e feno-

menologico dello spirito e della ragione obbliga a

prendere ed intendere con grandissima discrezione

l'esigenza stabilita dall' Hegel in siili' inizio della

Logica, che < il pensiero nel cercare i concetti lo-

gici non deve presupporre niente. > Senza dubbio,

poiché nel pensiero logico la ragione ha da mo-

strarsi nella universalità delle sue proprie deter-

minazioni, vien da sé che il pensiero debba tenersi

scevro da ogni altro presupposto che non sia se

stesso. Per assurgere al cielo della pura raziona-

lità, esso non potrebbe fare altrimenti. Pure, si

badi, il processo del pensiero ha questi due ante-

cedenti che, ad ogni conto, niuno può toglier mai:

l'attività del soggetto pensante, lo spirito subiet-
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tivo; e la presenza di tutto il mondo della obiet-

tività. Da ogni singola forma determinata di questo

e di quello il pensiero deve bensì astrarre, quando

voglia attingere l'universalità e la necessità della

ragione; ma, appunto per farne astrazione, gli è

giuocoforza basarsi sull'uno e sull'altro. Epperò,

allorché si afferma che vi è un'attività vera ed

universale della mente eh' è un immergersi puro e

semplicissimo dell'attività cogitatrice in sé, nella

considerazione di se stessa, indipendentemente da

ogni oggetto pensato e da ogni soggetto pensante;

allorché si afferma che vi è un'assoluta attività

eh' è assoluta astrazione, e che l'uomo, l'indivi-

duo ne è capace : l'affermazione ha questo difetto

solo di nascondere una incondita finzione, e di

svaporare, di volatilizzarsi nello sforzo di un'astra-

zione vacua quanto inconcepibile.

Affermazioni di tal genere, così estreme e fu-

mose, fanno, bisogna dirlo, parer fondato ciò che

generalmente si assume, che, cioè, un dei mas-

simi errori'deH'hegelianismo consista nel suo in-

vertire quel eh' è un prodotto dell'intelletto di-

leoreivo, un prodotto ed un lavoro del soggetto

cogitante, in una essenza obiettiva ed assoluta;

e, secondo l'espressione tedesca, nell'assolutizzare

— verabsólutiren — la relatività dei risultati della

nostra fenomenologia conoscitiva. Ma se l'assunto

fondato pare, fondato non é. Onde anche un co-

siffatto addebito non è da lasciar passare senza

m - x. 7
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energiche proteste. Le forme dell' intelletto, le

leggi razionali del pensiero, devono pure avere un

substrato sostanziale, un contenuto di verità, di

obiettività assoluta e necessaria. Se non ci fan

conoscere alcunché di assoluto e di necessario,

vuol dire che non servono a nulla; e sono nulla

e rnen che nulla. Quando, grazie alle leggi logi-

che ed ai concetti della ragione, penso Iddio, se

non conosco Dio, vuol dire che non conosco niente,

e che non penso niente. Ma il vero è che io, mercè

il pensiero, mercè la ragione e le sue leggi, co-

nosco realmente Iddio, e per tanto ne parlo ; se

no, non ne parlerei, né potrei parlarne. Lo cono-

sco e lo veggo realmente, quantunque, come dice

l'Apostolo, per speculimi, in cenigmate ;
' e cono-

sco e veggo Dio, in parte qual egli è in sé e quale

è sempre stato e sempre sarà, ma in parte pure

quale appare ed è per me in questo dato mo-

mento storico in cui vivo, quale appare, voglio

dire, ed è per la coscienza storica religiosa o filo-

sofica in un determinato tempo. Similmente, gra-

zie alle categorie logiche, l'intendimento sogget-

tivo, nelle relazioni con le cose, con l'obietto in

generale, vien trasferito in un campo di cono-

scenza se non assolutamente assoluta, pur sempre

reale, oggettiva, necessaria.

1 Ia Epìstola ai Corinti, cap. XIII, 12.
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*

Intanto, dove a sentir discorrere di catego-

rie, di leggi e forme logiche, di concetti puri e

di pensieri razionali, come di cose reali, sostan-

ziali, obiettive, si pretenda vederli, toccarli, niuno,

per fermo, li troverà mai. Anche Lalande, che

col telescopio era andato cercando Iddio fra gli

spazii celesti, non lo trovò, e ne concluse che non

ci era. Ed il Laplace, un po' più tardi, doman-

dato da Napoleone che cosa pensasse di Dio, rin-

carando la dose, rispose addirittura : Sire, nous

n'avoìis pas eu besoin de cette hypothèse-là. Eppure

i due s'ingannavano a partito: un inganno, per

altro, in argomenti come questi, non infrequente

da parte di naturalisti. I corpi celesti con la loro

gravitazione ed i loro movimenti, la quale e i

quali Pitagora si raffigurava poeticamente sotto

la forma di una immensa armonia, ed in gene-

rale la vita dell'universo con le sue leggi, il suo

sistema, il suo processo ordinato e regolato, non

si comprendono né sono possibili senza Dio, senza

l'azione di un divino pensiero universale ordina-

tore e reggitore, pensiero superiore ed assoluto,

in un solo e stesso atto immanente e trascendente.

Al modo medesimo l'annidarsi della logica nella

natura è cosa impalpabile, ideale, che bisogna

pensare: bisogna scorgerla, scoprirla non con le
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storte ed i lambicchi, non in carne né con gli

occhi del corpo, e siano anche armati di telesco-

pio e di microscopio ; ma in ispirito e con gli occhi

dello spirito.

Quando ci si serva degli occhi dello spirito, la

scoperta non è ardua. Nessuno dice che alla co-

noscenza, alla spiegazione ed al processo della

natura bastino le categorie logiche. S'intende

bene, ciascun dei regni ond'essa si compone, ha

principii, leggi proprie specifiche. Così accade che

l'esistenza meccanica (la celeste come la terrestre)

della materia implica peculiari sostanze e deter-

minazioni. Lo stesso succede del processo fisico

e del chimico e delle trasformazioni degli ele-

menti cui vi si fa luogo. Né altro è il caso del

sorgere e dello svolgersi degli organismi, dal ve-

getale all'animale e all'uomo. Mentre questi vani

regni vivono connessi tanto che i principii degl'in-

feriori si riproducono e si ritrovano nei superiori,

formando un ordine di gradi, di sintesi sempre

più complicate ed intense ; il superiore, però, non

ricava dall'inferiore il suo essere, la sua sostanza.

Onde la vita organica e fisiologica, sebbene il

processo chimico, il fisico, il meccanico ne siano

condizioni, presupposti, senza i quali non è, seb-

bene essa li porti in sé compendiati codesti pro-

cessi, pure ha per sé leggi e principii suoi costi-

tutivi e distintivi, in grazia dei quali soltanto è

dato definirla e spiegarla.
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Ma, ammesso ciò, non ci è punto motivo per

escludere dalla struttura, dalla composizione e

disposizione del mondo naturale, una ossatura lo-

gica ed il concorso e l'azione delle categorie lo-

giche: poniamo, per esempio, causalità, correla-

zione, identità, differenza, fenomenalità, apparenza,

sostanzialità, accidente, possibilità, necessità, nu-

mero, limite, misura, massimo, minimo, continuità,

discrezione, quantità, qualità, contenuto, forma,

attrazione, repulsione, reciprocità di azione, cen-

tralità, particolarità, universalità, finitezza, infi-

nitezza, precarietà, eternità, L'ordine della natura

non è se non a patto che le categorie logiche vi

stian dentro contenute e vi si faccian valere. Alla

reale presenza della logica e della ragione si deve

se la natura è possibile e diventa comprensibile.

Senza di ciò indarno noi ci si proverebbe ad in-

vestigarla. E a prescindere da noi, considerata in

se stessa, il suo essersi formata ed il suo esistere

come un gran tutto organico ed una viva dialet-

tica in azione non sarebber concepibili. Tolte le

categorie, tolta la ragione, la natura non sarebbe

più un cosmo, ma un caos.

Il comportarsi della logica, nel rispetto specie

della natura, si può paragonare a un dipresso a

quello della statistica coi suoi gruppi e rapporti

di quantità e di masse numeriche nella vita so-

ciale. Coi numeri, la parola è di Goethe, non

si plasmano le società, ma i numeri insegnano
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come s' hanno a reggere ed amministrare. In una

guisa identica le categorie logiche non possono

sostituirsi alle potenze fisiche e dinamiche con-

traddistintive dei singoli regni della natura; ma
servono come una statica su cui tali potenze si

adagiano, e per cui dispiegansi quali energie fat-

tive e generatrici. Riferendosi al cristallo, il Ro-

senkranz nota assai bene: « Il cristallo non è logica,

ma una categoria fisica, poiché in generale nella

cerchia della natura si fan vive categorie nuove

che non appartengono alla logica, ma alla natura

in quanto tale. Le determinazioni logiche inerenti

al cristallo non bastano a farlo cristallo. Pel quarzo

cristallizzato occorre l' acido silicico ; e questo non

si lascia spremere da alcuna categoria logica. Se

non che, il cristallo non è illogico : anzi in ogni pez-

zetto di cristallo è insita tutta la logica; esso è de-

terminato qualitativamente e quantitativamente;

esso è uno; esso ha modi e sostanza; esso è un'ap-

parenza; esso ha un contenuto ed una forma ed

un centro, e via di seguito.
1

»

Dell'essere i dati logici idee, pensieri, dati

ideali, e nondimeno reali, può sorprendersi solo

chi sia poco uso a meditare su quella che chia-

miamo la realtà e sulla sua essenza vera. Nel

modo di concepire 1' essenza ideale della realtà

1 K. Rossenkranz, Erh'i iiferiingen zu Hegel's Encyclop» die

der phUosophischen Wissenschaften, 1870, pag. 57.
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s' incontrano e s'accordano le menti più disparate.

Ecco, per citarne solo alcuni, tre pensatori, quasi

coetànei bensì, ma assai diversi l'uno dall'altro,

i quali nonpertanto sono unanimi nell' accennarvi

con moniti rimasti celebri. Il nostro Bruno con

felice intuito afferma: < In ogni individuo si ri-

flette un mondo. > Il Leibnitz gli fa eco, avver-

tendo: < Ciascuna monade è uno specchio del-

l'universo. > Ed in forma ancor più determinata il

Pascal esce nella sentenza: t La nature est felle

qu'elle marque partout un Dieu perdu et dans

l'homme et hors de l'homnie. > In tali visioni

l'atomo, la molecola materiale è avviata ad in-

vertirsi in un che d' immateriale, di spirituale.

E l'essenza vera del reale la vediamo trasformar -

visi in un'essenza ideale.

In effetto, non importa se ai naturalisti piaccia

o no di concederlo, la materia, colta non nelle

sue parvenze esteriori, non nelle concrete forme

morfologiche di sua esistenza, ma nella sua intrin-

seca universale costituzione, come atomo e come

ètere, e quindi la forza e la coesione, l' indistrut-

tibilità, la persistenza degli elementi primitivi

ed originarii, e la conservazione dell'energia, e le

leggi della gravitazione, e l'attrazione e la repul-

sione molecolari : tutte codeste leggi cui la mate-

ria e la natura devono la lor sussistenza, tutti co-

desti prìncipi] costitutivi ed esplicativi del mondo

naturale, in quanto penetrano nel suo intimo
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e giovano a farcelo comprendere (sino al punto,

almeno, che è concesso a noi di comprenderlo),

non sono forse, in ultima analisi, cose che niuno

ha mai viste e toccate ? Eppure esse sono saldis-

sime realtà. E, si badi, non per noi soltanto che

le concepiamo, ma anche in sé. Con che è signi-

ficato questo, che esse sono reali solo in quanto

e perchè sono razionali, solo in quanto e perchè

è la ragione che, formandole e generandole, le ri-

veste di realtà. Reciprocamente, esse non sono

razionali se non in quanto sono reali. La loro

realtà è obiettiva; è una realtà in sé, la quale si

appartiene alle cose, alla materia, alla natura, e

per ciò si appartiene anche alla ragione. Se, in-

somma, al pari delle categorie logiche, quei prin-

cipii e quelle leggi sono idee, sono pensieri, sono,

però, idee e pensieri non soggettivi ma obiettivi,

non fatti, non originati da una ragione arbitraria

e raziocinante, ma dalla divina ragione universale

e creatrice delle cose; idee e pensieri quindi che,

nei limiti in cui veramente si confanno e si confor-

mano alla natura delle cose, non sono idee e pen-

sieri accidentali, ipotetici, ma idee necessarie,

pensieri divinijed assoluti.

Il tempo e lo spazio^ stessi, a cacciar bene

l'occhio al fondo, mentre quali potenzialità ed uni-

versalità, quali forme aprioristiche, secondo la de-
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finizione del Kant, di ogni intuizione del mondo
reale, sono due grandi realtà, si risolvono, poi,

non diversamente dalle categorie logiche, in realtà

idee. Entro le forme del tempo e dello spazio noi

possiamo, come il Kant si esprime, ordinare nel

nostro spirito la molteplicità del mondo sensibile.

Ed ogni intuizione presuppone sempre, come ori-

ginario e presente, il senso di un qui e di un'o;-«.

Così tempo e spazio si sopraggiungono al dato

empirico cpiali forme che lo rendono percepibile.

Essi sono per ciò stesso una grande realtà obiet-

tiva, ma ad una volta ideale. Obiettiva, perchè

nulla si può concepire e nulla è nella natura e

nello spirito fuori del tempo e dello spazio ; on-

d' essi sono coefficienti e come involucro di ogni

esistenza naturale e spirituale. Ma son pure nel-

l'atto stesso una realtà ideale e trascendente. In

sé non han niente di materiale; e, sensibilmente,

si può dire che non sono niente.

Il che, per riguardo al tempo, niuno vorrà con-

testare. Con fulgide immagini seppe già raffigu-

rarselo l'antico epigrammista:

Il passato non è; ma se lo pinge

la viva rimembranza.

Il futuro non è; ma se lo finge

l'indomita speranza.

Il presentò BOl'è ; ma in un baleno

fugge del nulla in seno....

He altrimenti che quale idealità realissima, tut-

toché non si vegga né si tocchi e sfugga ad ogni
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determinazione concreta, ne parlò sant'Agostino

con parole che meritano anch'esse di essere ri-

cordate : < Ch' è dunque il tempo ? Chi il potrà

dire spedito e chiaro? Chi il potrà cogliere pur

col pensiero per tradurlo in parole? Eppure che

cosa è più famigliare nei nostri discorsi e più

chiara del tempo? E sì che parlandone sappiam

bene ciò che diciamo, e bene intendiam ciò che

altri dice quando ne parla. Dunque ch'è il tempo ?

Se non me ne domandi, lo so : ma poi se avessi a

dire, non ne so nulla. Pure dico a sicurtà di sa-

pere che se nulla passasse, non ci sarebbe tempo

passato; se nulla avesse a venire non ci sarebbe

tempo futuro; e se nulla esistesse, non ci sarebbe

tempo presente. Ma quei due tempi, passato e

futuro, come può egli dirsi che sono, poiché il

passato non è più, e il futuro non è ancora?

Il presente poi, se fosse sempre presente e mai

non trascorresse nel passato, non sarebbe più

tempo, ma sì eternità. Se dunque il presente,

perchè sia tempo, è mestieri che se ne vada

nel passato, come possiam noi dire che esista

ciò che ha per causa dell'esser suo il non dover

essere? cioè, che non possa dirsi con verità che

il tempo esiste, se non in quanto egli corre a non

esistere ? ' >

1 Sant'Agostino, Le Confessioni, lib. XI, cap. XIV (vol-

garizzamento del can. Enrico Bindi).
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Quanto allo spazio, per poco che ci si rifletta

su, la sua realtà di cui non si può dubitare, nep-

pur essa è dato fissarla e determinarla altrimenti

che in pensiero. Lo spazio è ogni dove, in ogni

luogo, e non è in nessun luogo. Esso è assoluta

continuità ed assoluta discrezione in un solo e

stesso punto: è discreto solo in quanto e nell'atto

stesso che è continuo ; e reciprocamente. Nessuna

realtà concreta è possibile senza e fuori di uno

spazio determinato; eppure ogni spazio determi-

nato trapassa immediatamente e si risolve in una

universale indeterminatezza. Onde anch'esso, lo

spazio, è ad una volta ideale e reale, un' idea, un

pensiero realizzato, un'idealità che agisce real-

mente, che si effettua, che serve di mediazione

ad effetti reali e quasi li genera. Ed in tal forma

di sua realtà obiettiva, pur essendo ideale e tra-

scendente, esso è la base larga delle scienze ma-

tematiche.
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III.

LA SOSTANZA PROPRIA DELLA CONOSCENZA.

La filosofia, secondo Hegel, è idealismo. — Contenuto del .

conoscere filosofico sono le idee delle cose. — A principii

ideali riescono, a lor modo, anche positivismo e mate-

rialismo. — E, come del contenuto della conoscenza filo-

sofica, si ha a dir lo stesso di cpuello della conoscenza

scientifica in generale.

Di qui con andamento spontaneo e naturale,

noi siam condotti ad un altro punto che l'Hegel

ha pur fermato per sempre, e cui nessuna cri-

tica, né presente né futura, potrà mai venire a

capo di sommuovere. Intendo, la definizione di

ciò che sia propriamente la scienza, la natura,

cioè, e il contenuto della filosofia, anzi della

conoscenza, del sapere in generale, non importa

se filosofico o scientifico.

Al quesito: in che consiste la cognizione, il

sapere? Hegel ha risposto con una sola parola:

nell'idealismo; la qual parola vive e vivrà sino a

che vi saranno al mondo una lilosofia ed unaj

scienza. Nel dare una cosiffatta risposta niuno

fu prima di lui altrettanto reciso, risoluto, cate

gorico. Hegel ha ragione: fuori dell' idealismo né

una filosofia né una scienza è possibile.

Quanto alla filosofia, il proprio oggetto suo (un

oggetto, ricordiamolo in parentesi, poiché cade in
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taglio, che essa ha in comune con la religione)

è il rendersi conto del donde, del come e del per-

chè delle cose o, ch'è lo stesso, dell' arcano mi-

stero che l'universo avvolge. Se e sino a qual

punto possa affrontare con esito felice il mistero,

se ed in quanta misura le sia concesso sciogliere

i problemi ultimi dell'esistenza, è una questione

a parte, della quale ora si taoe, salvo a toccarne

più oltre. Essendo, però, tale 1' oggetto suo per

eccellenza, indarno la filosofia aspirerebbe a con-

seguirlo (per quanto il conseguirlo è possibile)

dove non si cimentasse e più o meno non rie-

scisse ad una interpetrazione e ad una trascri-

zione delle cose sub specie ceternitatis ac veritatis.

Con che è già detto che non ci è verso per essa

di essere altro che una concezione idealistica della

realtà e della vita. Il supporre che possa fare a

meno dell'idealismo, l'astenersi dal tendere e dal-

l'essere una riduzione e trasformazione del mondo

reale in un mondo ideale, sarebbe un voltar le

spalle a quella suprema esigenza, eh' è pure il

fondamento che natura pose al suo sorgere e al

suo formarsi. Anche quando si voglia considerare

la filosofia qual semplice rappresentazione od ap-

prensione intellettuale della materia dell'esperienza

naturale e spirituale, non si giunge a risultato guari

diverso. le è giuocoforza ricusarsi, di dirne mai

alcunché che ne meriti il pregio; ovvero per rap-

presentare od apprendere in concetto il mondo
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dell'esperienza e delle cose, non può fare a meno

di trasformare l'una e le altre e di sfondare e su-

perare l'apparenza fenomenica. Pertanto, anche

come lieve gusto, il filosofare finisce sempre col

costringere a risalire dalla molteplicità delle cose

sensibili, sperimentabili o rappresentabili, ad una

serie, ad un ordine di principii e di cagioni ; e

poscia, di cagione in cagione, ad una cagione uni-

versale ed assoluta, qualunque essa sia, cui tutte

le altre son sospese e tutte vanno a far capo.

Principii delle cose e principio di unità del tutto
;

cagioni singole degli esseri e prima cagione uni-

versale del tutto, pel trascendere che fanno la

sfera della fenomenalità fugace ed evanescente,

sono dati, elementi ideali, sono idee ; e, pel con-

giungersi e legarsi insieme, si dispongono per ne-

cessità logica in un organismo d'idee ed assumono

contenuto e forma d' idealismo.

D'ordinario, le idee si suole dai più giudicarle

quali mere ideazioni, quali proiezioni dell'inten-

dimento soggettivo, e nulla più. Sicché, come tali,

sarebbero prodotti arbitrarii, privi di un valore

reale, o tutt' al più dotati di un valore affatto

soggettivo. Ci menerebbe molto in lungo, e molto

fuori dei limiti di queste modeste annotazioni,

lo scrutare a quali condizioni un' idea rivesta

valore obiettivo, e le si competa di essére sti-

mata come il parto non di menti errabonde e

girovaganti, pronte a correr dietro ai proprii gin-
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ribizzi, ma della mentalità universale e del to-

tale processo storico del pensiero umano. Più in là

sarà alquanto ventilato il ponderoso argomento
;

e si vedrà allora come, in effetto, in ciò, nel loro

corrispondere e conformarsi alla perenne tradi-

zione storica della verità nel pensiero filosofico e

nella vita dell'umanità, le idee trovino il riscon-

tro del lor carattere di obiettività, il criterio

della loro validità obiettiva, la forza della loro

assolutezza ed universalità. Qui basti il poter con

fondatezza e rigore logici sufficienti desumere dalle

premesse questa illazione: una filosofia, la quale

voglia essere ciò che dev'essere, sempre è e sempre

sarà un tessuto d'idee, un ordine di cose colte

od intese nelle loro idee.

Cosiffatta necessità è tanto immanente ed in-

superabile che tra una filosofia decisamente, aper-

tamente idealistica, ed una che sembri l'opposto

o che ne costituisca addirittura la negazione (po-

niamo, il positivismo o il materialismo), la sola

differenza sta nella mancanza in questa seconda,

a petto della prima, di consapevolezza di ciò che

essa dev'essere ed in realtà è. Avvegnaché quan-

tunque volte ponga, statuisca cagioni, prìncipi]

esplicativi, risalenti ad una intuizione totale o

parziale del mondo e della vita, ad una intuizione

che tenta la natura metafisica delle cose (non

Sporta quale e quanta ne sia la portata e la

consistenza, o la fallacia), il positivismo o il ma-
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terialismo non possa, in sostanza, esimersi dal

fare atto di omaggio all'idealismo. Senza saperlo

e senza volerlo, l' uno o l' altro assume una filo-

sofìa idealista, codeste cagioni e principii loro (la

materia, la forza, la cellula, il protoplasma, la

umanità, il socialismo o, che so io, l'atomo indi-

viduale egoistico ed anarchico) non essendo anche

essi se non dati ideali, dati che traggono la loro

origine ed il loro essere da un fondo d'idee e di

pensieri.

Ma ci è poi pur questo: come della conoscenza

filosofica, succede identicamente lo stesso della

conoscenza scientifica, a patto, bene inteso, che

il predicato di scientifica le si convenga davvero,

e non se l'arroghi senza diritto. Allorché le sin-

gole discipline naturali o storiche non si limitano

ad essere semplice raccolta, accertamento e, al

più al più, verificazione di dati fenomenici, nel

qual caso non sono più scienze, ma scendono al

grado di una pura empirie immediata e tutta

esteriore, che sta contenta a numerare, registrare

e catalogare ; allorché le discipline naturali ricer-

cano la natura naturans (la famosa natura madre

die Mutter del Goethe), scambio di attenersi e

rinserrarsi nella natura naturata, scambio di re-

stringersi a guardare e rassegnare i figliuoli ; al-

lorché le discipline storiche, lungi di seguitare

superficialmente i singoli eventi storici, si rivol-

gono, invece, a coglierne 1' ordito ed il processo,
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a vagliarne, cioè, lo spirito e i nessi e le neces-

sità interiori: anche i risultati, che tali discipline

scientifiche peculiari, le une come le altre, forni-

scono, non sono del pari che idee, concetti, no-

zioni, conoscenze ideali e concettuali.

Gli è che la scienza, il sapere, il conoscere in

generale è un conoscere, è un ricercare ed un ri-

trovarsi che fa via via lo spirito, il pensiero, nelle

cose; ed un ricercare ed un ritrovare le cose in

se stesso: un risolvere queste in elementi razio-

nali e spirituali : un ridurre il mondo del sensi-

bile al mondo dell' intelligibile, ad un mondo pen-

sabile e pensato, ad un mondo di concetti e di

idee. Onde non e' è luogo a far distinzione fra la

filosofia, fra l' idealismo, e le scienze empiriche.

In quanto sono scienze, non è superfluo ripeterlo,

anche queste non abbracciano il mondo della

realtà esteriore, se non perchè lo trascrivono in

concetti, in idee. E non vien loro fatto di abbrac-

ciarlo e trascriverlo altrimenti se non perchè si

ergono, anche senza esserne consapevoli, ai con-

cetti, alle idee delle cose. Vedeva giusto e pro-

fondo lo Schiller, quando al Goethe che gli an-

dava dimostrando, come un fatto sperimentale, la

pianta essere uno sviluppo della foglia, oppo-

Das ist àber teine Erfahrung : das isf eine

M. - X. . 8
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Idee!
1

Il certo è, in breve, che l'universo, tutta la

realtà che abbiamo dinanzi e d'intorno, a noi non

si apre né si rivela, e noi non la intendiamo né la

concepiamo, se non mediante le idee e nelle idee.

Spazio, tempo, moto, atomo, forza, gravitazione,

coesione, centralità, causa, legge, processo, evolu-

zione, e così di séguito tutti i concetti col cui sus-

sidio le scienze speciali edificano il loro regno

intelligibile, sono, se qualcosa sono, altrettanto

pensieri, entità metafìsiche, altrettanto entità sor-

passanti la forma dei fenomeni sperimentali, da

quanto il principio di unità del tutto o l'intui-

zione universale del mondo e della vita.
2

1 « Ma non è questo un fatto di esperienza : questo è

un'idea. »

2 Intorno a questo argomento del contenuto idealistico

di ogni filosofia e di ogni cognizione veramente scientifica,

come intorno alla natura propria dell'idealismo hegeliano,

riscontra quel che, discorrendo del Vera, n'è detto nel

voi. Vili di questi « Scritti varii, » Uomini e idee. Firenze,

Barbèra, 1905, pagg. 273 a 289.
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IV.

IL METODO VERO DELLA CONOSCENZA.

Per Hegel il metodo della cognizione filosofica, e così puro

della scientifica, è uno solo : lo speculativo. — Analisi

e sintesi, induzione e deduzione, osservazione ed espe-

rienza, ed anche il metodo critico, non sono esclusi. —
Tutti questi mezzi d' indagine compresi, ma insieme su-

perati. — Il metodo speculativo è ad una volta dialet-

tico. — Quale la realtà, obietto della cognizione, t;il<>

dev' essere pure il metodo per conoscerla. — Da tal me-

todo la complessione robusta e compatta del sistema

hegeliano. — Logica, Filosofìa della Natura, Filosofìa detto

Spirito coordinazione, fusione, armonia speculativa o dia-

lettica dei contrasti e delle antinomie della realtà.

Con la determinazione della natura della scienza

se ne accoppia intimamente un'altra: la determi-

nazione della natura del metodo della scienza.

Mentre quella fissa il contenuto proprio della co-

noscenza, ch'è sempre organismo, ordine o, almeno,

vita d'idee, questa serve a mostrare la via e, a

così dire, la scala per cui si sale alla conoscenza,

alla visione delle idee. Anche nel rispetto del

metodo scientifico le conclusioni dell' Hegel sono

così sicure e definitive che indarno si tenterebbe

farvi contro o scavalcarle.

Sino a lui le opinioni dei pensatori aretan

vagato incerte, disparate, fluttuanti. Divisi fra il

metodo induttivo e il deduttivo, fra l'analitico ed

il sintetico, fra Ya-post<:riori e Va-prwri^ inclinando
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ora all' uno ora all' altro, sarebbe stato difficile

dire per quale si dovesse propendere e a quale

s'avesse a dare la preferenza. Pure esercitandovi

intorno assiduamente la loro attività cogitativa,

non s'erano accorti che a niuna di quelle forme

di procedimenti metodici il pensiero ripugna, né

ha ragione di rigettarne alcuna. Ma, d'altra parte,

non sembrava che fosse loro, con qualche perspi-

cuità, balenata alla mente l' insufficienza, l' ina-

deguazione di tutte simili forme ad una conoscenza

filosofica o scientifica davvero. Non vuoisi, intanto,

negare che i più discreti e cauti credevano, come

credono tuttora, occorresse prudentemente rimet-

tersene con fiducia e in tutto e per tutto nel me-

todo osservativo e nello sperimentale, siccome il

più sicuro, aggiungendovi solo, qual complemento

indispensabile dell'uno e dell'altro, la critica, i

procedimenti critici. Sicché, secondo costoro, la

base di ogni sapere, anzi la suprema, l'unica sca-

turigine della scienza, sarebbero l'osservazione,

l'esperienza, la critica. E con ciò davano anche

questi ultimi, pur essendo moltissimi, anzi innu-

merevoli, a divedere di aver riflettuto con iscarsa

e poco soda meditazione intorno all'argomento, e

di non stare in tal risguardo ben ritti in sella.

L'Hegel ha fugato tutte le incertezze e le am-

biguità, ha messo termine a codesto modo di

guardare e vedere le cose in penombra, a codesto

impasto di mezze verità e mezze fallacie.
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Il metodo vero della scienza è uno solo ; ed è

lo stesso, tanto per la filosofia quanto per ogni

conoscere degno del predicato di scientifico. Desso

è il metodo speculativo e dialettico, il quale si

parte bensì dalla realtà su cui appunta i piedi
;

ma per montare all' idealità, e porre il suo cul-

mine in una visione delle cose spirituale e meta-

fisica. Dove conviene cansare precipitose inganne-

voli illazioni, repugnanti così ad un realismo bene

inteso, come ad un idealismo non aèreo né fumoso,

ma concreto e realistico. Qualche opportuna di-

chiarazione al proposito non sarà superflua.

Il metodo speculativo e dialettico non significa

esclusione dell'analisi e della sintesi, né dell' indu-

zione e della deduzione. Tutti siffatti modi d'in-

dagine sono utili, anzi, nel rispetto di determinate

discipline empiriche, nel rispetto delle discipline

raggirantisi nel campo del fenomenismo e della

etiologia esteriori della natura, ovvero nel campo

del prammatismo storico, sono assolutamente ne-

cessarii. Il metodo speculativo e dialettico li in-

clude adunque, li ammette e se ne serve ; ma in

quanto mezzi sussidiarli, subordinati, siccome quelli

che in massima parte giovano ad elaborare e pre-

parare i materiali per la scienza, per una consi-

derazione scientifica dell'universo.
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Avvertenze suppergiù identiche sono da ripe-

tere in riferimento alla osservazione ed all'espe-

rienza. Come mai la mente rivolta alla conquista

della verità potrebbe fare a meno di tali proce-

dimenti ? Già, non accade quasi neppur notarlo :

tutta la materia dell'esperienza, tutta la realtà

sperimentabile esternamente o internamente è il

proprio subietto, la subjecta materia e la conditio

sine qua non della cognizione e del sapere. Facen-

done astrazione, tutto svapora ; niuna conoscenza

è più possibile, e non metterebbe addirittura il

conto di parlarne altrimenti. Sapere, insomma,

conoscere, è un abbracciare con la ragione, quan-

tunque trasformandola, riducendola alle sue ca-

gioni, ai suoi principii ideali, la concretezza del-

l'esistenza naturale e spirituale.

Se non che, codeste due parole: trasforma-

zione, riduzione, importano pure che osservazione

ed esperienza possono essere occasione, aiuto, stru-

mento anche, se si vuole, ed avviamento alla

scienza; ma non ne sono scaturigine — E come,

di graziarlo sarebbero? — L'esperienza, e così

pure l'osservazione, non forniscono che il fatto sin-

golo, il fenomeno immediato, il dato sensibile o

rappresentabile momentaneo e fugace. Il quale,

per quante volte si ripeta, o lo si riproduca
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per esperimento, altrettante volte non dà che se

stesso, e non fa quindi scienza. E, a prescindere

dai suoi risultati, l'atto medesimo dell'esperienza

in sé non si compie, come dai più erroneamente

si ritiene, per favore e grazia del fatto o del fe-

nomeno che ci si pone lì dinanzi ; ma sì per la

propria attività originaria dello spirito, per la

reazione che esso con i mezzi, con le potenze sue

proprie, vi dispiega su. Anzi, il più notevole è che

insino il senso, la semplice sensazione, non è un

effetto, una generazione dell'impressione esterna.

Anche tale atto primo primo di distinzione del

me da quel eh' è fuori di me, e che non è me, di-

stinzione sia pure istintiva, inconsapevole, implica,

ad ogni modo, per quanto involuta e potenziale,

l'attività dello spirito; e, come fu già notato, ed

è bene ora ripeterlo, presuppone lo spirito, non

come alcunché di passivo e ricettivo, ma di pro-

duttivo e formativo. Donde risalta in maniera

tanto più spiccata la scaturigine tutta spirituale

della stessa energia e dello stesso processo osser-

vativi e sperimentali.

Queste poche avvertenze dovrebbero chiarire

sufficientemente la necessità di superare 1' espe-

rienza e l'osservazione a fin di librarsi nella re-

gione della scienza. Bisogna figgersi bene nella

mente l'aurea sentenza del Bruno nel De gli eroici

/inori: < A chi cerca il vero, bisogna montar sopra

le cose corporee. Non è senso che vegga l' infinito,
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per che l' infinito non può essere oggetto del senso.

Epperò chi dimanda di conoscere questo per via

di senso, è simile a colui che volesse vedere con gli

occhi la sustanza e l'essenza ; e chi negasse per que-

sto la cosa per che non è sensibile o visibile, ver-

rebbe a negare la propria sustanza ed essere. >

Della critica poi, a niuno poco poco esperto

nella vita di un pensiero desto e curioso e in-

dagatore del vero, può saltare il grillo di farne

getto, di supporre che se ne possa fare a meno.

Indubbiamente, essa è e sarà sempre la compa-

gna indivisibile di ogni ricerca, di ogni investi-

gazione, non importa se razionale o empirica.

Nondimeno, come afìidaiiesi senz'altro, quasi

a pianeta

Che mena dritto altrui per ogni calle ?

Su di un metodo critico non sostenuto, non inte-

grato da una visione speculativa delle cose, ci è

da fare pochissimo assegnamento. Gli è che co-

desto metodo, per sé, è un èsile bastone pieghe-

vole per ogni verso, cui mal ci si appoggia ; e

quei che pur si ostinano ad appoggiarvisi, non

fanno lungo cammino, e non giungono, veramente,

a capo di nulla. Basta guardarsi attorno : a chiun-

que avveduto e sagace non isfugge la inanità dei

risultati di certa critica filosofica trascorrente di

forma in forma, affaticantesi senza mai ristare

intorno all'irrequieto divenire della realtà empi-
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rica. Sperduta dietro ad un indefinito, incessante,

incoercibile fluire del tutto, eh' è un perenne farsi

e disfarsi, mentre si dà l'aria di saperlo acciuf-

fare, di saper dire che cosa contenga e che cosa

sia e che cosa significhi, nel fatto, la critica, come

pura critica e nient'altro, rimane lì interdetta a

pestare acqua nel mortaio. Se mai, l'ultimo ter-

mine cui può menare, è lo scetticismo: scetticismo

aperto e spiattellato, ovvero larvato, poco monta;

ma scetticismo, in sostanza, impotente e negativo.

No, anche qui l'Hegel ha pienamente ragione.

Il metodo della scienza è uno solo e lo stesso, sem-

pre e dovunque; ed è il metodo speculativo. È un

metodo che non impedisce l' impiego di tutti i pro-

cedimenti inquisitivi, ricercativi, critici inferiori,

ma li lascia valere per quel che valgono e possono.

Onde li comprende, ma insieme li supera tutti.

Li supera, avvegnaché abbia la chiara consape-

volezza del consistere che fanno la conoscenza e

la verità al di sopra e al di là della potenzialità

di essi. E a quel modo che non è metodo anali-

tico né sintetico, non induttivo né deduttivo, così

non é neppure metodo a-posteriori né a-priori,

appunto pel suo essere metodo speculativo. La

speculazione è una seconda vista, come con alata

espressione la denominò il nostro De Sanctis : una

seconda vista, che non tutti hanno, concessa solo

agli eletti; ma eh' è indispensabile quando si miri

ad una contemplazione filosofica del mondo. La
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speculazione è quel peculiare punto di orienta-

zione rispetto alle cose ed alla realtà, in cui le

prime vengono concepite nelle loro idee, e l'ultima

invertita in un cosmo ideale.

Certo, pei micrologi e microscopisti, pei Topf-

guchcr der Natw (/ i faccendoni della natura >),

secondo il sarcastico predicato dallo Schopenhauer,

questi sono discorsi senza senso. Pure, ciò non in-

tacca il buon diritto dell' Hegel, insino allorché

egli sostiene che non vi è un metodo per la filo-

sofia ed un altro per la conoscenza scientifica. La

cognizione, qualunque essa sia, non oltrepassa la

cerchia della immediatezza fenomenica, e non at-

tinge il dima.' della scienza se non mediante il

metodo speculativo. Gli è che il cielo della scienza,

non importa se il naturalista, lo scienziato, lo storico

lo ignori e non voglia convenirne, è sempre il cielo

delle idee, della ragione, del pensiero. Ogni legge,

cgni verità, ogni concetto universale circa alla vita

ed ai processo della natura o dello spirito, è sem-

pre il prodotto della speculazione, implica sempre

un atto speculativo della mente. Quando dalla

osservazione dell'oscillare della lampada nel duomo

di Pisa il Galilei passò alla determinazione della

legge del pendolo, pare che la legge fosse il ri-

sultato del metodo osservativo e sperimentale.

Pare, ma la cosa sta diversamente. Osservazione

ed esperienza porsero l'occasione, la spinta: la

legge, invece, fu una visione metempirica, ultra
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fenomenica, ultrasperinientale della mente, una

propria genitura della ragione speculativa. Qui,

nella intuizione della legge, la ragione soggettiva

prende il suo slancio verso la ragione obiettiva,

e la tocca e s' identifica con essa.

Intanto, a fin di corrispondere alla natura com-

plessa della realtà, obietto della conoscenza, il

vero metodo della cognizione filosofica e scienti-

fica, in quella eh' è speculativo, vuol essere in-

sieme e ad una volta dialettico.

La realtà del mondo e della vita è una con-

cordia discors, è un fitto complicato intreccio di

antinomie, di antitesi immanenti, che fan luogo

via via a sintesi graduate, e si risolvono in una

finale armonia. L'armonia, l'equilibrio, l'unità, che

pur nel mondo e nella vita sono innegabili, non

si compongono che a patto di balzar fuori da

termini contrarli ed opposti. Solo attraverso op-

posizioni e contrasti che, mentre incessanti si

riaccendono e ripigliali vita sempre daccapo, sono

pur costretti ad acquietarsi e tacere, quelle cose

fan mostra di lor potenza attuosa e fattiva. A che

si ridurrebbero un equilibrio, un'armonia, un'unità

senza e fuori dei contrarli e degli opposti ? Nella

foggia in che la vita, il piacere, la gioia, la pace,

il bello, il bene, il vero non si lasciano concepire
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né sono senza e fuori della morte, del dolore,

delle sofferenze, della guerra, del brutto, del male,

del falso e dell'errore; così pure quelli sarebbero

equilibrio, armonia, unità non reali ; sarebbero

cose morte e non vive, cose vane, senza senso,

inconsistenti, anzi, umanamente ed affatto inopi-

nabili, e che solo una vaga fantasia sognatrice può

fingersi come possibili ed attendere che abbiano

una volta a realizzarsi. Onde si vede la moltepli-

cità e varietà delle esistenze esplicarsi in un con-

flitto, in una lotta, in un contrapporsi e contra-

dirsi intrinseci, scambievoli, perenni.

Ora, il metodo intento ad afferrare la realtà

dev'esserne riflessione esatta, fedele ; deve rispec-

chiarla nella sua pienezza, nella sua integrità va-

ria ed antagonistica. E di qui il suo dialetticismo;

vale a dire, quel suo non lasciare nell'ombra, ma
anzi quel suo mettere in luce le opposizioni, le

antitesi, e quel suo seguitarle ogni dove, sì da mo-

strare prima per qual modo vadano conciliandosi

e pacificandosi in sintesi, in principii di mano in

mano più alti, più comprensivi ; e poscia scorgerle

gradatamente ad una massima sintesi, ad una

unità assoluta e divina. La quale unità, per un

verso, tutte in sé le risolve; e, per un altro, le

mantiene pure tutte in quel grado di rispettiva

necessità per cui servono alla totalità dell'universo,

alla ragione, alla verità. Quando si riconosca ch^,

sostanza e contenuto della scienza è rappresenta-
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zione pensata della realtà della natura e dello

spirito, niente può fare che metodo della scienza

non sia nella sua massima espressione, secondo

il linguaggio dell'Hegel, negazione della negazione,

eh' è affermazione vera della natura e dello spi-

rito nell'unità ultima e suprema dello spirito as-

soluto. Nel suo muoversi, perseguendo e svilup-

pando nei suoi varii momenti la negazione che

intercede fra la natura e lo spirito, il metodo

dev'essere riconducimento dell'una e dell'altro ad

una affermazione conciliatrice nel pensiero divino,

in Dio, che li ha posti entrambi, ed entrambi a

sé incessantemente li richiama; riconducimento

all'armonia ed all'unità in quello spirito assoluto

Di che tutte le cose son ripiene.

La viva concretezza di metodo siffatto lo rende

adamantino, tetragono ai colpi di critici passati

o futuri. Da esso la filosofia dell'Hegel ha tolto

quella complessione robusta e compatta tutta sua.

Non importa da qual lato la scruti, dal lato della

Logica, della Filosofìa della Natura, o della Filo-

sofili dello Spirito; ovunque tu la tasti, a dir così, e

la cimenti (purché, bene inteso, la capacità a ciò

non ti faccia difetto) : essa ti si appalesa in ogni

parte come una spiegazione del mondo e della

vita ch'è correlazione, coordinazione, fusione dia-

lettica ed armonica di opposti, a partire dagl'in-
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fimi ed elementarissimi, dai più puri ed astratti;

l'essere ed il non-essere, il qui e l'ora, l'uno e i

molti, su su, sino ai più concreti e massimi: lo

spirito e la materia, l'uomo ed il mondo, Dio e

l'universo.

E che così succeda nell'ambito della Logica è

agevole capacitarsene, pur di affacciarsi ad essa

e d'intendere per poco il ritmo del suo processo.

Salvi sempre, come fu avvertito, i lati pei quali

possa prestare il fianco alla critica, e si debba

approfondirla meglio, o anche emendarla, la Lo-

gica, quale l'Hegel l'ha intesa ed interpetrata,

serba intatto il suo vigore in quanto movimento

dialettico, graduato ed ascensivo, di categorie in-

trinsecamente confìiggenti, eppure tutte, nel lor

complesso, cooperanti alla concretezza della vita

del pensiero e delle cose; tutte insieme formanti

quell'ordito ideale che fu detto, su cui la trama

dell'universo è intessuta, quell' indefettibile cosmo

di concetti, di leggi fondamentali ed universali,

che si riproducono e rivivono nella natura e nello

spirito.

E non accade altrimenti nella stessa Filosofia

della Natura. Fatta astrazione dalle sue manche-

volezze e limitazioni, cui presto capiterà di accen-

nare, il lavoro dell'Hegel è tutt'altro che nullo e

vano. La natura, vista non nella infinita molte-

plicità dei suoi prodotti particolari, ma nella unità

del suo ordinamento e nella universalità dei suoi
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elementi, delle sue forze e delle sue leggi, è un

mondo eminentemente intelligibile e ideale. E que-

sto è l'aspetto dal quale l'Hegel soprattutto la

considera. Donde la presenza e la forte pulsazione

nella sua Filosofia della Natura di un pensiero

procedente sempre, nell' investire la realtà natu-

rale, con rigore speculativo e con ordine dialet-

tico. Pertanto a lui è dato di afferrare con sicu-

rezza nelle singole sfere della natura le intime

relazioni ed il corrispondersi ed intrecciarsi che

fanno fra loro, per guisa da stare tutte quante

insieme in una condizione di reciproca interdi-

pendenza; e poi, il dominarvi di una profonda fina-

lità, per cui dalla prima sino all'ultima vanno a

far capo allo spirito. Il Goethe, seguitando Plo-

tino, disse bellamente:

Wiir nicht das Auge sonnenhaft

Nie konnten wir das Licht erblicken. '

E per l'Hegel la natura è predisposta ed accomo-

data all'esistenza dello spirito, della sua attività

e della sua storia. Certo, senza la natura, lo spi-

rito non sarebbe; ma, a sua volta, quella serve

a questo pei fini che gli son proprii, per la edifi-

cazione del mondo della sua libertà morale e

ideale.

' «Se l'occhio non fosso coordinato, conformato al sole,

JK'ii <i Barebbe modo per noi di veder la luce.
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Non guasterà un saggio lievissimo della dia-

lettica hegeliana a questo riguardo. < L'idea della

natura, dice l'Hegel, tocca il suo culmine nell'ani-

male; eppure gli è nell'animale appunto che pone

in più stridula luce le sue fiacchezze, la sua im-

potenza a vincere le angustie moventi dal di fuori,

per cui casca e quasi si perde in una promiscuità

di figure, in mille accidentalità di modi e di forme,

che ne sminuiscono ed offuscano il concetto. L'ani-

male è già sentimento di sé. In esso la natura

perviene a godersi essa stessa: tocca e tasta e

gusta e odora e vede e sente se stessa. Soltanto

l'animale non sa né può nella sua interiorità man-

tenersi come un principio universale che vince e

soggioga l'esteriorità. E ciò fa della vita sua un

che di malsicuro, di angoscioso, d'infelice. Agita-

zioni ed inquietudini continue, morbi e dolori, la :

foga degl'istinti sessuali, la fame, le stragi danno !

a questo grado supremo della natura le sem- •

bianze di un inferno. Dove l' idea non sapesse

spingersi più in là dell'animalità, la natura sa-

rebbe davvero una insoluta ed insolubile contra-

dizione. >

Se non che, il luogo della trilogia, dove i ri-

sultati ottenuti dall'Hegel con la scorta del me-

1

todo dialettico si fanno appariscenti con evidenza

ancor maggiore e più concreta, è la Filosofìa delio

Spirito. Nel processo proprio dello spirito, tanto,

del soggettivo che dell'obiettivo, processo a noi
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il più prossimo, sono addirittura mirabili la in-

trepida fermezza e la sana equilibrata maniera

nel cercare e mantenere che egli fa il giusto

mezzo fra l'individuale e l'universale, la sogget-

tività e la tradizione, la famiglia e la socievolezza,

le leggi ed il costume, il diritto e la morale, la

volontà e la necessità, la virtù e il dovere, l'in-

tenzione e l' azione, la colpa e la pena, 1' etica e

l'economia, il capitale ed il lavoro, il mondo agri-

colo e l' industriale, la moralità pubblica e le

creazioni dell'arte, l'individualismo ed il socia-

lismo, la libertà e l'autorità, la politica e la re-

ligione, lo Stato e la Chiesa, i diritti della scienza

e i diritti della vita, il bene ed il male, il pessi-

mismo e l'ottimismo, l'autonomia e l'eteronomia,

il rigorismo ed il lassismo, il fatalismo e l'indif-

ferentismo, il determinismo, e l' indeterminismo,

il misticismo ed il razionalismo, l'empirismo e la

speculazione, il naturalismo e lo spiritualismo, il

realismo e l'idealismo.'

In codesta sistemazione dialettica di tanto af-

follarsi di principii antinomici nel mondo proprio

dello spirito, eh' è poi, in sostanza, per l'uomo la

cosa precipua e capitale ; in codesto assiduo con-

vergere verso conciliazioni per le quali ciascun

1 Ina modesta applicazione della dialettica dell' Hegel,

riflettente parecchie dello categorie della vita dello spirito

indicate, si può vederla nel mio voi. L' individuo e lo

nel rapporto economico -orlale. Milano, Treves, 1876.

M. -X 9
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principio con la sua relativa legittimità vien te-

nuto in riga, sicché non esorbiti né trasmodi, ten-

dendo a sopraffare il suo contrario, ma si contem-

peri con esso: in codesto lavoro è forse uno dei

sommi pregi dell'opera dell'Hegel. E dell'averlo

compiuto egli si teneva altamente. E con ragione,

avvegnaché fosse pur stato lui il primo, e sia ri-

masto sin qui l'ultimo, fra i grandi pensatori che

vi si ponesse seriamente, e così egregiamente vi

riuscisse. A chi non sia ignaro del movimento

della filosofia prima e dopo di Hegel, basterà

confrontare in ciò per poco con lui i suoi prede-

cessori e successori, niuno eccettuato. Non uno

di questi che non gli rimanga, al paragone, di

molto inferiore, tante sono le astrazioni, gli esclu-

sivismi, le unilateralità in cui essi s'impigliano

nel modo di considerare filosoficamente la vita

dello spirito, e nello sforzo non raggiunto di ri-

comporla tale vita nel sistema dei suoi principii

razionali, delle sue idee, delle sue varie e con-

trarie necessità ideali e pratiche.

Dove vien calzantissima un'ultima osservazione.

Si usa parlare della inclinazione dell'Hegel a dis-
i

solvere, a negare, quasi nella negazione (dico, si

badi, nella negazione, e non nella negazione della <

negazione o nella negatività dialettica, ch'è una tut-

t'altra cosa: la potenza dialettica della negatività

non importa annientamento del reale, ma è l'esplo-

dere della sua propria vitalità e vivacità che gli'
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sono insite, e per cui esso, il reale, esplica la sua

pienezza e trapassa di grado in grado a più alte

e ricche forme di unità), quasi, dico, nella nega-

zione avesse egli, come farà più tardi lo Strauss,

riposto la cosa essenziale pel pensiero e per la

vita. Peggio di peggio, si usa parlare delle sue

tendenze rivoluzionarie, socialmente e religiosa-

mente sovversive, tanto da dipingerlo, senz'altro,

come il precursore schietto e verace del Feuer-

bach, anzi addirittura del Lassalle e del Marx;

come colui dal quale socialismo ed anche anar-

chismo avrebbero preso loro origine. Quei che così

parlano dell'Hegel, ne parlano ad aria: non che

non averli mai studiati, i libri di lui forse non

li han visti nemmen di lontano. Ed ignorano per-

fino questo, che le dottrine hegeliane, sino a che

il maestro visse, furono sempre stimate saldissimo

cemento e validissimo propugnacolo di una sana,

razionale conservazione politica ed ecclesiastica
;

di una conservazione rivolta, s'intende (secondo

le esigenze del principio della libertà morale e po-

litica cui 1' Hegel ebbe sempre in vista), a neces-

sario rinnovamento ed a comportabile progresso.

Quanto al Lassalle, al Marx, a tanti altri che

la pretendono a discepoli di lui, pur avendone

colto il pensiero solo da un lor proprio punto di

vista, che vuol dire, in maniera non dialettica, e

quindi parziale e falsa, dell' inganno in cui vivono,

sarebbe grossa e goffa ingiustizia farne portare
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all' Hegel la colpa. Del sistema dell' idealismo

hegeliano accade come di tutti i grandi prodotti

degli spiriti universali; vi si trova o vi si può

trovare ogni cosa; ed ogni cosa vi può esser ti-

rata, volendo, a senso non buono, od anche tristo

ed iniquo. Oh ! che forse del Vangelo stesso non

si potè dire: < Datemi un versetto del Vangelo,

e vi farò bruciare un santo? >

V.

IL SAPERE FILOSOFICO IN QUANTO SISTEMA.

La filosofìa dell'Hegel è un sistema. — La forma sistematica

connessa con la speculativa e dialettica del metodo. —
Il procedere sistematicamente un' intrinseca esigenza

della filosofia. — Qui il grande e specifico valore del-

l' Hegel. — La spartizione del suo sistema, semplice

quanto comprensiva, resta immutabile, irremovibile. —
Osservazioni sulla Filosofia della Natura. — La natura

rientra qual parte essenziale nel campo della conside-

razione filosofica. — Imperfezioni ed errori nell' opers

dell' Hegel. — Il suo così detto jianlogismo non vi ha, però

nulla a che vedere. — Egli non disprezza i material

empirici. — Guarda alla razionalità ed alla finalità delh

natura. — Delle quali cose il Darwin e i darwinisti nor

vogliono sapere. — Oggi, intanto, una provvida reazioni

ha levato il capo fra i naturalisti in Germania ed anch

in Italia.

Adunque, se il processo della cultura moraL

ed intellettuale dell'umanità ce lo raffiguriamo

(né potremmo, anche volendo, raffigurarcelo
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trimenti) come un trasmettersi che fanno le ge-

nerazioni degli uomini, le une alle altre, il patri-

monio di mano in mano acquisito ed accumulato

di sentimenti e pensieri, di convinzioni e cogni-

zioni; un trasmettersi, bene inteso, cui ciascuna

generazione porta ed aggiunge il suo contributo:

all'Hegel si spetta il merito di avere nell' ordine

della mentalità accresciuto tal patrimonio delle

due massime conquiste di cui si è discorso: di

aver, cioè, assodato in maniera irremovibile prima

la natura ideale della conoscenza, e poi la natura

speculativa e dialettica del metodo della cono-

scenza.

Con che non si deve immaginar la cosa, come

se egli avesse inventato di sana pianta e di suo

capo. Non diversamente che nel rispetto della

logica, egli non ha fatto che riproporre, ravvivare

i vecchi problemi della filosofia, menandoli in

forma consapevole ed esplicita a quella soluzione

vera che già innanzi vi stava dentro implicata in

guisa o non saputa o solo intrav vista. Come l'in-

serire nel mondo la mente, come lo scorgere per

antro alle cose le stesse leggi eterne del pensiero
;

josì pure il determinare la propria essenza della

cognizione e la propria natura del metodo della

ignizione furono risultati ottenuti per l'opera di

ui solo in questo senso, che essi diventano ciliari,

erti, siculi. Innanzi e sino a lui ogni organismo

nza era stato sempre un ordine di pensieri
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e d'idee; ed il modo e la via per attingere il sa-

pere scientifico era stato del pari sempre una ri-

cerca speculativa. Ma, a parte, qua e là, singoli

pensatori che fecero eccezione, nella coscienza filo-

sofica in generale quelle verità avevano tratto

esistenza, a dir così, clandestina, ombratile, quasi

realtà esistenti più di fatto che per la ragione

chiaroveggente, conscia di sé. Nulladimeno, non

isfugga che, in filosofia, e non in filosofia soltanto,

appunto in ciò, non nel proporre, cioè, o nell'in-

ventare problemi nuovi, ma nel riproporre, appu-

randoli e risolvendoli meglio, i vecchi ed eterni,

stanno la difficoltà vera ed insieme la vera ori-

ginalità.

Ma ci è ancora un altro merito, e non meno

insigne, dell'Hegel; ed è di aver concepito e co-

struito la filosofia sistematicamente. Anche in tal

rispetto egli, daccapo, non fu scopritore o inven-

tore a nuovo. Non è già che, per la dottrina sua,

la filosofia sia assorta la prima volta alla forma

del sistema. Egli ebbe, senza dubbio, precursori,

e parecchi. Platone, Aristotile, San Tommaso,

Kant e, dopo di lui, il nostro Rosmini, mercè le

lor dottrine diedero vita, ciascuno in una dire-

zione sua propria, ad un sistema. Pure, dell'Hegel

accade dire che fu il più sistematico di tutti. Ninna j

né prima né dopo di lui, ebbe altrettanto forte,
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lucida, perfetta la visione dell'esigenza sistema-

tica della conoscenza, né altrettanto vigorosa e

possente la capacità di soddisfarvi. Veramente,

questa del sistema è una conquista che si riconnette

con quella del metodo. La forma sistematica della

conoscenza non è che un'altra faccia della forma

speculativa e dialettica. Il metodo speculativo e

dialettico fa tutt'una cosa col metodo sistematico.

E per raccogliere e significare il pensiero con

una parola sola: scienza vera e sistema son cose

indivisibili. La scienza dev'essere sistema cono-

scitivo e pensato della totalità dell'universo, eh'

è

esso stesso un sistema; epperò il metodo scien-

tifico dev'essere anche sistematico.

Certo, oggi, dato il pregiudizio, l'ossessione an-

tisistematica prevalente, queste avranno aria di

eresìe, di eccessive e ridicole stravaganze appunto

sistematiche. Quanto non s'è gridato contro il

sistema, contro quei che procedono sistematica-

mente! Qui sarebbe la grossa falla dell'idealismo

dell'Hegel! Per questo esso sarebbe condannato

ad andare irremissibilmente a picco ! A sentire i

faciloni e gli arruffoni, in sembianza di gravi con-

sumati filosofoni, l'esigenza sistematica sarehbe

addirittura una sperpetua, l'abominazione della

desolazione! — Ma è una ingenuità sciocca il pre-

star fede a simili petulanti, fastidiose cecità.

In generale, la filosofia o è una totalità, un

sistema; ovvero non può dire intorno al problema



136 IL SAPERE FILOSOFICO IN QUANTO SISTEMA.

dell'universo alcunché che ne valga davvero il

conto. Fuori dell'unità, fuori del sistema, si hanno

brani, frammenti, membra staccate e sparse del

sapere, una cognizione malsicura, ondeggiante, pro-

cedente a tentoni, non una conoscenza veramente

filosofica, non un sapere coerente, organico, inti-

mamente ben concatenato: in breve, non un sapere

sistematico. Non è detto che ad una filosofia basti

l'esser sistematica per esser vera: si può esser

sistematici e conseguenti anche nell'errore e nel

falso. Nella stessa follia Shakespeare dice di scor-

gere metodo, e conseguenza. Ala dove voglia rispec-

chiare, per quanto possibile, la realtà del mondo

e la natura delle cose, che sono appunto un si-

stema, la filosofia deve avere per sé la forma di un

sistema; dev'essere un sistema; per lo meno, deve

aspirare al sistema e muoversi in una concezione

sistematica. Niente di più naturale che, pel pro-

gredire e svolgersi del pensiero, a certi dati sistemi

ne succedano e, di mano in mano, ne sottentrino

altri, relativamente meglio pensati e, forse e senza

forse, per certi aspetti, più larghi e compiuti. Co-

munque, a fin di pensare veramente e di avere

l'addentellato a cercare con serietà, a progredire,

a salire più in su, di sistemi non si può far di

meno. Le critiche sconclusionate, vagabonde, stanti

sui trampoli, peggio poi se dichiaratamente anti-

sistematiche, giovan poco al moto del pensiero ed

ai progressi della cultura filosofica. Da critiche
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di tal genere ad una sistemazione del conoscere

ci corre. Coi sistemi e col metodo sistematico si

crea qualcosa, e ci è la speranza di arrivare, per

dirla col Manzoni, lietamente a qualche lieto fine:

invece, con la sola critica non si edifica niente,

e ci è rischio sicuro di lavorare a vuoto.

Comunque, il vero è che nel riguardo speciale

dell'Hegel il sistema è la sua forza viva e propria,

il suo grande e specifico valore. Grazie al sistema,

la sua filosofia si distingue per le ammirevoli

fattezze architettoniche, pei nessi profondi che

ne collegano le parti, e pel pensiero uno che, pe-

netrandola da cima a fondo, ne compone un tutto

organico e metafisico. Quando in tali rispetti si

paragoni, daccapo, l'edifizio suo con le dottrine

di alcuni dei contemporanei o dei successori di

lui di maggior grido, lo Schopenhauer, PHerbart,

l'Hartmann, allora le differenze risaltano e spic-

cano. Le quali poi diventano al tutto incommen-

surabili, quando si porti lo sguardo dal lato di

certi prodotti odierni battezzati per filosofie, e che

non di rado sono semplicemente sconci, poveri

aborti mostruosi di cervelli disorientati, i quali

infra il chiaroscuro di vedute accidentali, con-

fuse, senza capo nò coda, ed infra il dedalo tu-

multuoso di striduli sofismi e d'ingannevoli allu-

cinazioni, vanno e vanno senza saper dove.

Bla! e il dommatismo dell'Hegel, che quale

indelebile ombra sinistra si accompagna col suo
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procedere sistematico! —Ebbene, sì, il dommati-

smo. E che ! ci è forse possibilità di filosofare, di

pensare alcuna cosa, senza esser dominatici? senza

costruire, senza porre ed affermare niente? Ci

si è mai pensato su un po' seriamente : astenersi

dal dommatizzare? Non il dommatizzare, non

l'affermare è falso : è tanto poco falso, ed è, anzi,

tanto necessario, tanto ineluttabile sempre per

l'uomo e pel pensiero, che affermano, dommatiz-

zano sin quei che negano che sia lecito farlo,

e nell'atto medesimo che lo negano. Il pirronismo,

lo scetticismo stesso più risoluto implica ed è un

dommatismo. False possono essere, bensì, le cose

che si affermano; e da un falso dommatizzare e

da false affermazioni è un dovere astenersi. Questo

è giusto; ma questo, ognun lo vede, è un tut-

t' altro par di maniche. Le son cose che, come

tante e tante altre, ogni uomo dotato d'intendi-

mento, ed insino di semplice buon senso, coglie alla

bella prima pel retto verso loro ; e che, quando,

invece, ci si mettono gli uomini di mente e di

cultura troppo sviluppate a voltarle e rivoltarle,

a stiracchiarle e tirarle in qua e in là, si finisce

con l'imbrogliarle e renderle incomprensibili. E
sempre il caso di Renzo, del montanaro rude ed

incolto, che non sapeva scrivere e quasi neppur

leggere, ma dal cervello sano e retto, il quale a

prim'occhio vedeva come il mettere a sacco e a

ruba i forni non fosse il mezzo migliore per prov-
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vedere all'abbondanza del pane; ciò che ai bravi

Milanesi (bravi, certo, e migliori di quel che siano

diventati ora, benché in tempi più feroci e tanto

men civili dei presenti), ai bravi Milanesi, assai

istrutti e saputi, con le loro molte nozioni e di-

squisizioni economiche, non riusciva di discernere.

*

Tornando al sistema, la grande spartizione

della filosofia fatta dall' Hegel nella triade su-

prema di logica, natura e spirito, come cosa fonda-

mentalmente vera, rimane e rimarrà irremovibile,

immutabile, assoluta. Niuno infatti potrà mai ri-

durre la scienza a denominazioni ultime più sem-

plici e ad una volta più comprensive di tutta la

distesa dell'essere e del pensare. Della logica si

discorse ; e dello spirito, almeno in certi suoi

aspetti e momenti più rilevanti, si discorrerà più

oltre. Qui giova fermarsi un momento sulla na-

tura per fare alquante osservazioni che non do-

vrebbero parer vane.

Ed innanzi di ogni cosa accade riprendere e

iil>;i<lire la necessità, che la natura rientri nel

campo dell'esame filosofico. Vi hanno pensatori

pei quali l'ufficio e la competenza della filosofia

devono rigirarsi entro la cerchia chiusa della vita

dello spirito: essi, a vero dire, sono mezzo pensa-

tori. A mente loro, non ci è che una filosofia dello
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spirito; ed anche di uno spirito visto massima-

mente dal lato del suo apparire nel tempo, del

suo divenire. Di una filosofia della natura non

sarebbe da parlare, le cose della natura sfuggendo

alla potenza del pensiero e dello spirito umano.

Altrove fu già toccato della impossibilità lo-

gica e metafisica di una intera segregazione dello

spirito dalla natura ; della impossibilità di fare

dell'una alcunché di straniero all'altro. ' Quel che

si può soltanto concedere è che i singoli indefi-

niti fenomeni particolari cui la natura è teatro,

mal si prestano ad una concezione di tutto punto

logica, razionale e teleologica. Ma, concesso ciò,

riman sempre la natura nella sua unità come costi-

tuente un gran tutto organico ed una gran parte

dell'universo. E se il problema contraddistintivo

della conoscenza filosofica è quello dell'unità del

tutto, il metterne fuori la natura non può essere

che per un atto di arbitrio e di violenza contro

l'unità della ragione. D'altronde, una intuizione

spiritualista dell'universo che lascia incompresa

ed inesplicata la natura, è esposta al rischio di

vederselo messo in forse il suo spiritualismo, anzi

sopraffatto e sfatato dal materialismo. Chi non

vede clie un idealismo il quale considera la natura

come cosa che non lo riguarda, si troverà come

posto a continuo sbaraglio sotto l'azione delle in-

1 Vedi dietro, nella 1 Parte, a pag. 35 e sej
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clagini empiriche, e delle ipotesi e delle conclu-

sioni cui, in grazia di esse, le discipline naturali

si terranno per licenziate ad inalberarsi? Si sup-

ponga che la ricerca etiologica della natura si

termini col conculcare e bandire ogni problema

spirituale ; col pretendere che il meccanismo e il

dinamismo della materia bastano a render conto

dell'universo, della storia, della coscienza; col

riassumersi tutta in una concezione che il mondo

a caso pone, che in ogni cosa non vede che la

generazione dello scontrarsi e combinarsi degli

atomi, che l'uomo coi suoi ideali, coi suoi scopi,

con la sua libertà morale e la sua attività con-

sapevole e razionale dipinge qual misera preda

di un tetro illusionismo. Movendo da premesse

teoretiche concettuali di tal fatta, qual posto vi

sarà mai per una scienza dello spirito ? Quale

scienza dello spirito potrà ergersi che stia ritta

e sicura di sé? Qual base e qual valore potrà essa

avere codesta scienza? Non avrà al più al più

sembianza di una mostra inane di affermare qual-

cosa pur che sia in mezzo a tante e sì furiose ne-

gazioni antispirituali? 1

Assodata codesta necessità, in che guisa l'Hegel

vi ha corrisposto e l'ha sodisfatta?

1 Per questi ed altri pensieri intorno alla necessità, che

la contemplazione filosofica abbracci insieme lo spirito e la

natura, riscontra le mie Note critiche: Il ritorno a Kant ? i

neokantiani, nel già citato voi. IX di questi « Scritti. >
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Il discernere e il decidere con esattezza per

quale e quanta parte la Filosofia della Natura,

questo eh' è il momento dell' antitesi nella trilo-

gia hegeliana, sia vecchia e stantìa, e per quale

e quanta sia, in cambio, da prendere e tenere

tuttora in serio conto, non è davvero facile, e

specie qui, per tante ragioni. Anche questo non è

problema da troncare come un nodo gordiano,

con una risposta interamente positiva o intera-

mente negativa. Se s'avesse a stare proprio a ciò

che naturalisti e scienziati sogliono pensarne, non

resterebbe che di gettarla al fuoco quella filoso-

fia. Ma naturalisti e scienziati sottostanno qui a

molti preconcetti. Dei quali il primo, messo su

per iscreditare il metodo speculativo e dialettico,

è il credere e il dare a credere che l'Hegel non

ha fatto che applicare il suo schematismo di ca-

tegorie logiche alla natura, senza alcun riguardo

alla realtà empirica. Se fosse così, nessuna stra-

nezza più riprovevole e quasi puerile. Per fortuna,

qui soccorre, daccapo, la risposta del Rosenkranz.

< Senza alcun dubbio, nella più piccola goccia di

acqua, son tutte le categorie logioo-metafisiche :

essere, esistenza, qualità, quantità, modalità, unità,

differenza, forma, causalità, e via discorrendo. Esse

vi son contenute come le sue determinazioni ideali

senza le quali non potrebb' esser pensata, e non

potrebbe neanche esistere. Ma la natura ha le

sue proprie categorie. Nessuna logica, nessuna
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metafisica, nessuna costruzione aprioristica può

generare un concetto quale l'ossigeno, l'acqua, il

minerale ed altri concetti simili.
1

> Sicché, è chiaro,

i proprii elementi costitutivi della natura, e con

essi tutto il particolare fenomenico, tutti i fatti

e moti singoli materiali e naturali, sono da ap-

purare ed accertare mercè l'osservazione, l'espe-

rienza e l'induzione empiriche, procedenti per

indagini libere ed affrancate dalle esigenze e da-

gl'intenti prevalenti nella ricerca filosofica. Quello

che all'Hegel sta massimamente a cuore è il si-

stema della natura. Col metodo speculativo e dia-

lettico egli va scrutando l'ordine dei principii, delle

leggi, delle idee universali, per le quali la natura,

attraverso l'esteriorità e lo stato frammentario

di sua esistenza, pur si addimostra penetrata da

un pensiero universale di unità, da un pensiero

uno, intelligibile e razionale.

Un altro preconcetto ancor più grave del-

l'attribuire all' Hegel il proposito di edificare

a-priori con puri concetti speculativi e forinole

dialettiche una scienza della natura, è il supporre

che egli avrebbe, senz'altro, preteso, mediante il

suo panlogismo, mediante le categorie assolute

della logica, di creare addirittura la materia. Ma

questa è supposizione semplicemente fallacissima

1 Vedi K. Rosenkranz, Hegel «7? deutscher Nationalphi-

mtoph, pag. 344.
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generata da pochezza ed assai più da infingar-

daggine di mente. Che nel pensiero dell' Hegel

sian date la razionalità e l'intelligibilità della

natura, eh' è come dire, che la natura per lui è

fatta per la ragione, è fatta per esser pensata,

per diventare intelligibile: di ciò non si può du-

bitare. A lui, però, non passò mai né, grazie a

quel suo ponderatissimo intelletto, poteva mai pas-

sargli pel capo, che la ragione umana, pura e lo-

gica quanto si voglia, avesse potestà di creare, di

dar vita alla materia, di generare la natura. Con

l'attività logica del pensiero cogitativo la natura,

come parecchie altre cose, la storia stessa, per

esempio, non si lascia costruire né formare nel

suo processo empirico. E se è pur la ragione, e

lo è sicuramente, la formatrice e generatrice della

natura, codesta non è, per fermo, la ragione umana

e soggettiva, ma sì la divina ed obiettiva; sul

quale punto si avrà occasione di ritornare e d' in-

sistere a più riprese e sotto diverse forme.

Certo, imperfezioni ed errori non mancano

nell'opera dell'Hegel. Specie dal punto di vista

della molteplicità dei fenomeni particolari, accade

convenire che, alla luce dei progressi via via com-

piuti nell'accertamento della vita concreta della

natura e delle causalità che vi campeggiano, la

Filosofia della Natura si appalesa in più cose sca-

dente e scaduta. Però, si badi, le imperfezioni e

gli errori ond' è infetta, derivano da sorgente di-
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versa dalla comunemente supposta. Non sono mica

effetto di un eccessivo ricorrere a costruzioni

a-priori, spregiante i risultati a-posteriori della ri-

cerca empirica. I quaderni delle lezioni dell'Hegel

onde s' è giovato il Michelet (quello dei discepoli

che si prese il carico di darne fuori l'opera), at-

testano la cura assidua, scrupolosa, con cui que-

gli teneva dietro ai materiali utilizzabili che l'em-

pirismo forniva alla speculazione. Le imperfezioni

e gli errori sono per moltissimo da apporre alla

mancanza di codesti importanti materiali, raccolti

solo più tardi, grazie ad una indagine più ampia

e più precisa, ed a mezzi d'indagazione più inge-

gnosi ed insieme più affinati ed operativi.

Se non che, fatta la parte ai gravi difetti nei

particolari, sarebbe pure un badiale sproposito il

chiudere gli occhi sulla grandiosa indistruttibile

visione ideale dell'insieme della natura che qui

domina e risplende. Provvisto di quella fiaccola

della intelligibilità e della razionalità della na-

tura, l'Hegel è condotto a statuirne la profonda

finalità. La natura in sé, nella sua idea, è eterna,

e non potrebbe non essere. Tolta che fosse, sarebbe

impossibile concepire l'esistenza dell' uomo, dello

spirito, vivente la vita terrestre e storica. Epperò,

secondo la parola di lui < senza la natura, lo spi-

rito sarebbe un' ombra vana. > Come essenziale

allo spirito, la natura non va disprezzata, anzi va

tenuta di conto; e tanto più, in quanto nel Cri-

m.-x. io
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stianesimo, mercè l'incarnazione di Dio, essa è

stata direttamente assunta a mezzo pel fine di-

vino; è stata trasfigurata quale strumento dello

spirito assoluto. Nondimeno, bisogna pure rico-

noscerne l'inferiorità a petto dello spirito, e l' ina-

deguazione a petto dell'idea assoluta. L'Introdu-

zione alla Filosofìa della Natura è spesa tutta nel

combattere insieme tanto il materialismo che la

divinizzazione della natura. Questa non s'è creata

né si trasforma, non si fa né si rifa da sé e per

sé. Essa non è forma unica e neppure suprema

di esistenza o di manifestazione del divino. Si li-

mita bensì a portare in sé la ragion divina e lo

spirito che 1' han posta per iscopi ulteriori e su-

periori. La sua finalità non è per sé, ma per al-

tri: per lo spirito assoluto e per l'umano.

Ora, è vero, empirismo e materialismo di una

finalità vivente nella natura non vogliono sentir

parlare. La natura, per l'empirismo, è e rimane

un fatto inesplicabile. E, secondo il materialismo,

a volerla spiegare, occorre fermarsi all'atomistica.

La natura o, eh' è lo stesso, la materia sarebbe

eterna, increata, riproducentesi, senz' altro, per

un impulso suo proprio, per una spinta che le è

insita; riproducentesi del continuo in sé e da se

stessa. Onde dal suo moto e dalle sue formazioni
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è esclusa ogni finalità. Ed il tutto non è che ge-

nerazione di una cieca necessità materiale, di un

fatale processo meccanico degli atomi. Se questa

sia una spiegazione, ci vuol molto coraggio per

affermarlo. Tutt'al più, si ha qui una spiegazione

dell'obscurum per Yobscurior, e per giunta contra-

stando alla ragione.

Si sa, quei che han più contribuito a diffon-

dere e porre in voga cosiffatta concezione mec-

canica ed antiteleologica della natura, sono stati

il Darwin e i darwinisti. Dei quali ultimi poi

l'Haeckel, per citarne uno solo, rincarata la dose,

si è mostrato, come accade sovente, plus royali-

ste du roi, anche più estremo del maestro, nel

propugnare una evoluzione dell'universo affatto

meccanica, dipendente dall' incontro accidentale

di cause estrinseche.
1

1 II vero tallone di Achille del darwinismo sta in quelle

leggi appunto dell'evoluzione ch'esso assume quali determi-

natrici dei modi di essere e di esplicarsi della natura. An-

che a voler concedere che le leggi dell'eredità, dell'adatta-

mento, della cèrnita, della lotta per l'esistenza, del diritto

del piìi forte, siano realmente produttive di effetti, realmente

formatrici, proprio come i darwinisti pretendono; ad ogni

modo, tutte codeste leggi agiscono dal di fuori e meccanica-

mente, lasciando non tocco e nascoso il nòcciolo proprio del

fatto dell'evoluzione. Sino a che non si risale alla presenza

ed all'azione stimolatrice di necessarie determina/inni ideali

e di specifiche finalità operanti all'interno, il formarsi della

natura, lo sviluppo dei suoi tipi, l'evoluzione delle Bue Bpe«

eie, rimane un mistero, un enimma inesplicabile. Per for-
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Ma chi di mente sana potrebbe prestar cede-

vole orecchio a simili insanie ? Come mai dal-

tuna, si comincia ora a capirlo. Non è, per altro, che non

vi siano stati sempre naturalisti sobrii ed avveduti che han

saputo tenersi scevri degli eccessi del darwinismo. Ma so-

prattutto al presente fra naturalisti di fama universale, quale

il Bunge (Lehrbuch der iihysiologischen und pathologischen

Chemie, 1889), il Driesch {Die Biologie als selbstdndige Grund-

wissenschap, 1893), il Rindfleisch {Neo-Vitalismus, Vortrag

auf der Naturforscherversammlung zu Lubech, 1895), I'Ost-

wald {Die Ueberwindung des uissenschaftlichen Materiali-

smus, 1895), il Reinke {Was liegt der Abstammungslehre That-

sachliches zugrunde ? nel « Turmer » di Stuttgart, 1907), si

è fatta viva in Germania una vigorosa reazione coatro il

meccanismo materialistico. Ed in cosiffatto ordine d'idee e

di studii piace poter mettere in riga anche alcuni valorosi

nostrani: il prof. Giambattista Grassi dell'Università di

Roma col suo discorso, L'origine della vita (pronunziato al-

l'Accademia dei Lincèi il dì 3 giugno 1906) ;
il dott. Fra

Agostino Gemelli dei Minori coi suoi molteplici lavori re-

centi intorno all'origine ed alle trasformazioni delle specie;

il prof. Davide Carazzi con la sua prolusione Teorie e cri-

tiche sulla moderna biologia (Verona, 1906). Il più proprio di

codesti naturalisti è di esser tutti aperti sostenitori di una

concezione teleologica della natura opposta alla meccanica.

Nel che tanto i Tedeschi che gl'Italiani sono, anche forse

senza saperlo, successori e continuatori delle dottrine pro-

pugnate già da Carlo Ernesto di Baer contro il Darwin e

i darwinisti (Vedi Die Entwicklungsgeschichte, apparsa fra gli

anni 1828 e 1837, e poi i suoi Stadie» aus dem Gebiete der

Naturwissenschaften). Fu lui il grande precursore delle idee

che vanno ora facendosi strada fra gli scienziati. Quasi pi-

gliando ispirazione dal pensiero dell'Hegel, egli nella evo-

luzione del tutto scoprì un processo non meccanico, ma in-

terno e tendente ad un fine. Noi si può, egli dice, considerare

le cose come rappresentazioni, idee, pensieri di Dio. Il lor

divenire implica l'esistenza di forze operose non dal di fuori,
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l'atomo, dal puro cozzo caotico e fortuito degli

atomi sarebbe potuto uscire un mondo, questo

mondo che ci sta dinanzi, ordinato e fortemente

concatenato dalla molecola e dalla nebulosa sino

all'organismo ed all'uomo, secondo leggi quanto

fisse e stabili, altrettanto provvide e sapienti? —
E via! le son fiabe da raccontare ai bimbi. Il

dire che il mondo s' è formato così come s' è for-

mato, e basta, è. in fondo, un non dirne niente, è

ma dal di dentro al di fuori. Benché queste forze, nell'es-

senza loro, rimangano a noi ignote, pure producono forma-

zioni naturali conformi ad uno scopo (al qual proposito vien

fatto di ricordare la parola del grande Leonardo : « La na-

tura è piena d'infinite ragioni che non furon mai inespe-

rienza »). E, quanto alle origini delle specie, il Baer considera

insostenibile l'ipotesi di un unico protoplasma primitivo.

L'indagine positiva e rigorosa sul fatto delle loro trasforma-

zioni, obbliga a ritenere che i varii generi, i tipi, risalgono

a >ingoli atti separati di creazione. La suprema conclusione

di lui al riguardo è questa: Gli animali sono organizzati se-

rondo tipi diversi. Il che riferisce massimamente all'uomo.

Il quale, a parte la differenti» specifica che trae dall'elemento

spirituale, sotto il rispetto della costituzione anatomica im-

plica già un tipo a sé ed un peculiare atto di creazione.

Così il Baer pose, fra l'altro, a nudo tutta la fallacia ed in-

consistenza della così detta legge Lio-genetica, tanto in favore

un tempo, secondo la quale l'ontogenia sarebbe l'effigie della

filogenia ; vale a diro, lo sviluppo di un singolo essere rap-

presenterebbo la ripetizione di tutti gli esseri anteriori ; sic-

ehi darwinisti, come il Meckel e l'Oken,si credettero abilitati

iffermare che l'uomo nel suo sviluppo percorre la serie

delle varie forme animali anteriori, riproducendo di grado

in grado l'infusorio, l'insetto o il pesce, l'anfibio e l'uccello,

e poi il mammifero inferiore, per diventare infino uomo.
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un rispondere al mistero con un mistero ancor

più cupo e torbido.

Ogni cosa costringe ad accostarsi piuttosto al-

l'Hegel. Per fare che si faccia, l' importanza della

sua Filosofia della Natura sta nell'aver fissato per

sempre il punto di guardatura donde appare la

teleologia della natura, ed insieme se ne scorgono

il valore ed i limiti universali. E di qui insino

quella visione medesima geocentrica ed antropo-

centrica propria dell'Hegel, opposta alla cosmo-

centrica (in cui giurano l'empirismo ed il moni-

smo materialistico dell'Haeckel), è tutt'altro che

svanita. Ne è prova recentissima il libro di uno

scienziato, del Wallace : Il posto dell' uomo nel-

l'universo. E, per altro, già prima del Wallace,

il Bessel nel trattato sulla Costituzione fisica dei

corpi celesti, ed il Whewell nello scritto Plurcditij

of icorlds non eran giunti ad altro risultato. Una

visione, adunque, che non è da spazzar via quasi

misera bazzecola cervellotica ed assurda. Essa è

bensì una conseguenza del dover riconoscere la

natura come un tutto le cui varie parti sono dia-

letticamente connesse e preordinate in vista di

una finalità eh' è nello spirito. A cosiffatta conce-

zione umana e spirituale della natura empiristi

e scienziati non si rivolgerebbero senza attingervi

una valida direzione di spirito per le loro stesse

ipotesi ed induzioni.
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VI.

IL PENSIERO CONOSCITORE ASSOLUTO;

MA LA CONOSCENZA NON ASSOLUTA.

Posizione del problema. — Una diga preliminare contro le

esagerazioni nel risolverlo. — Conoscitore unico il pen-

siero. — La nostra conoscenza, però, non integrale, ma
parziale. — Nondimeno, sotto certi rispetti, reale e me-

tafisica. — Di qui l'importanza e la legittimità delle di-

scipline naturali. — E come nel mondo naturale anche

nello spirituale la ricerca conoscitiva non è senza certi

risultati consistenti; — La stessa origine prima e lo stesso

ultimo fine delle cose non chiusi all' intutto alla ricerca.

— Col mistero si collega la vita della cultura e della

storia. — Intuizioni e conoscenze che fornisce la reli-

gione, specie la cristiana. — E non nel campo della in-

dagine teorica soltanto, ma anche in quello della pra-

tica. — L'etica, la teodicea, il problema del male nel

Cristianesimo. — La sua concezione filosofica della storia.

— Tutto questo conoscere, però, sempre entro limiti in-

sormontabili.

Ed eccoci ora giunti ad uno degli aspetti più

astrusi e più scabri del pensiero dell' Hegel, che,

come in passato, anche di presente da parte di

quei che sono fuori dell' hegelianismo presta il

fianco ad attacchi e dinieghi furiosi; e fra quei

medesimi che si muovono nella cerchia sua, è

oggetto di dissensi e contrasti tutt'altro che lievi.

Perchè, quanto è certo che vi furon sempre he-

geliani bravazzoni, e ve n' ha qualcuno ancora
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oggidì, i quali, mettendosi al galoppo con in pu-

gno la bandiera di Hegel, e andando a tutta car-

riera, gridano a squarciagola che con la metafisica

essi possono, senz'altro, spiegare scientificamente

e fare e rifare tutto, la verità, l'assoluto, il mondo

et reliqua; altrettanto è sicuro che non ne man-

carono mai di più ponderati e sagaci, i quali di

cosiffatte smargiassate non seppero e non sanno

che farsi. Per lo meno, sia lecito di parlar così,

non foss'altro, in nome mio. Niun male se fra

tanto turbinare di scapestrate radicalesche dot-

trine sorga pur qualcuno a rievocare il vecchio

centro hegeliano con le sue vedute oculate, se-

rene, medie e riguardose, ad un tempo razionali

e mistiche.

Trattasi, in breve, di appurare e determinare

questo : se convenga persistere nell' accogliere

come solida, come ben fondata, e quindi viva e

vegeta, la vecchia concezione dell'Hegel di una

conoscenza assoluta o di una scienza dell'assoluto.

Ciò equivale a domandarsi due cose : la prima, se

in generale ci sia possibilità pel pensiero di una

conoscenza, e quale questa sia; e la seconda, se ci

sia possibilità per l'umana ragione di una cono-

scenza che le sveli tutta intera la verità, per guisa

che non ne rimanga più alcunché di riposto, di

occulto, di misterioso. Le due domande sono due

lati e come due facce di una sola e stessa que-

stione: estensione ed intensità della conoscenza.
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La qual questione appartiene in maniera emi-

nente al novero di quelle che non si derimono

con un bel sì ed un bel no. Ci è luogo, invece, a

distinguere, a concedere e negare, a seconda di

quel che si vuole intendere e significare. Dove

per un esame pacato e sicuro è bene opporre in-

nanzi tratto una diga contro il dilagare di certe

esagerazioni spiccantesi da punti di orientazione

e da criterii cui la realtà non suffraga.

Secondo i frementi di un sapere scevro di te-

nebre e di veli, l'Hegel avrebbe ragione. Oh ! non

è forse il supremo dei servigi da lui resi alla

scienza l'aver posto per sempre in chiaro la na-

tura del pensiero come non mai altri aveva fatto

prima? l'avere assicurato l'assolutezza e l'onni-

potenza della ragione nella ricerca e nel ritrova-

mento della verità? Perciò la sua concezione di

un conoscere senza limiti di sorta è da tenere

per la fondamentale delle dottrine sue, la quale

ha il diritto di sopravvivere ad ogni altra. Se a

noi sfugge il centro dell'arcano, quel dato cui

tutto s'appunta ed è sospeso, tutto, essi dicono,

ci sfugge, tutto è mistero, e tutto è vano nostro

ardimento. E se non si conosce Dio, l'assoluto,

l'ultima incognita, la prima ed ultima cagione

del tutto, noi non si conosce niente ; e quella che

si chiama la conoscenza, non è che illusione,

sogno, anzi ombra di sogno. Sicchò si pone qui

Yaut aut; e si conclude col tutto o nulla.
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Ma ciò non è esatto, ed il dilemma, proprio,

non va. Una conoscenza delle cose e della verità

a noi non manca. Non potendo ottenere il tutto,

non è detto che non si sia in grado di conqui-

stare una parte. Né, per esser parziale e non in-

tegrale, la conoscenza è un nonnulla. Come presto

si vedrà, codesta conoscenza non è cosa priva di

sostanza e di valore. Certo, e fu già avvertito,

una filosofìa vera dev'essere concezione totale,

universale del mondo e della vita. Alla luce di

un principio di unità deve cogliere l'uno e l'altra

in tutti i loro aspetti e momenti, senza lasciarne

fuori alcuno. Pure, il dover la filosofia aspirare

a tal forma di ricerca comprensiva ed universa-

leggiante non implica che in atto, effettualmente,

le riesca di abbracciare la totalità dell'essere, la ve-

rità tutta quanta nel suo fondo fondo. Similmente,

il ricordo dei meriti dell'Hegel, a riguardo della

potenza del pensiero e della ragione, è convenien-

tissimo, e va mantenuto. Ma una premessa giusta

non è da trarre ad una conseguenza ingiusta.

Altro è dire che tutto quello che noi conosciamo,

lo conosciamo pel pensiero e nel pensiero: altro è

dire che il pensiero è conoscitore assoluto, unico
;

giacché fuori del pensiero (del pensiero in gene-

rale, e non esclusivamente del puro pensiero

filosofico) non ci è via di conoscere, di sapere al-

cuna cosa. Ed altro che il pensiero sa o può sapere

tutto, conoscere ogni cosa, conoscere l' assoluta
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verità. Occorre, insomma, che la ragione si limiti,

che diventi conscia del suo limite. Occorre che

la filosofia si faccia più modesta, più sobria; che,

nell'atto stesso che statuisce il dovere dell'uomo

di provare e tentare il mistero dell'universo, con-

fessi che qui la ragione s' imbatte in un inciampo,

in un argine insormontabile.

Sembra, è vero, che porre un limite sia già

per la ragione un vedere ed un andare al di là

del limite, e quindi un sorpassarlo, un soppri-

merlo, un toglierlo. Sembra, che chi dice incono-

scibile, parli per ciò stesso di alcunché di cono-

sciuto già, più o meno. Ma codeste sono astratte

illazioni logiche da non prendere alla lettera,

poiché la realtà le sfata. La realtà ci rende ac-

corti che, fra l'avere di un obietto una suspicione,

un presentimento, un intuito vago o anche un' idea

alquanto approssimativa, fra il comporsi su di

esso nella mente ipotesi, supposizioni, spiegazioni

più o meno calzanti e plausibili, ed il possederlo

tale obietto con certezza piena e nella sua inte-

grità, corre una bella differenza. Il come, il donde,

il perchè dell'universo, pure affaticandovisi e do-

vendo afìaticarvisi intorno con la sua attività per

coprirli, la mente non li ha mai scoperti, e mai

non giungerà a scoprirli in una guisa che possa

mettersi in pace, e non più pensarvi. Sarebbe que-

sta la fine dell'umanità, della sua cultura e della

sua storia. A parte la sproporzione dialettica per
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cui la finitezza umana non s'attaglia né può coin-

cidere con la infinitezza divina sino a identifi-

carsi e confondersi con essa, ci è pure che il

proprio dell'uomo e della sua mente è di vivere

e di dover vivere in una perpetua contradizione

che niente e nessuno può rimuovere : la contra-

dizione di essere l'uomo un ente finito e di por-

tare in sé l'infinito: di aspirare all'infinito, di

sentirlo e pensarlo, ma di rimaner sempre finito.

Che se il cimentarsi col mistero, importa un mi-

stero in qualche guisa svelato; se importa qual-

cosa che non è e non può essere interamente

misteriosa, che in tal caso, a prescindere che il

cercare sarebbe frustra, non si sarebbe mai co-

minciato a cercare : il mistero, però, nella sua

radice resta e deve restare, e non ci è modo che

si possa sopprimerlo, senza di che la ricerca coi

suoi conati, coi suoi cimenti, con la sua efficacia

propulsatrice e sollecitante, che spinge innanzi ed

in alto, cesserebbe. Ad ogni conto, al di qua del

mistero, fra la prima origine e l' ultimo fine delle

cose, ci è tutto un infinito spazio aperto alle

nostre indagini ed al nostro sapere.

Premesse queste poche avvertenze, le quali

certamente hanno già delineato in anticipazione

la soluzione dell'ardua questione, ma che pure

sono state opportune a tor via quel dilemma del

tutto o nulla, quel dilemma costituente una obie-

.

zione preliminare che, come a Mefistofele il pen-
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tagramma in sulla soglia dello studio di Faust,

impediva a noi l'ingresso in medias res; premesse,

dico, queste poche avvertenze, facciamoci ora a

tracciare i confini entro i quali la ragione e la

realtà esigono che la dottrina dell'Hegel sia ri-

dotta.

Innanzi tutto è da fissar bene il primo co-

minciamento. Dove il nostro sapere e la nostra

conoscenza non andassero a gettare in alcuna

guisa le lor radici nel terreno stesso della verità

eterna ed assoluta dell'universo, rimarrebbe allora

come unica filosofia possibile lo scetticismo ; e la

ricerca di una qualsiasi verità sarebbe davvero

pretta illusione. Ma che una conoscenza pene-

trante nell'intimo delle cose non sia all'uomo pre-

clusa, apparisce per sì manifesti segni che non è

possibile dubitarne : in difetto di ogni altro, ba-

sterebbero le determinazioni matematiche cui,

certo, non è dato di negare un valore universale,

necessario, eterno ed obiettivo. E per quanto in

sé non assoluta, non integrale, ma relativa e par-

ziale, nondimeno, è una conoscenza la nostra che,

sotto certi rispetti, si può e si deve anche con-

siderarla come assoluta. Vo' dire, assoluta nel

senso ch'è una conoscenza reale, metafisica, rispon-

dente alla natura delle cose, penetrante, replico,

nella loro costituzione intrinseca ed obiettiva. Men-
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tre infatti le si dischiude il mondo dell'esperienza

esteriore e della interiore, essa afferra non poche

delle cose di tal mondo, non solo nel ritmo ap-

pariscente di loro esistenza e di lor successione

nel tempo e nello spazio, ma anche nei principii

che le governano, nelle cagioni e nelle leggi che

ne condizionano lo sviluppo, le correlazioni, la re-

ciprocità di azione fra loro. E per alcune di sif-

fatte cose determina non solo, ma giunge insino

a predeterminare addirittura il loro effettuarsi e

ripetersi regolari, costanti, immancabili.

Il che si verifica specialmente nel campo della

natura e delle sue varie sfere : nella sfera mecca-

nica (tanto della meccanica celeste che della ter-

restre); nella sfera dinamica (tanto della costi-

tuzione fisica o chimica della materia che della

composizione e delle trasformazioni geologiche e

geografiche del nostro globo); nella sfera orga-

nica, comprendente l'anatomia e la fisiologia degli

organismi vegetali ed animali, e di quello umano.

Qui in tutte codeste sfere che abbracciano l'or-

dine intero della realtà esteriore e delle cose sen-

sibili, si fa valere l'importanza e la legittimità

delle discipline naturali e, in generale, dello stu-

dio e del sapere procedente dall'osservazione po-

sitiva e per metodo sperimentale ed induttivo.

Non vuoisi già spogliare la filosofia dei suoi

diritti di scienza sovrana. Qual suprema forma,

razionale del pensiero è essa, si sa, che a ciascun



MA LA CONOSCENZA NON ASSOLUTA. 159

ramo particolare della ricerca empirica e del sa-

pere prammatico, in quella che ne descrive l'esten-

sione e i limiti e ne determina i legami e i nessi

con gli altri rami della scienza, assegna pure il

proprio significato, il proprio scopo organico nel

tutto, nel sistema dell'universo e nell'unità della

cognizione. Neppure è da postergare la necessità

ineluttabile per un sapere della natura che non

voglia esaurirsi nella cèrnita di semplici fenomeni,

e cui piaccia invece assurgere alla scienza, di

ricorrere per ciò al metodo stesso speculativo,

proprio della cognizione filosofica. Ma, d'altra

banda, non si possono disconoscere i risultati

proficui che derivano alla conoscenza da una dili-

gente ed esatta ricerca, appunto empirica e pram-

matica, portata sul sistema cosmico, sulla sua

grandezza e sulla sua struttura, e sulle attività

e sui processi che in esso han realmente luogo.

Similmente, non sono cose indifferenti né di pic-

ciol rilievo l'interpetrazione matematica ed il coor-

dinamento armonico delle leggi mediante le quali

l'universo materiale si è ito di mano in mano

formando nella foggia in che ora s'è formato e si

tiene insieme; vale a dire, il molteplice svolgersi

e trasformarsi degli stati e delle condizioni, at-

traverso i quali e le quali di mano in mano è

diventato e diventa. La considerazione filosofica

mira al tutto, alla totalità dell'universo ; epperò è

più alta; ma non per questo la conoscenza precisa
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e particolareggiata dei singoli momenti vuoisi

avere in disistima. A parte il troppo e il vano

che si possan mescolare nella ricerca per la ecces-

siva minuziosità, la quale spesso toglie la visione

dell'essenziale e dell'insieme, come i troppi alberi

che tolgono la vista del bosco ; niun dubbio, l'in-

duzione ed i sottili accorgimenti e le ipotesi ed

il calcolo delle probabilità e gli artifizii stessi

delle esperimentazioni, tutti codesti multiformi

procedimenti sono sussidii fecondi che contribui-

scono a farci avanzare nella cognizione della ma-

teria e della natura, dalla nebulosa sino all'uomo.

E per di più essi apprestano alla filosofia stessa

una base, per lo meno un ripieno, una trama

concreta, per le sue intuizioni, e per ciò stesso

un riparo contro possibili intemperanze, o, di-

ciamo, contro le tendenze troppo astrattive nel

suo concepire la compagine ideale delle cose ed

il loro essere eterno e necessario.

Al di là del mondo naturale ci è poi il mo-

rale, il mondo, cioè, dello spirito etico, obiettivo,

storico, con le sue formazioni e proiezioni delle

proprie idee e finalità nel campo della concreta

realtà sociale : idee e finalità morali, economiche,

civili, giuridiche, politiche, artistiche, religiose.

Anche qui i frutti della ricerca conoscitiva sono

innegabili. L'individuo e l'organismo sociale, vuoi :

nella lor costituzione ideale e nella interiorità di,

loro esistenza, vuoi nella esteriorità di loro scam-
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bievoli rapporti nella famiglia, nella scuola, nello

Stato, con le varie classi e le varie funzioni pub-

bliche, e nel campo dell'arte e della religione,

aprono daccapo un orizzonte vastissimo di consi-

derazione. E noi siamo agevolati ad una forma di

grado in grado più svolta e più organica di con-

cezione di cosiffatto mondo. Certo, lo scorgere la

suprema verità terminativa è interdetto. Anche

qui si ha dinanzi un ideale altissimo. Come ad

ogni altra verità e ad ogni altro ideale, la realtà

vi tende ed il pensiero lo vagheggia. Ma né quella

può esserne integrazione perfetta, né questo scen-

dere e coglierlo nel più intimo di sua natura. Nul-

ladimeno, ci è pur sempre un vasto margine per

una conoscenza non vacua né inconsistente.

Si badi, però, il lavorìo della mente con le sue

idealogie e categorie logiche, con le sue astratte

costruzioni teoretiche ( non sempre, per avventura,

le più razionali, come s'è visto sempre nel pas-

sato, ma si vede peculiarmente oggi) vien sempre

dopo e a gran distanza dalla realtà. Non di rado

la filosofia, zoppicante ed arrembata, va tentando

di raddrizzare le storture cui, nel tradurre in

atto le idee divine, la realtà umana d' ordinario

fa luogo. Se non che, la realtà e la vita sociali,

il loro mondo etico obiettivo, quelle forme, cioè,

e relazioni ed istituzioni stabili tenute per sacre,

le .'inali ervono ad esse di cardini e d'indispen-

Babili basi molali; la realtà, dico, e la vita se le

m - x. .1
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sono già innanzi e da tempo, prima che la filosofia

venisse, create di per sé, per proprio impulso de-

tcrminato dalla spontanea innata necessità di

attuare la lor destinazione, di levarsi, cioè, ad una

progressiva perfettibilità spirituale. E così è che

la conoscenza giova bensì per intendere la razio-

nalità, non fosse che relativa e parziale, di quelle

forme. Ma non è deputata a cacciarvi dentro le

mani per costringerle nel loro andare, per rifarle

secondo suoi arbitrarli modelli preconcetti, da essa

escogitati. E quando ve le cacci, il buon successo

non le arride, o almeno è a desiderare che non

coroni i suoi tentativi e le sue violenze.

Del resto, quanto alla stessa origine prima ed

allo stesso ultimo fine delle cose, non è detto tutto

dove si sia affermato che sono a noi ignoti ed

inconoscibili. La loro inconoscibilità non pone il

catenaccio alla ricerca né la sopprime. Incono-

scibili e misteriosi essi sono, certamente; e que-

sto fa che il velo non si può strapparlo. Come il

mondo con tutto ciò che contiene sia nato, nes-

suno può dirlo. L'assoluta cagione del tutto, Id-

dio, nella sua plenitudine, qual creatore e mante-

nitore dell'universo, l'uomo non è arrivato mai e

mai non arriverà a definirlo in maniera determi-

nata. Codesto mistero ci è; ma, giova ripeterlo,

ci dev'essere ; ed è bene sommo e provvidenziale

che ci sia. È il mistero che accende, suscita e-

sollecita il moto, la vita, la storia: è il mistero
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che tien deste ed acuisce nell'uomo le facoltà spi-

rituali, e lo sprona ed induce del continuo ad in-

vestigare, a tentare. E mercè il ripetersi dei conati

del suo intelletto e del suo animo, egli, l' uomo,

solleva sempre più e meglio qualche lembo del

velo. Non si dimentichi: senza il mistero, dove il

tutto fosse all'uomo aperto e palese, verrebbe meno

a lui ogni stimolo e spinta all'indagare, al progre-

dire; e per la vita della storia e della cultura

scomparirebbero l'oggetto ed il motivo del loro

sussistere. Sicché anche a questo risguardo non

è impedito l'adito ad ipotesi e supposizioni, a ra-

gionamenti e dottrine, a spiegazioni e costruzioni.

E succede che se niuna sembra destinata a po-

ter dire di sé: io vincerò la prova!, ce ne ha sem-

pre di quelle che, a petto di altre, mostransi più

ricche di acume e di energia nell' approfondire

i lati varii del problema e nell' avviarlo ad una

qualche soluzione, indubbiamente sempre preca-

ria, ma pure, relativamente, più comprensiva, me-

glio convincente e comportabile.

A questo punto si affacciano spontanee e na-

turalissime alcune osservazioni riflettenti la reli-

gione.

Non solo la filosofia, ma anche la religione,

specie nella sua forma più svolta e perfetta, in
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quanto Cristianesimo, ci fornisce intuiti, visioni

ed anche conoscenze tutt'altro che leggiere o su-

perficiali e spregevoli. Mi riferisco, s'intende, al

Cristianesimo qual sentimento e fede religiosa,

ma molto più quale attività riflessa teologica e

razionale. Della religione in genere non è picciolo

torto il tenerla in conto di un acchiappanuvoli,

di una vita di spirito che svapori tutta nelle neb-

bie di fantasticaggini mitiche e mistiche. Già le

stesse rappresentazioni mitologiche non escludono

la presenza, se non consapevole di sé, velata della

ragione, e di una ragione assoluta, obiettiva. Nella

sensibilità dell'uomo, a differenza di quella del-

l'animale, è immanente il pensiero. L'animale si

arresta all'impressione sensitiva o alla sensazione.

L'uomo, invece, come io, come sentimento di sé,

è già pensiero: « l'io, dice Hegel, non lo dà la

natura: esso si genera di per sé, in quanto si

pensa. » Ma non solo nella coscienza di sé, bensì

anche nella percezione, anzi perfino nel senso

l'uomo è, in potenza, ragione, pensiero. E se è così

del senso, che cosa non si dovrà dire della co-

scienza religiosa? Quando allo Strauss parve, sen-

z'altro, « il sentimento essere il padre, e la fan-

tasia la madre della religione,
1

> egli si sbrigò

della cosa con troppa disinvoltura e leggerezza.

1
« Das Gemiith ist der Vater, und die Phantasie ist «Tic

Mutter der Religion, » nel suo Hermann Samuel Reimarus,

pag. 279.
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No: l'inizio della religione non è la fantasia, e

neppure il sentimento; ma l'attività del pensiero.

Se l'uomo non pensasse, non avrebbe religione:

l'animale non 1' ha, appunto perchè non pensa.

E il principio, il centro ed il proprio obietto della

religione, è il massimo dei pensieri: il pensiero

dell'assoluto, di Dio. E si tace, del resto, che in

essa è agevole scoprire quali coefficienti o coope-

ratori più o meno largamente attivi, ma imman-

cabili, oltre della ragione, anche la natura, le ten-

denze morali, le varie forme obiettive dello spirito

sociale, e 1' arte ed anche la scienza ; e che in-

timi, poi, quanto necessarii sono i rapporti ed i

nessi della filosofìa con la religione.

Le quali cose sono vere sopra di tutto ed in

maniera eminente del Cristianesimo. Alla certezza

della fede esso sopraggiunge la legittimazione del

contenuto della fede, in quanto ne scruta e ne

mostra la verità. Ed in ciò non resta a corto di

risposte. All'uomo religioso che, sospinto dallo

stesso ardore, dalla stessa vivacità della sua fede,

si domanda se l'incarnazione di Dio, per mezzo

dell'I 'omo-Dio, e ciò che egli ne crede, siano cose

in sé e per sé ben fondate ; ed all'uomo religioso

che vuol sapere, come e perchè le verità circa a

Dio e all'uomo ed alla loro relazione scambie-

vole rivelate dal Cristo (verità di cui questi nella

sua persona e con la sua vita offrì un' adeguata

effettuazione concreta, anzi un esemplare tipico)
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soclisfino alle più profonde esigenze etiche e ra-

zionali e corrispondano ai postulati della natura

tanto divina che umana : esso sa dire il più netto

ed il meglio che si possa. Per questo internarsi

che fa il Cristianesimo nelle intrinseche necessità

dei fatti obiettivi e dei dati subiettivi della fede,

è naturale che esso spazii per ciò stesso nella

regione altissima delle ultime cagioni delle cose,

scorgendolo a risultati, insufficienti, ad ogni conto,

in un senso assoluto (non più né meno insufficienti

di quel che siano i risultati cui può arrivare

ogni altro avviamento umano verso una conoscenza

integrale della verità) ; ma valevoli pur sempre a

fornirne un compatto presentimento, un intuito

che per quanto, rispetto alla coscienza ingenua

ed irriflessa, possa parere immediato, ha il pre-

gio di essere sintetico ed insieme organico; e va-

levoli, per di più, a fornirne, quel che più monta,

una certezza, una salda convinzione efficacissima

pei bisogni e pei fini pratici dell'esistenza.

Già nella sua antica concezione, tra filosofica

e teologica, di Dio, dell'assoluto spirito, si vede

la Scolastica cristiana tracciare bensì (e come

avrebbe potuto non tracciarli ?) i limiti della ra-

gione umana rispetto al mistero dell'universo ; ma

ad una volta appoggiarsi pure intera nelle sue

indagazioni ed illazioni alle facoltà della ragione.

Onde, nel riguardo del problema delle relazioni^

fra le verità divine e la ragione umana, fra la
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rivelazione ed il pensiero, la soluzione che ne dio

e ne dà la filosofia cristiana, studiandosi di sta-

bilire l'armonia fra le due cose, può essere carat-

terizzata con le brevi e precise forinole seguenti.

La ragione si connette con la religione e la per-

vade tutta, in quanto si studia di dar fondamento

pensato, scientifico al contenuto della fede, di ri-

conoscere e rappresentare i donimi, le verità rive-

late, quali verità razionali. Ma ad essa non è mai

riuscito, né mai riuscirà, di cacciar l'occhio sino

al fondo fondo dei misteri e dei donimi cristiani,

sviscerandone l'intima essenza. E poiché un resi-

duo ignoto ed insolubile non, per avventala, irra-

zionale, ma soprarazionale, riman sempre, così la

ragione non può esimersi dal confessare la sua im-

potenza a concepire la verità nella sua interezza e

profondità; mentre al tempo stesso non sa e non

può alla verità ed alla rivelazione divina toglier fede

e rispetto. Però, è necessità convenirne: qui si sente

apporre la ricerca razionale e dimostrativa della

verità; l'autonomia, l'onnipotenza della ragione;

il conoscimento di ogni verità per mezzo del pen-

siero e della logica; l'inettitudine a tal risguardo

della religione e dello stesso Cristianesimo, pel

suo dipendere da fatti storici, pel suo essere me-

diatizzate da libri sacri e da autorità estrinseche.

Ma. quando, non ci si voglia lavare la bocca di

frasi e di forinole, non si può a meno di ricono-

scere che la posizione media che s*è vista della
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filosofia cristiana non è po' poi il demonio, come

vogliono dipingerla i razionalisti ad oltranza, in-

tolleranti sino al fanatismo di ogni altra cosa che

non sia la pura ragione. Forse forse, esaminando

bene, quelP atteggiamento indagatore e ad una

volta remissivo e circospetto verso la verità, si

addimostra nella sua essenza come la cosa più

umana che ci sia. E dove, del rimanente, voglia

esser sincero con se stesso, il pensiero razionale

non può prenderne, in sostanza, altro né più im-

promettente né più conforme a realtà.

E non nel campo soltanto della indagine teo-

retica intorno alla verità, ma anche nel campo

delle applicazioni della verità alla vita accade in-

chinarsi ai molti e solidi contributi arrecati dal

Cristianesimo teologico e razionale alla conoscenza

ed al sapere. Allorché a rincontro dell'etica cri-

stiana si mettono il confuso frastagliarsi e fran-

tumarsi delle moderne morali indipendenti, posi-

tive, sperimentali, eufemisticamente denominate

scientifiche, non sono, certo, le ultime cui si po-

trà attribuire la palma. Questo delle dottrine mo-

rali è massimamente il terreno dove la babele

dei pareri e dei dispareri è più prolifica, e gli

sterpi ed il roveto vi son germogliati così che

niuno vi capisce più un' acca ; e par tornati al

tempo della prisca Sofistica, in che ogni cosa in

un attimo stesso era vera e falsa, e la giustizia

e l'iniquità, la moralità e l'immoralità si scam-'
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biavan le parti, confondendosi e identificandosi

indifferentemente. Epperò si comprende come il

rimpianto Brunetière potesse sentenziare che e la

scienza oramai non crea accordi, ma disgrega e

sperpera. > E con non minor fondamento un uomo

di molto valore scientifico e, quel che più importa,

morale, lo scolopio padre Giovannozzi avvertisse

che « leggendo i libri di certi filosofi odierni ed

ascoltando i loro responsi, prende un senso di

vertigine e vien fatto di serrarsi fra le mani le

tempie, come per tema d' impazzire. >

L'etica cristiana usa gabellarla per eteronoma :

una cosa, quindi, falsa e detestabile da rigettar

senza più. — Eteronoma, e perchè ? — Ma il vo-

lere divino che vi domina, è la propria essenza,

la più intima e migliore del volere umano: è il

volere stesso dell'uomo, non più egoistico e cat-

tivo, ma reso buono, elevato e purificato nel di-

vino e santo spirito. Dunque, se mai, è autonomia

la più schietta e vera che si possa.

Similmente, non si vede che cosa di meglio e

di più sano si possa opporre alla teodicea cristiana.

Specie oggi, sotto gl'influssi di un teosofismo bud-

distico ed occultistico che tenta scavalcare il Cri-

stianesimo, capita ogni giorno, a causa del dolore

e di] male die conturbano la vita, sentir impre-

care all'esistenza e a l'io.— Creare mi mondo in

cui col piacere si mescola il dolore, col bene il

male, con la vita la morte! Ohibò! Perchè mai
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dolori, malattie, vecchiaia, morte devono essere

perpetuo comune retaggio di ogni vivente? Me-

glio il non esser mai nati. La vera felicità per

l'uomo sta perciò nella negazione dell'esistenza,

nel non essere, nel Nirvana. Con l'estinzione del-

l'essere è tolta ogni possibilità di sentire e di

patire. In breve: la verità ultima di tutto l'essere

empirico, di tutta la vita, è il non essere. — Que-

sto in nuce il Buddismo ed il pessimismo ;
' e que-

sti i discorsi di tutti i giorni di cui par bello

fare sfoggio insino ai giovanetti del ginnasio.

Ora, alla luce della teodicea cristiana, il po-

stulato primo ed ultimo donde qui si muove, lo

annichilimento dello spirito il quale deve spen-

gersi, soffocare se stesso nel nulla, mostra rac-

chiudere nò più né meno che una violenta, irra-

zionale, totale astrazione da ogni realtà umana e

spirituale : astrazione, che fa ai cozzi con la pro-

pria destinazione dell'uomo e dello spirito. L'esi-

stenza naturale e mondana, ed anche le sofferenze

che sempre seco adduce, disposate con i cimenti

arditi e poderosi del pensare e dell'agire realistico,

sono all'uomo scala per salire allo spirito e pro-

vare una vita santa e divina. Nessuna bestemmia

più empia e più esosa quanto l'apporre a Dio la

responsabilità del male fisico e morale nel mondo.

1 Riscontra il voi. I ili questi Scritti,* Cristo e Bitdda

e mitri Dii dell'Oriente. Firenze. Barbèra, 1900.
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La radice del male non è in Dio, ma nel mondo

appunto, nell'uomo, cioè, e nel suo volere natu-

rale e cattivo. Perchè, si badi, nel dominio delle

pure forze naturali la contradizione che noi chia-

miamo il male, non è possibile. Gli eventi ai quali

il processo della natura fa luogo, sono effetti la-

tali delle sue leggi e del contrasto, dell'incontro

antinomistico dei suoi elementi, pel loro sussi-

stere in uno stato di estrinsechezza e di disper-

sione. Sono effetti fatali, e per noi dolorosi e tra-

gici, ma in sé non sono il male. E nello stesso

mondo organico e nel mondo animale il male

neppure esiste. L'animale non è nò buono né cat-

tivo: egli agisce secondo che porta la sua natura,

secondo che i bisogni organici e gl'istinti sensi-

tivi glielo impongono, ma senza coscienza, senza

discernimento, senza volontà di fare il male. < Inde

il male, veramente non apparisce che come male

morale, e soltanto nella vita umana, e segnata-

mente nel dominio della coscienza e dello spirito.

Ma come! Non ci è il male tisico? — Sì, cer-

tamente, ci è, esiste, e come! Quello, però, che,

in opposizione al morale, chiamasi male tisico non

esiste e non ci è se non in rapporto a noi che

ne siam colpiti e ne soffriamo. In sé, nella na-

tura, è semplicemente, replico, il prodotto neces-

sario di una serie di causalità, di combinazioni

e congiunture, cui non si attaglia il predicato né

di cattive né di buone. Lo scontrarsi, il combi-
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narsi di tali cause è fortuito, casuale, ed è prova

della parte che il caso e l'accidente pur tengono

nella vita e nelle cose del mondo. Una volta,

però, scontratesi e combinatesi, gli effetti ne sono

necessarii, immancabili ; niuno è che possa pre-

vederli, e niuno è pure che possa stornarli. Gli

è come la collisione in pieno di due battelli a

vapore, i quali niente può fare che non vadano

entrambi sommersi ; o come la caduta di un te-

golo dall' alto sulla testa di un uomo, che non

può non ammazzarlo.

Ritornando al male morale, al male nel campo

della coscienza e nel mondo umano, supponiamolo

un momento come soppresso, supponiamo l'uomo

privato del suo arbitrio, della sua facoltà di scelta

fra il bene ed il male, della facoltà che spesso si

risolve in quella tratteggiata con classica e pode-

rosa semplicità realistica dall'apostolo Paolo :

« Il bene che io voglio, non lo faccio; ma il male

che non voglio e che detesto, quello faccio:
1

>

supponiamo, dico, ciò; e la conseguenza inevita-

bile è che la vita dello spirito con la sua libertà

e con la sua responsabilità morali diventa im-

possibile. La possibilità, adunque, del male è data

prima nella natura stessa dell'uomo, natura spi-

rituale e razionale, o almeno capace di attingere

lo spirito e la ragione ; e poscia nello svolgimento

1 Epistola ai Romani, VII, 15 e 19.
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volontario e libero (volontario e libero, senza di

che non acquisterebbe significato e valore di un

fatto morale) della sua spiritualità e razionalità.

Dove si agogni ad un mondo in cui il male

sia impossibile e ne debba esser messo fuori, e

non vi campeggi se non il bene, è d'uopo rinun-

ziare alla vita ; è d' uopo rinunziare, come ho

detto, alla libertà del volere ed alla responsabi-

lità morale. La visuale sulla Provvidenza divina

che a noi di qui si dischiude, è, senza alcun dub-

bio, pregna di un ottimismo eterno e trascendente

ma ch'è pure insieme un ottimismo presente,

temporale, e per ciò stesso un sereno obiettivo

realismo.

Da ultimo, neanche è da passare sotto silen-

zio la concezione filosofica della storia che il Cri-

stianesimo suggerisce. Al solo annunzio di una

filosofia della storia religioso-cristiana immagino

le altissime proteste e i violenti rabbuffi come per

cosa scientificamente inattendibile, e, vuoi nel ri-

spetto razionale vuoi nel sociale e morale, ineffi-

cace ed inconcludente. Ebbene: che si stia un mo-

mento a sentire come ne parla il Paulsen, un

pensatore razionalista che ad una intuizione dei-

stico-cristiana del mondo non è disposto a dar

quartiere. Egli dice: La visione teleologica della

storia non ha toccato mai una forma di sistema

pili perfetta che nella filosofia cristiana. Il cielo

e la beatitudine eterna, lo scopo finale della vita
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storica ; e la terra, il suo teatro nel di qua. Punto

suo centrale, l'incarnazione di Dio e lo stabili-

mento del regno divino in terra. Tutto il passato

mirante e tendente a codesto grande avvenimento

centrale; tutto quello ch'è seguito di poi, deter-

minato e compiuto da esso. Il processo nella sua

totalità collegantesi, dall'un dei capi, con la crea-

zione del mondo; dall'altro, col giudizio univer-

sale. Concezione filosofica della storia grandiosa,

invero, quanto semplice, cui noi, alieni da essa,

confusi ed inetti a giungere ad un qualche risul-

tato che ne metta il conto, non possiamo volgerci

a contemplarla senza un intimo senso d'invidia.

E che cosa sono a petto di tale intuizione viva

e concreta le astrazioni di un Hegel o di un

Comte ? »
'

* »

Tutto questo, però, sempre entro i limiti in-

sormontabili. Onde è da tornare a ciò che fu detto :

se una conoscenza della verità sia possibile e ci

sia, è domanda cui non è lecito rispondere con un

bel gesto risoluto. Non è il caso di una profes-

sione di scetticismo, ripetendo col vecchio Faust :

Und sehe class wir nichts wissen konnen !

Pensando la verità, Dio, se non si pensa, più o

meno, quel che ci è di assoluto e di divino nelle

1 Vedi Paulsen, Einleitung in die Philosophie. pag. 188]
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cose, se non si pensa la verità assoluta dell' uni-

verso, se non si pensa Dio, noi non si pensa nulla
;

e tanto vale il non pensare. Ma neppure ci si

può inalberare ad un peana di vittoria alle po-

tenze della libera ragione.

Si dice: — L'obiettività e la realtà dell'idea e

della verità assoluta non sono mica, e non lo fu-

rono per l'Hegel, un di là, un che di trascendente

le cose ed il pensiero. In quanto presenti al pen-

siero, non sono nell' intimo loro inconoscibili, inac-

cessibili. Il pensiero le pensa, dunque le conosce;

e, mercè la metafisica, le conosce in modo scien-

tifico tutte ed intere. — Parole, parole ! Quando

non ci si voglia trastullare con architettamenti

di schemi astratti e di sogni gnosticizzanti, il fatto,

che il mistero giace nel fondo fondo dell'universo,

è innegabile. La prima origine e l' ultimo fine

delle cose sono a noi nascosi. Lo scioglimento

sicuro e perfetto dell'enimma dell'universo sor-

passa la visione di nostra ragione.

Ma s'insiste: — Delle due l'una: o negare la

scienza; ovvero, se una scienza c'è, questa non

può essere che la coscienza di sé della verità as-

soluta. la filosofia è una menzogna; ovvero, se

I conoscenza dell'unità del tutto, non sono io

filosofo che conosco l' unità del tutto, ma è la

medesima unità del tutto che conosce se ste-

rne. Non accade forse l'identica cosa nella co-

riza della verità, per esempio, matemati a <<
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della verità fisica? Niuno vorrà dubitare che in

codesta conoscenza si ha la stessa verità mate-

matica o la fisica. E non è altrimenti della filo-

sofia e della sua storia, le quali sono la vita e la

storia dello stesso pensiero assoluto. — Anche in

tali affermazioni non è che un briciolo di vero in

mezzo a travedimenti ed allucinazioni senza fine.

Certo, le conoscenze matematiche o le fisiche,

quando siano esatte, rispondenti, cioè, alla vera

natura delle cose, è lecito considerarle come la

coscienza, e meglio è dire, come un riconoscimento

che la verità matematica dà di sé a se stessa. Ma
trattasi sempre di scienza, di conoscenza di ve-

rità parziali, di questa o di quella verità. La co-

noscenza della verità nel suo tutto, nel suo pieno,

la conoscenza dell'assoluto o l'assoluta conoscenza

dell'universo, altro affare. Qui, se è pure la verità

stessa, l'assoluto stesso e, come si assume, l'unità

stessa del tutto che si pensa e si conosce in noi,

non si pensa e non si conosce, però, che come

può pensarsi e conoscersi in noi, esseri finiti e li-

mitati, che la vediamo e non la vediamo, che ci

sforziamo di abbracciarla nella sua assolutezza ed

obiettività, e finiamo sempre col concepirla in una

guisa più o meno relativa e soggettiva.

Sicché quel tanto che conosciamo, lo cono-

sciamo, bensì, e non possiamo conoscerlo se non

solo pel pensiero e nel pensiero, non importa

riflesso o immediato. Ed in questo senso quindi
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è giusto dire che il pensiero è conoscitore asso-

luto ; ma la sua conoscenza non è assoluta, non

è piena e compiuta. Che vi abbiano più luoghi in

cui l'Hegel fa balenare innanzi all' intelletto umano

la conquista di una cognizione assoluta: questo

non si vuol negare. Però, è probabile che le sue

espressioni siano ite al di là del suo pensiero vero,

alterandolo e tradendolo. Forse, egli intese di dire

che, per quel che possiamo conoscere, ed in quanto

lo conosciamo, la nostra cognizione coglie nelle

cose elementi eternamente veri ed assoluti. Anzi,

ripensandoci bene su a mente calma, codesta in-

terpetrazione, alla quale, fa d'uopo confessarlo,

né seguaci né avversarti dell' Hegel han mai ba-

dato, ha pur per sé molto di fondato, per essere

l'unica ragionevole ed ammessibile. Di questo, ad

ogni modo, non si può dubitare che quelle sue

espressioni, prese come suonano, nel senso di una

cognizione assoluta, eccedono la misura del possi-

bile e del reale. E quei che ancora vi persistono,

hanno un torto più grave del suo; essi vi persi-

stono pur dopo che la relatività del sapere il

pensiero e la critica, provando e riprovando, l' han

mostrata in maniera incontrovertibile, ed oramai

la si ammette da tutti i lati.

Ripeto, per quel tanto che noi si giunge ef-

Ktivamente a conoscere, la nostra conoscenza

dcvr pur dirsi obiettiva, metafisica, assoluta. Se

tale non fosse, Barebbe una conoscenza non reale;

M - X. 12
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epperò nulla. Oltreché accidentale e casuale, sa-

rebbe affatto soggettiva, arbitraria ; né di cono-

scenza né di scienza si potrebbe parlare altrimenti.

Ma già, per la sua natura discontinua, sparpa-

gliata, sconnessa, il conoscere nel seno dell'uma-

nità è sempre alcunché di saltuario, di alternan-

tesi con l'ombra e le oscurità, con gli errori ed

insino col falso e con la negazione della verità.

E, d'altra banda, quel tanto che noi conosciamo,

non lascia mai di essere una conoscenza fram-

mentizia, precaria, parziale, non totale, non inte-

grale. Gli è che noi viviamo nell'assoluto e del-

l'assoluto (l'apostolo Paolo dice : In ipso vivimus

et movemur et sumiis), e ne abbiamo la coscienza;

ma non siamo l'assoluto. In quanto esseri finiti

ci ricongiungiamo col sentimento e con pensiero

consapevole all'infinito; ma, sentendolo o ripen-

sandolo, non ci adeguiamo a lui: non diventiamo

infiniti, e restiamo finiti. Onde la maschia parola

del Lichtenberg è sempre vera; l'uomo é e rimane

das rastlose Ursachethier: < l'animale senza posa

cercante la cagion del tutto. > Egli vi aspira e la

cerca: per ciò stesso, dall'aspirarvi e cercarla al

conseguirla, ci corre. Più cose non gliel'han con-

cesso sin qui, e, si può scommetterlo, non glielo

concederanno mai. A prescindere da tutte le al-

tre, valga quest'unica: il conoscere è per l'uomo

un tentativo, uno sforzo a fin d' intendere, di

spiegare la realtà ed il mondo. Intendere, spiegare,
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ripensare, non è un creare la realtà, non è uno

statuire, un porre, un fare il mondo. Ciò, in so-

stanza, importa che anche lo stesso intendere, lo

stesso spiegare il mondo e la realtà pienamente,

intieramente, a lui, all' uomo, non è dato. E di

qui la disparità, la molteplicità, l'incongruenza

per molto inconciliabile delle spiegazioni ed in-

terpetrazioni. Il mondo e la realtà li intende e

spiega in maniera vera ed intera solo chi li ha

posti e creati.

VII.

IL DIVENIRE E L'ASSOLUTO.

L'evoluzione nel sistema dell'Hegel. — Poca precisione ed

ambiguità della sua esposizione. — In fondo, però, egli

abbonda dal lato dell'assoluto e della cognizione dell'as-

sortito. — Il divenire manifestazione dell'assoluto. — Le
scienze dello spirito, la natura stessa, anche la logica

implicano una verità che non diviene. — Ma vi è dav-

vero una verità assoluta? — La scienza, la storia, la vita

la presuppongono necessariamente. — Nò basta affer-

marla e credervi solo in astratto. — Le obiezioni e le

proteste dell' Hegel al riguardo. — Vere e giuste lo une

e lo altro, ma la loro portata va attenuata. — La nostra

conoscenza di Dio, dell'assoluto. — Infinito ed assoluto

in relazione col finito e col relativo. — L'esistenza di

una verità assoluta supremo ideale del sentimento e ilei

pensiero.

E come l'ini pensier dall'altro scoppia,

così dalla breve indagine circa ai limiti della co-

noscenza rampolla un'altra intorno al se la verità,
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che l'uomo in parte consegue ed in parte perse-

gue soltanto, sia tutta in fieri, tutta un continuo

farsi di momento in momento ; ovvero, in quella

che va facendosi e diventando nell'individuo pen-

sante, nella coscienza dell'atomo individuale, sia

in sé e per sé alcunché di stante di sostanzioso,

di obiettivo. In forinola più semplice e più diretta

ciò equivale a domandarsi: quale fosse per l'Hegel

la verità ultima dell'universo, il principio supremo

cui tutto va a far capo e in cui tutto si risolve.

Si sa, mentre il presupposto del suo sistema

è l'identità dell'essere e del pensiero, la media-

zione che mena gli opposti (da un lato la logica

e la natura, dall'altro la natura e lo spirito) alla

sintesi ed all'unità, è lo spirito assoluto. Per la

quale mediazione e conclusione positiva la filosofia

di lui si discerne, anzi contrasta con quella dello

Schelling, che termina in una vaga indifferenza

del pensiero e dell' essere, della natura e dello

spirito, formanti due serie parallele e corrispon-

denti, ma indifferenti. Ora, daccapo, lo spirito

assoluto, la verità assoluta, è qualcosa di obiettivo,

di sostanzioso V ovvero si esaurisce nella forma

mobile di un casuale, indefinito divenire? Ninna

contesta che della verità 1' Hegel parla come di

un conoscimento eh' è moto, processo, storia. Ma
intende egli, forse, che essa, la verità, stia tutta

ed intera in ciò, nel fatto del suo divenire, nel

suo farsi nei soggetti conoscenti? ovvero che in
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sè, nella sua intimità, nella sua pienezza e per-

fezione, la verità, l' assoluto, Iddio, sia un asso-

luto appunto, qualcosa che sta e non diviene?

Evidentemente, nel suo processo, nel suo an-

dare e levarsi dalla logica via via, attraverso la

natura, sino allo spirito, il sistema hegeliano si

dispiega come una grande evoluzione, come un

immenso incessante divenire. E non solo nel tutto

ma anche nelle parti, ed insino nei singoli mo-

menti di ciascuna parte, l' evoluzione e il divenire

si riaccendono e si rifanno. Di qui molti dalla

mente astrattiva e mutilatrice, inclinante a ve-

dute unilaterali ed esclusive, han tratto motivo

per inferirne che nel concetto dell'Hegel, al di là

e al di fuori del divenire, non ci è alcun assoluto

tè altra verità di sorta. E di qui, per una ulte-

riore immancabile conseguenza, l' abuso che s' è

fatto e si fa dell'autorità dell'Hegel per avvalo-

rare concezioni fondamentalmente rivoluzionarie,

per cui nel mondo e nella vita non s'avrebbe a

far posto se non ad una convulsionaria e cata-

strofica successione di eventi e di cose, compo-

nentesi e scomponentesi di momento in momento,

per cieche fortuite indeterminabili fatalità, senza

nulla di stabile, di razionale, di vero.

Peròjl'interpetrazione non ha altra né migliore

Scacia di questa, di sconvolgere e addirittura

di capovolgere il pensiero dell'Hegel. Certo, non

si può scagionare costui della sua parte di colpa
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pel ricorrere che fa ad un discorso non sempre

chiaro, netto, determinato. Ma è un dovere pure

di mostrarsi equi con lui, e di fargli sperimentare

giustizia. 11 procedere dialetticamente lo obbli-

gava a tener conto sempre ed ogni dove del dop-

pio aspetto delle cose: l'apparenza eia sostanza;

il divenire e l'assoluto. E, a seconda che gli pre-

meva di mettere in risalto l'uno o l'altro dei due

aspetti, gli capitò di collocare in alto, e come se

stesse di sopra, benché sempre in maniera rela-

tiva e condizionata, ora il primo, ora il secondo.

Ma che non il divenire fosse l'unica realtà, e meno

che mai la suprema verità del tutto, appare già

manifesto alla bella prima da quel suo concepire

la successione evolutiva del sistema, di forma in

forma, dal punto di vista dell'assoluto: da quel

suo investigarla e fissarla, l'evoluzione, alla luce

dello spirito assoluto, e come una estrinsecazione,

una manifestazione di questo. Sicché lo spirito

assoluto che, nell'ordine del tempo, viene ultimo

nel processo di formazione della conoscenza; vi-

ceversa poi, nell' ordine delle cose, delle idee e

della verità, è il vero primo, quello che ha ragion

di causa, di principio, che pone e muove, non mosso

e non movendosi, tutto l'altro che sembra prece-

derlo e di mano in mano costituirlo.

Di questo farsi scudo della necessità dialettica

per ispiegare l' esposizione dell'Hegel qua e là

ambigua, oscillante, per lo meno non sempre ben
'
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precisa, non tutti si dichiareranno persuasi. Onde

giova, a dissipare le dubbiezze risorgenti, insi-

stere alquanto e scendere a qualche particolare.

Quando si suppone che il dato centrale carat-

teristico dell'idealismo dell'Hegel sia la nozione di

una verità che non è niente di oggettivo, di sta-

tico, che non ha in sé e per sé niente di sostan-

ziale, di assoluto; quando si suppone che egli non

ammetta altra verità che non sia un divenire, un

prodotto della pura e libera ragione, alcunché di

«fatto dinamico e soggettivo, che sorge, si muove,

si forma solo nel pensiero e dal pensiero, sicché

fuori di questo e delle cose per esso sensibili e

sperimentabili si naviga nel vuoto e nel nulla:

quando si suppone ciò, si salta a pie pari su

questo non lieve intoppo, che l'Hegel, se mai. ab-

bonda dal lato dell'essenza oggettiva, sostanziale,

dal lato dell'assoluto e della cognizione dell'as-

soluto.

Facciamo ad intenderci una buona volta. Non

è, di sicuro, verità che non sia nostra intima;

non verità che non sia per noi mediatizzata dal

pensiero, e giunga a noi altrimenti che pel tra-

mite del pensiero. Pertanto, ogni sapere e cono-

Bere nostro, tutte le verità, per noi. si riducono,

rane fu visto, a pensieri e idee. Ma ciò non vuol
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dire che la verità non sia un oggetto per sé stante,

il quale, lungi di formarsi e di farsi per virtù ed

opera della pura ragione autonoma soggettiva, si

rivela, si mostra al pensiero, alla ragione, che

deve scrutarlo, immedesimarsi, per quanto è pos-

sibile, con esso.

La realtà del divenire è tutta qui, e niuno è

che possa negarla. La radice sua è in questa im-

manente rivelazione della verità e del divino. Così

lo si vede penetrare ovunque nelle cose e nel pen-

siero. Da ciò il moto e le trasformazioni, il rin-

novarsi ed il progredire della vita. Ed il suggello

onde tutto quel che esiste è improntato, è la sto-

ricità, il divenire. Ma non è il divenire la sola

né la vera realtà del tutto. Dove ci si dovesse

proprio persuadere, che al di là e al di sopra della

vita che noi si vive tutti i giorni e del divenire

che in essa si fa strada, altro non vi è, la con-

clusione nichilistica del pessimismo sarebbe l'unica

plausibile ed accettabile. Il mondo e la vita più

che un'apparenza vana, una cieca illusione, di-

venterebbero addirittura una trappoleria beli'

e

buona e, per giunta, orribile, spietata, insensata.

D'altra banda, di per sé solo, staccato dalla ra-

dice dell'essere assoluto, il divenire si risolve nel

Proteo della favola dalle cento facce, trasmuta-

bile per tutte guise. Esso è l'indefinito e l' incoer-

cibile, l'indeterminato e l'indeterminabile, l'in-

compreso e l'incomprensibile: pretto e cupo mi-.
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stero ed illusionismo. Sino a che non si rimonti

all'assoluto, donde la sua ragione, la sua realtà

e verità relative si lascian desumere, a nulla giova

il perseguirlo ed agguantarlo. Tanto vale il cre-

dere d'intendere e spiegare il mondo e la vita

apponendoli all'accidente, al caso, o, ch'è lo stesso,

all'illogico, all'irrazionale, come han fatto lo Scho-

penhauer e l'Hartmann.

Così è che accanto e, direi quasi, innanzi al

divenire l'Hegel manda sempre l'assoluto, l'essenza

delle cose, le idee. Se queste non avessero forza

di manifestarsi, di estrinsecarsi, sarebbero essenze

morte; non sarebbero niente di reale. Similmente,

se l'assoluto non generasse il movimento, la storia,

non sarebbe l'assoluto, e si ridurrebbe anch' esso

ad un caput mortuum, ad un che d'impotente e

di nullo. Ma la cagione, la scaturigine, la neces-

sità del divenire è in ciò che non diviene. E la

verità è storia, in quanto apparisce e si fa; ma
in sé, nella sua idea, è verità assoluta, è l'asso-

luto. Ciò vuol significare che non ci è fenomeno

mori dell'essenza, non apparenza fuori della so-

stanza, non relativo fuori dell'assoluto. In sé,

berò, e per sé l'essenza, la sostanza, l'assoluto

sono indipendenti e trascendenti il fenomeno,

Eapparenza, il relativo. Questo intervento, questa

presenza immanente nel pensiero e nelle cose di

J)i<>. dell'essere assoluto, della verità obiettiva,

st.nitp in sé e per sé, ed anche perciò preesistente
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nel senso platonico, la quale è sempre stata ed è,

e non aspetta di esser posta dal nostro pensiero,

ma solo di essere ripensata, di essere riconosciuta

e, si dica pure, di essere sempre più e sempre

meglio praticamente realizzata da noi, dalla nostra

ragione investigatrice e critica: questo intervento,

dico, questa presenza l'Hegel l'accentua in ogni

momento e ad ogni passo.

Si lascino certi obietti del sapere e certi aspetti

della realtà, a riguardo dei quali ogni discetta-

zione è anticipatamente esclusa, siccome super-

flua, pel presentarvisi che fanno la materia ed il

contenuto della cognizione di per sé, in maniera

quasi tangibile, quale un oggetto, quale una ve-

rità oggettiva, che il pensiero parte contempla ed

agogna, parte penetra, si appropria, fa sua: la

filosofia della storia e la filosofia del Diritto, del-

l'arte della religione. Ma la natura medesima,

eh' è pure il più spiccato ed ampio dominio del

divenire, non implica forse anch'essa nel suo es-

sere, nel suo vivere e muoversi, leggi, principii,

forme ideali ed universali, archetipi eterni che

non sottostanno al divenire'.' Ed ecco poi la lo-

gica. A scorgere quel destarsi ed enuclearsi, per

un processo dialettico, di puri concetti astratti,

di una serie molteplice e serrata di eterne pos-

sibilità del pensiero e della realtà, dall'idea del-

l'essere indeterminatissimo sino all'idea della ve-

rità assoluta, ch'è condizione e fomite di tutte le
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altre : a scorgere ciò, si può ben credere di aver

qui dinanzi veramente un vivo processo di cogni-

zione e di sapere, che sempre del continuo si fa,

e sempre daccapo si riaccende, circoscrivendosi

nell'ambito proprio della soggettività pensante.

Eppure, per quanto sia innegabile che il processo

della logica deve farsi e riprodursi in ciascun

singolo intelletto, specie dov'esso pigli a riflettere

filosoficamente intorno al problema del mondo, in

sé, però, la logica non si risolve in un perpetuo

divenire, non è una scienza sempre e solo in fieri,

una scienza che sempre si fa; ma una scienza, a

dir cosi, bell'e fatta, un ordine di leggi, di cate-

gorie, di essenze ideali, stabilito e quasi fermo e

chiuso. In sul finire della Scienza della Loyica è

un di quei punti in cui l'Hegel s'infiamma un po'

soverchio; e, nello sciogliere un inno entusiastico

alla onnipotenza del pensiero logico, non misura

forse nò pesa abbastanza sottilmente le espres-

sioni. E, nondimeno, codeste espressioni razional-

mente interpetrate non s'allontanano dal senso

or ora indicato, e ne contengono una conferma, se

non esplicita, sottintesa. L'Hegel ci parla della

pealtà dell'idea assoluta, e dice che quest;i

nÌTersalìtà, riconoscimento, in quanto nell'altro

di sè, nell'essere delle cose, pone e trova la pro-

pria obiettività. > Fuori di tale universalità <• ili

tal riconoscimento « tutto l'altro , son le sue pa-

iole, < è errore, buio, opinione, aspirazione, arbi-



188 IL DIVENIRE E l'a.SSOLL 'JIO.

trio, caducità; > ed aggiunge: « Solo l'idea asso-

luta è essere, vita imperitura, verità che si sa ed

è ogni verità.
1

> Poiché a tali espressioni è pur

doveroso attribuire un senso giusto, che abbia del

sensato appunto e dell'attendibile, è necessità ri-

tenere ch'egli ha qui, ad ogni conto, statuita

l'assoluta realtà dell'idea logica, considerandola

non come qualcosa di cangevole, di transitorio e

fugace, ma come qualcosa sostanziale, obiettiva,

che non diventa, non si fa momento per momento,

ma è.

Non si vuol nascondere che, quando l'Hegel

insegna che il concetto dello spirito assoluto giunge

a manifestarsi come arte, come religione rivelata,

come filosofia, egli faccia nascere il sospetto che,

per lui, lo spirito assoluto si dissolva e consumi

in queste tre forme di esistenza dello spirito sog-

gettivo. Ma anche in ciò la cosa ch'egli intende

è affatto diversa. A mente sua, il concetto di Dio

è in sé e per sé, e si differenzia dal soggetto e

dai modi suoi di manifestarlo. Questo eh' è il

proprio pensiero di lui si rende palese dalle sue

frequenti dichiarazioni in proposito; ma è poi

significato in guisa abbastanza esplicita e quasi

categorica specialmente nel § 554 della sua Enci-

1 «Alles Uebrige ist Irrthum, Trùbheit, Meinung. Stre-

ben, Willkiir und Verganglichkeit ; die absolute Idee alleili

ist Sein, unvergangliches Leben, sich wissende Wahrheit

und ist alle Wahrheit. » Voi. V delle Opere, pagg. 327 e 328.
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cìopedia: < Lo spirito assoluto è, ad una volta,

identità stante in sé eternamente, e identità ri-

tornante e rientrata in sé : esso è la sostanza una

ed universale, in quanto sostanza spirituale, ed

è, ad una volta, il derimersi in sé ed il sapere,

pel quale la sostanza è appunto in quanto spi-

rituale. La religione, ch'è la denominazione con

cui può essere in generale predicata codesta sfera

suprema, è da considerarsi tanto come movente

dal subietto e vivente in lui, quanto come obiet-

tivamente uscente dallo spirito assoluto che esi-

ste, quale spirito, nella sua comunità.' >

Sicché il centro di gravità nel sistema hege-

liano, cui tutto tende e tutto converge, sono i

principii, le cause, le idee delle cose: in una pa-

rola, l'assoluto. Dio, la verità. La verità si fa e

diventa, bensì, nel soggetto, ma in sé è obietto

necessario, assoluto. La qual concezione della ve-

rità, per essere l'unica cònsona alla natura di

Dio, della prima cagione dell'universo, che non è

possibile identificare col mondo della relatività

1 « Der absolute Grist ist ebenso ewig in sich seiende

Hi in Meli zuniekkehrende und zuriickgekehrte Identità! ;

die eine und allgemeine Substanz als geistige, das Drtheil

in riefa unii in 'in \Vi~-n. (Tir welches sie als solchi' ist.

Die Religion, wie diese hOchstt Sph&re ini allgemeinen be-

laicb.net werden kann, ist ebensosehr al- vom Subjekfce

ttgehend und in demselben sich befindend, als objektiv

vom dem absoluten Geiste ausgehcnd zu betrachten, der

si in seinei « ieraeinde ist. »
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evanescente, è una delle concezioni dell' Hegel

sempre vegeta, sempre vitale. E se ad intervalli

può parere obliterata o come se si velasse negli

intelletti degli uomini, è prima o poi destinata

a riprendervi nuova forza e vigore.

Ma ci è davvero un assoluto, una verità asso-

luta ?

Non mai come ora furon tanti al mondo pronti

e risoluti a negarlo. Anzi si direbbe che tale sia

il sommo intento cui le menti stanno oggidì ri-

volte: negare che una verità assoluta ed ogget-

tiva vi sia e vi possa essere, e dimostrare con

grande pervicacia il perchè di cosiffatta impossi-

bilità, quasi di qui abbia a derivare la libertà, la

sanità, la felicità del mondo. Ed in tal negazione

di un'assoluta sostanza metempirica e trascen-

dente non ci è, chi guardi bene e seriamente, a

far distinzione fra il positivismo antimetafisico

e materialistico ed il nuovo idealismo critico. Que-

st'ultimo, che pure vorrebbe parere e si dà pel

contrapposto del primo, coincide e combacia in

ciò interamente con esso. ' Intanto, l'accanimento

della negazione e la persistenza negli assalti vor-

rebbero essere, se mai, segno della poca buona

Vedi dietro le conclusioni della I Parte a pag. 57 e segg.
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fiducia degli assalitori, ai quali par che non manchi

il presentimento che l'averla vinta non è facile.

E, veramente, il negare l'assoluto, una verità obiet-

tiva, assoluta, indipendente dai subietti indivi-

duali e dal divenire, costa, assai più dell'affer-

marli, uno sforzo maggiore e quasi sovrumano.

Alla fin fine, tolta l'apprensione o, si dica pure,

una certa suspicione, e quindi l'esistenza e la realtà

di un assoluto, di una verità assoluta, la scienza,

la storia, le società umane, l'uomo non si reggono

più in piedi: tutto diventa per loro tenebre e buio;

e la vita non merita davvero più il pregio di es-

ser vissuta.

Già l'assoluto spiccia da tutti i pori del rela-

tivo. A meno di naufragare nel mare di un in-

finito vaneggiamento nichilistico, questo mondo

qual è implica necessariamente una cagione as-

soluta di sua esistenza. La qual necessità costringe

quei medesimi che se ne rimettono in un casuali-

smo contingente, ovvero in un fenomenismo prani-

matistico universale. Ad un certo assoluto e ad

una certa verità fan pensare quei medesimi che

invocano il divenire, e si rifugiano in esso come

l'unica cosa di cui si possa tener conto e ragio-

ni r<\ Il divenire si prende giuoco di loro, inver-

tendoglisi fra le mani, senza che essi se ne ac-

corgano, in un assoluto divenire, in una legge, ir

un principio assoluto del divenire; ed Eraclito,

infatti, lo statuì (piai suprema cagione dell' uni-
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verso. Quanto alla scienza, punto suo indefetti-

bile di partenza è un atto di fede nella verità.

Senza la verità, senza l'assoluto, a che la cono-

scenza? Ad essa verrebbe meno il proprio obietto,

che non è, certo, la sconnessa immensità e la

confusa successione dei fenomeni. Né si dica al-

trimenti della storia.

Le allegre risate sul conto della filosofia della

storia, specie di quella dell'Hegel, parve non do-

vessero avere più fine. Sarebbe insano ardimento,

se non fosse lavoro da ciurmatori, il voler pre-

vedere il cammino dell'umanità, il voler prede-

terminare che cosa il futuro si porterà seco.

A priori, è stato detto, non si può dire né sapere

nulla; e chi dice di saperlo, fa dell'astrologia e

sogna ad occhi aperti. Eppure, eppure, con buona

pace dei facili ed un po', la lor parte, dissennati

canzonatori, l'umanità e la sua storia non vivono,

non si muovono, se non in vista di certi fini.

I fini possono essere errati, fallaci: questa è altra

questione; ma fini, fini umani, spirituali, ideali,

o anche materiali, ci vogliono. Ed una filosofia

della storia, una concezione pur che sia della ve-

rità cui la storia è indirizzata, l'umanità se l'è

sempre formata, e sempre se la forma. Vi sono

poi certe leggi naturali, psichiche, economiche,

sociologiche, direttive dello svolgimento storico,

che vanno rispettate e che non si lasciano impu-

nemente trasgredire. E di quei fini come di que-
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ste leggi ci è, replico, sempre modo di comporre

una filosofìa della storia; di avvisare un porto cui

volger la prua ; di suggerire una norma, uno

scopo alla vita; di aprirvi uno spiracolo per una

verità, e sia pure, in massima, ipotetica, suppo-

sitiva.

Infine, non all'umanità soltanto, ma al singolo

individuo stesso occorre il sostegno di una verità

che lo rinfranchi; che lo sorregga fra i dubbi, le

incertezze, le avversità del mondo ; che lo rassi-

curi contro gli erramenti, i pericoli, i naufragi

dell'esistenza. Non assistito da alcuna aspirazione,

da alcuna rivelazione dall'alto, la quale egli acco-

glie in sé, ma che non è generazione del suo io,

nessun essere più melenso, più infelice, più capace

di destare pietà profonda dell'uomo, smarrito e

come sperduto fra il confuso agitarsi dei suoi

desii e dei suoi vani pensieri, e le pazzie infinite

che sulla faccia della terra si dicono e si fanno.

Adunque una verità assoluta, non fosse che

:ome effulgorazione dell' assoluto, ci dev' essere e

::i è quale elemento indispensabile di vita. Una

;osa affatto diversa è il voler determinare in con-

creto, di tutto punto, quale la verità sin. ed in

;he modo operi. Non è già che si debba star con-

;enti ad affermare soltanto che una verità ci vuole
;

i credere soltanto in astratto ch'essa è necessa-

»desta posizione dell'intelletto optativa ma

(gnostica e, in quanto tale, al tutto limitativa o

m. - x. ia
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pressoché negativa, corrisponde, è vero, esatta-

mente all'attitudine delle coscienze timorate: «Noi

si sa bene che Iddio è, ma non ciò che egli è. > —
Né quella posizione, però, né questa attitudine

sono da accettare come pienamente fondate e

buone.

Hegel oppone: Come mai distinguere Iddio

dagli altri oggetti della nostra coscienza se non

sappiamo che cosa con quel nome si ha da inten-

dere? Oh! che per riconoscere Iddio non ci son

forse la ragione, la natura, lo spirito ? Cercandolo

fuori della cerchia di codeste cose e del loro con-

tenuto, Iddio si riduce, per sicuro, ad alcunché

d'inconoscibile. Quando, invece, ci si rivolga ap-

punto alla ragione, alla natura, allo spirito, non ci

parlano essi forse di lui? non sono essi forse un te-

stimoniare di Dio ovunque e senza posa ? Al che

poi si aggiunge che il concetto di Dio, quale as-

soluta verità, non è comprensibile né concepibile,

senza e fuori della realtà della ragione, della na-

tura e dello spirito. — Di qui pure le proteste che

l'Hegel leva contro la falsa umiltà che dipinge

quale empia temerità il volersi formare un con-

cetto dell'assoluto, del divino : — Il pensiero è alla

fin delle fini l'essenza dell'uomo. Ciò che io non

sono in grado di pensare, non è per me se non

qualcosa a me esteriore, qualcosa per me non

esistente: al più al più, un mero fatto brutale.

Solo allorché, pensando, penetro nel fatto, io di
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vento nel pensiero di esso una creatura ragione-

vole. Il che si applica anche a Dio, all'assoluto,

in quanto oggetto del pensiero. —
E le obiezioni non meno delle proteste sono,

senza dubbio, serie; e, a prima giunta, par che

non ci sia nulla da replicare. Nondimeno, è da

badare che altro è dire che Iddio è nella ragione,

nella natura e nello spirito ; ed altro che ragione,

natura e spirito siano Iddio, e che, conoscendo

quelli, conosciamo, per ciò stesso, questo. Se fos-

sero Iddio, bisognerebbe convertirsi al panteismo

schietto o, peggio, all'antropologismo nudo e crudo.

E se non sono Dio tutto e intero, importa che

Iddio è in tali cose; ma in sé e per sé è anche

altro e al di là di esse. E codesta parte di lui

che trascende il mondo delle parvenze e delle

esistenze naturali e spirituali, è a noi ignota. Le

quali osservazioni si fanno valere anche nel ri-

spetto dell'altra obiezione. Certo, noi non si può

concepire Iddio quale assoluta verità senza e fuori

della realtà della ragione, della natura e dello

spirito. Se Iddio è ogni verità, egli è per ciò stesso

anche la verità di siffatte cose. Ma il vero vero

di Dio a noi è chiuso ed oscuro. Anzi questo non

solo, ma è evidente che a noi per molta parte è

chiuso ed oscuro il vero vero delle stesse cose ora

indicate: ragione, natura, spirito. Gli è che, a par-

are dalle molecole materiali e, via via, attraverso

1 11 1 1 < le potenze naturali che dal di dentro ope-
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rose procacciano al di fuori il divenire, 1' evolu-

zione del tutto, sino al sorgere del pensiero che

pensa se stesso, la verità e Dio, il vero vero a

noi si nasconde: è un insieme ed un prodotto di

forze arcane : è un mistero. L'additare qui la na-

tura come F unica infinita e divina creatrice, la cui

mercè il mistero sarebbe svelato, è una derisione

infantile e leggiera. A chi si vuol darla a bere?

alla ragione? Ma se è precisamente la ragione

che si arresta infine davanti al mistero, e che,

per insistere che faccia, non riesce a smontarlo?

Resta, pertanto, che noi sappiamo non solo

che Dio è; ma lo concepiamo bensì come spirito

purissimo ed assoluto, e come spirito creatore; e

sappiamo altresì che, senza la sua opera provvi-

damente e continuamente creatrice, il mondo e

le cose non sarebbero. Ma non sappiamo come,

in qual guisa determinata, egli crei ed operi, né

a qual fine preciso egli abbia creato e mantenga

le cose ed il mondo. A scoprire questo ch'è il mi-

stero dell'universo, sono intenti gli sforzi di nostra

ragione. Ma essi non ci conducono se non ad ipo-

tesi più o meno plausibili ed accettabili, ad in-

tuiti, a divinazioni, circa alla provvidenza divina

ed alla natura della sua azione. Di risultati sif-

fatti l'animo ed il sentimento, parte per bisogno

mistico, parte anche per assenso intellettuale, si

contentano. La ragione, invece, coi suoi dubbi]

può sempre insorgere, e sempre insorge contro di
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essi. E, da un lato, le insurrezioni non accadono

senza un gran perchè: il replicarsi dei tentami

ha questo effetto utile, di sospingere innanzi ed

in su il pensiero e la coscienza nel concepire

Iddio in maniera sempre più elevata e meglio

confacente alla sua spiritualità. Da un altro lato,

una sicurtà ed una rèmora al suo dubitare ecces-

sivo e, a volte, sovversivo, sicché non iscavezzi

nella negazione e nello scetticismo, la ragione le

trova nel mondo della rivelazione divina obictti-

vata, nella tradizione, cioè, che da tal rivelazione

è derivata e s'è storicamente composta e raffer-

mata. Quella e questa sono ad essa criterio e scan-

daglio a fin di riconoscere la forma di verità che

supera ogni altra, per essere la più alta, la più

profonda, la più degna che il sentimento non solo,

ma la ragione medesima le s'inchini ed assoggetti.

L'ultima parola è questa: la verità per Hegel

è movimento, divenire, storia, in quanto genera

codeste cose e si estrinseca in esse. Indubbiamente,

un assoluto ed un infinito estramondani, estranei

al relativo ed al finito, un assoluto ed un infinito

che han fuori di sé il relativo ed il finito, senza

toccarli e senza lasciarsene toccare, non sono più

l'assoluto e l'infinito. Il finito ed il relativo sareb-

bero allora altrettanto infiniti ed assoluti; il che,
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per la contradizion che noi consente, è ripugnante

a concepire. L'infinitezza e l'assolutezza devono

comprendere in sé, avere a sé sottomesse, la fini-

tezza e la relatività. Ma, viceversa, l'infinito e

l'assoluto non si attagliano né si pèrdono nel re-

lativo e nel finito. Dove stessero immedesimati,

assorbiti e quasi sepolti nel puro relativo, dove

fossero impegnati tutti niente altro che in un

puro svolgimento indefinito del finito, neppur si

potrebbe più parlare d'infinito e d'assoluto. Questi

sono in sé un che di sostanziale, di preesistente
;

hanno una lor propria esistenza preformata e

predeterminata.

Così è pure che una verità ed un Dio che,

quale essenza suprema, si tengano appartati, se-

gregati dal mondo, senza aver nulla da fare, sono

una verità ed un Dio oziosi, vuoti e morti. Ma
in sé, nella sua essenza, la verità è assoluta; è,

ripeto, qualcosa che sta e non diviene, non si fa

giorno per giorno. Anche dello spirito l'Hegel

dice che il proprio di esso è di doversi fare in

sé e da sé ; ma soggiunge poscia subito, che lo

spirito non si fa se non ciò che deve essere. Raf-

figurarsi il divenire hegeliano come un assoluto

in moto per raggiungere se stesso, come un dive-

nire niente altro che per divenire, è semplicemente

una facezia o una stolidezza. Il divenire rappre-

sentato quale assoluto è il mondo alla rovescia.

Noi non possiamo razionalmente e praticamente
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concepirlo se non come il campo del relativo. In

forma più determinata, esso è il mondo umano
in traccia del divino, dell'assoluto, per un movi-

mento che, a causa della sua relatività, gli è in-

sito; ma al quale poi codesta relatività medesima

impedisce di toccar la mèta. Il relativo anela al-

l'assoluto, ma non può esso stesso, in quanto tale,

invertirsi in assoluto. Tale la concezione dell'He-

gel, e tale l'eterna inalterabile concezione del

divenire nella sua relazione con l'assoluto.

Della verità, del resto, in quanto assoluta so-

stanza, indipendente dal relativo e dal divenire,

l'umanità non può far di meno. Oh ! non si suol

forse dire, che la vera attività umana sta nello

sforzo di realizzare in sé, per quanto possibile,

l' ideale dello spirito assoluto? E se codesto ideale

non c'è? Perchè l'uomo possa agognarvi e in certa

guisa appropriarselo, accoglierlo e sentirne gli sti-

moli e la spinta verso il vero, verso la moralità e

la virtù, l'ideale dello spirito assoluto ci dev'essere ;

e non è lui, l'uomo, clic lo può porre. Aspirarvi,

sforzarsi di realizzarlo, e porlo da se stesso, è un

vano ed insulso paralogismo: è un negare l'esi-

stenza dell'assoluto nell'atto medesimo che lo s'in-

voca e lo si postula. Ancora una volta, l'ideale,

l'assoluto, in se e per sé ci dev'essere. Se non ci

fosse, non ci sarebbe più nulla. Con lo sparire

Bell'ideale crolla ad una volta il fondamento ad

ogni ricerca di esso e ad ogni elevazione del-
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l'umanità ad esso : come termine ultimo del tutto

non rimane allora, davvero, che uno scetticismo

pessimistico e nichilistico.

Quando la verità muti coi giorni e con gli uo-

mini, a che discorrere di verità? La verità diventa

quella di Pilato : niuno può dire quale e che cosa
.

sia ; e più onesto e sincero è chiuder bottega, e non

menare il can per l'aia. Data una verità che sfuma

e svapora nel passare di mente in mente, si com-

prende che anche la filosofia si riduca, come per

molti oggi, ad una opinione istantanea e can-

giabile.
1

Ma niente di più alieno dalla mente dell'He-

gel. Secondo lui, l'umanità pensante non cangia

1 Una impressione sintomatica dei tempi, di questo

stato, a dir così, di fluttuazione, di evaporazione della ve-

rità, si prova leggendo una parola del dott. Eensi : «Quel

che noi pensiamo ora della verità religiosa e scientifica,

vale pel momento in che scriviamo ; e con ciò vogliam dire,

che non è da escludere che fra una settimana od un mese

avremo una diversa intuizione. » (Vedi il num. II, genn.-

febbr. '907 del Coenobium, pag. 55.) Anche don ÌIvkri dà a

pensare che la filosofia, e con essa la verità, sia ridotta alla

sorte dei figurini della moda, che ad ogni quindicina rimu-

tano. Dove s' imbatta in nuovi sistemi, in nuove dottrine

filosofiche, l'approvarle o il riprovarle ei fa dipendere in

tutto da un unico supremo criterio : dal se rispondano o no
all' indirizzo recentissimo (insino il recente, il moderno, non
gli basta più!) della filosofia.'! E ciò forse rende ragione del

perchè la massima filosofia per lui, quella che massimamente

lo occupa e lo esalta, quella intorno alla quale gira e rigira,

quella che del continuo mèsta e mista e rimugina e dibatte.

è la filosofia di Benedetto Cuoce.
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maniera di filosofare come cangia panciotto. La

verità assoluta apparsa nella tradizione perenne

della filosofia è per lui ad una volta obbligato-

ria e liberatrice pel pensiero: liberatrice dalle

frodi e dalle torbide pretensioni dell'io. Pertanto,

la fede in Dio, nell' esistenza trascendente di

una verità assoluta, è per l'umanità la luce pei

suoi passi, quella che la conduce su per la sua

via travagliosa. Anche quando codesta fede ascon-

desse, a quel che parecchi presumono, una illu-

sione, l'illusione le è necessaria; e chi lavora a

distruggergliela, commette il più orrendo dei mi-

sfatti. Senza di essa il suo andare diventerebbe

un sussulto convulso senza scopo, a meno di sup-

porre quale scopo dell'esistenza, come fece il Budda,

una orribile satanica condanna ad una pena, ad

un dolore insano ed inesplicabile. Ma una illu-

sione non è. La fede in Dio, in una verità asso-

luta, oltre ad essere un sentimento ingenito,

l'ideale primo ed istintivo dell'umanità, è pure

l'aspirazione inestinguibile della mente ed il segno

massimo dei suoi pensieri. Onde l'umanità e la

mente a tal fede son sempre tornate, e sempre

dovran tornare.
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s iou iilosofiea tramite unico per la conoscenza? — In-

tuizione intellettuale e sentimento fondamentale del di-

vino. — Lo Schelling ed il Rosmini. — Il vero nel suo

tutto una rivelazione eh' è insieme una divinizione.

—

Misticismo sano ed intelligibile. — Il posto della reli-

gione neir idealismo hegeliano. — Hegel pensatore emi-

nentemente religioso.— Il suo lavoro giovanile Das Leben

Jesu. — Accusato, nondimeno, di ateismo. — E di pan-

teismo. — In qual senso egli sia panteista. — Panteismo

spirituale legittimo e razionale. — La religione fonda-

mento della moralità per gì' individui e pei popoli. —
La vita religiosa conciliazione dell'uomo con Dio.— Dio

non rappresentazione soggettiva, ma rivelazione obiet-

tiva. — Inaudita astrazione del padre Tyrrell in questo

rispetto. — Il soggetto umano ed il soggetto divino nel

rapporto religioso.— Pel suo procedere dialettico l'Hegel

pone in risalto talvolta la ragion filosofica, tal altra la

religiosa. — Gli è che sotto certi aspetti la filosofia tiene

il di sopra. — Sotto altri è la religione che prende il

primo posto.— Il dialetticismo della ragion filosofica non

oppressione della religione. — La dialèttica non an-

nienta, ma solleva le cose, via via, a gradi più alti di

realtà. — Interpolazioni varie di hegeliani concluden-

tisi con la negazione della religione. — I veri termini

della relazione fra la ragion filosofica e la religiosa.

Nel parlare in altro luogo della religione si è

già, anticipando, accennato come, relativamente

al problema del mondo e della vita, essa pure,

insieme con la filosofìa, sia fonte di cognizione j
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ideale ed anche a sua guisa razionale. ' Ciò evi-

dentemente succede per effetto dell'onda larga

di pensiero inquisitivo e speculativo che nella re-

ligione scorre profonda nel suo più intimo ; il che

poi, in grado eminente si verifica nel campo del

Cristianesimo. Ovunque, del resto, il pensiero si

fa vivo, ed è operoso in cosiffatta forma, niente

può impedire che riesca ad una conoscenza me-

tempirica, spirituale. Di ciò, oltre alla ricerca re-

ligiosa, porge testimonianza sicura, per non par-

lare delle investigazioni matematiche, la stessa

ricerca naturale. Le discipline della natura, quando

non rifuggano dal serio pensare e speculare, for-

niscono cognizioni che non sono un semplice sa-

pere di fenomeni, per l'attingere che esse fanno

la sostanza metafisica, quella che usa chiamare

le leggi dei fenomeni.

Qui, per altro, non va taciuto di quei molti

pensatori (e non son tutti pensatori da dozzina:

tutt'altro) i quali rigettano, condannano la pre-

tesa prerogativa e quasi il privilegio della ragion

filolofica, di essere essa l'unico tramite per la co-

noscenza, e propendono verso una ben diversa

concezione. Il primo posto nella vita e nell'atti-

vità dello spirito rivolto alla verità sembra a loro

spettarsi all'intuito ed al sentimento fondamentali,

in quella che il procedere della pura ragione con

ìitr.i dietro a pag. L63
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metodo logico e dialettico reputano alcunché di

secondario, di subordinato ; e che segue, che vien

dopo. Fondamento ad ogni discorso della mente

essi giudicano sia il sentire Iddio; lo slanciarsi

verso di lui, verso l'assoluta cagione del tutto;

il cogliere l'essere nella sua totalità ;
l'abbracciare

ciò che vi ha di profondo, di essenziale, di di-

vino nelle cose. L'atto iniziale è un imbroccare

la verità nel pieno e nel mezzo ; e questo non si

può se non per un intuito originario dell' essere,

per un sentimento fondamentale ed universale

della verità e del divino. A causa della viva ed

intensa spontaneità e della grande capacità conir

prensiva ond'è dotato, tal sentimento è da ripor-

tare ad una interna rivelazione, ad un afflato dal-

l'alto nella parte più riposta dell'anima, nella sua

vita immediata è compatta, fra mistica e razio-

nale, fra religiosa e filosofica. La ricerca infatti

e la conoscenza del vero implicano in sé un dop-

pio postulato. Da un lato, è bene il soggetto, lo

spirito ricercatore e critico, che è chiamato ad

accertare, a riconoscere ed attestare a se stesso

la verità. Ma, da un altro lato, la verità è pre

supposta come un dato assoluto, tolto il quale

allo spirito vien meno l'obietto intorno a cui eser-

citare i suoi sforzi critici e conoscitivi. Così è che

codesta verità, posta o presupposta, quale intuite

primordiale e generalissimo di tutto l'essere, qua

visione del divino intero, nella totalità del sue
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significato e della sua efficacia; codesta verità,

che illumina l'intelletto e precede l'indagine, non

si dischiude allo spirito se non nella commozione

e nel sollevamento del suo profondo.

Stando, adunque, a tal dottrina, l'apprensione

della verità delle cose, della loro essenza metafisica,

trarrebbe la sua scaturigine originaria non da un

processo logico, ma da una rivelazione eh' è insieme

divinazione. Staccata da siffatta radice divina, la

realtà, per quanto cimentata dalla logica, non me-

nerebbe ad alcuna conclusione. Dell'essere e della

verità nel loro tutto essa non direbbe mai nulla. Il

Lotze, per esempio, stima cosa pericolosa e piena

d'insidie l'affidarsi esclusivamente alla pura ragione

logica e critica ; onde non si perita di uscire in

questa sentenza: < Solo ciò che l'occhio interno

ha visto, e solo ciò che 1' anima ha sperimentato

nei suoi precordii, non si lascia dissolvere né in-

tristire per nessun artifizio raziocinativo.
1

>

Si obietterà che questo è misticismo. — E che

perciò'.' — Non delle parole è lecito prendere om-

bra, dove le cose che significano, si accordino

con la realtà. Ora un pizzico di misticismo si an-

nida più o meno nel fondo di ogni concezione

filosofica. Non ci è filosofo di polso, e nemmeno

scienziato di qualche potenza mentale, che non

1 Lotzb, Mikrocosmus, III Band, Versiteli einer Anthrop<h

, 206, 222, 238, 243.
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abbia per sé come un ascoso ripostiglio destinato

al commercio intimo dell' anima con Dio, con l'as-

soluta cagione del tutto. E non ci è alcuna filo-

sofia vera dove non sia una specie di specola in-

tuitiva e divinatrice, dalla quale l'occhio spazia

su tutta la distesa dell' essere, per poscia indiriz- •

zare e regolare i suoi tentami logici e critici a

fin di spiegarselo nella sua peculiarità concreta.

Quando pensatori di fama universale, come lo

Schelling ed il Rosmini, della intuizione intellet-

tuale di Dio e del sentimento fondamentale del-

l'essere han fatto il punto di partenza delle lor

teorie gnoseologiche, è un po' difficile sbrigarsi alla

lesta, senza tanti discorsi, dell' una e dell' altro.

S' intende che intuizione e sentimento non sono

da prendere scissi dai lor riferimenti e legami con

la ragione, col pensiero razionale. Il sentimento

intuitivo e la ragione sono un po' come il pensare

ed il volere, questo non meno originario di quello.

Io non posso pensare senza voler pensare ; e, dal-

l' altro canto, per volere, bisogna che io pensi. Si-

milmente, l' intuito, il sentimento, per quanto im-

mediati, non stanno fuori della ragione, ma si

collegano più o meno con essa : vi preludono, la

pronunziano. E se per qualche parte appaiono

come soprarazionali, non sono, per ciò, irrazionali

né antirazionali. Il contenuto dell'intuizione e del

sentimento è il contenuto stesso della ragione: io

intuisco e sento quello stesso che la ragione pensa.
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E l'intelletto razionale, a sua volta, in ciò che io

intuisco e sento, trova abbozzata, preformata la

sua materia. In sostanza, intuizione e sentimento

sono anticipazione della ragione. Come tali, par-

tecipano, per fermo, al processo conoscitivo. Che

l'organismo della conoscenza si sia composto e

sviluppato senza il concorso e la cooperazione loro,

questo nessuno lo ha sino ad ora dimostrato : è

stato bensì, e ripetute volte, dimostrato coi fatti

il contrario. Chi potrebbe scernere al giusto per

quanta parte le nostre conoscenze sono il pro-

dotto di una rigorosa speculazione logica, e per

quanto, invece, di felici intuiti e d' ispirazioni e

di uno speculare per forza di sentimento ?

Vero è, che contro lo Schelling appunto si sca-

glia 1' Hegel col suo famoso colpo di pistola. Alla

conoscenza non si arriva per via di èstasi, la quale.

dice lui motteggiando, icie aus der Pistole, comin-

cia immediatamente col sapere assoluto: occorra.

in cambio, ragionamento posato, rigido, severo.

Pure, è curioso, che alla mordace osservazione

egli si sia lasciato andare in quella medesima

menologia dello Spirito alla cui concezioni'

.'•/.ione, e non costruzione) gli valse, per certo,

'li substrato non un discorso raziocinante ma un

totale e profondo intuito ideale, non guari diverso

per indole e per contenuto dalla immediata in-

tuizione conoscitiva schellinghiana. A tacere poi,

che non proprio lui era il più legittimato a darsi
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per immune da ogni bisogno o abito mistico della

mente.

Si tratta, adunque, di un misticismo non ma-

laticcio, non morboso, ma sano, buono, intelligi-

bile : più intelligibile, al paragone, più essoterico

forse di certo razionalismo logico o realistico eh' è

spesso un aggrovigliato ed arcano esoterismo di

forinole impervie ed inaccessibili. Certo, non è

lecito dissimularsi le sirti e gli scogli fra cui di

solito il sentire e l' intuire immediati, rinchiusi

nelle segrete làtèbre del cuore possono andare

ad incagliarsi, ed anche a perdersi. Indubbia-

mente, chi aguzzi un po' l' occhio, vede subito

spuntare ciò che ci è in essi d' incòndito, di vol-

tabile, d'incostante, e quindi le nebbie, le incer-

tezze, la mala sicurezza che ne discendono. Ma e

che forse corre miglior acqua la navicella del sog-

gettivismo razionalistico e critico? L'esperienza

attesta che, dal lato, della libera e pura ragion

filosofica, i pericoli e i motivi di naufragio non

sono punto minori. Donde appare che sono infine

assai sensate le parole di Agostino : < Che ogni

uomo, mio Dio, sia pago di trovarti piuttosto, anche

senza comprenderti; anziché di non averti trovato,

non comprendendoti. 1

» Il grave e santo dottore

non escludeva mica il dovere di cercare Iddio

1 Sant'Agostino, Le Confessioni, lib. I. cap. VI (volga-

rizzamento del Lindi).
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col pensiero, con la ragione; ma neppure gli sfug-

giva quanto facilmente fallace possa essere una

comprensione di Dio raccattata per raziocinio, e

quanto a tal comprensione sia allora preferibile

l'averne piuttosto un vivo e forte sentimento in-

tuitivo. Egli è, in fondo, che tanto alla intuizione

mistica che allo spiritualismo soggettivo non è

agevole schivare i mali e i danni di un lavorare

nel vuoto, dove non si aggrappino alla ferma e

stabile tradizione obiettiva della verità e della

storia ; di che si avrà a ragionare di qui a poco.

Di questo, però, non si può dubitare che l'esclu-

sione di ogni virtù introspettiva e divinatoria dalla

ricerca conoscitiva, con la pretesa di riserbarne

tutta intera la capacità all'energia critica e ra-

ziocinante, discende dal ben noto errore di certi

filosofi di darsi per ricettacoli della sapienza e ve-

rità assolute, di credere quasi di essere Domi-

neddio in persona. Onde son portati ad affermare

che soltanto alla pura ragione, soltanto ad essi

si competa d'intendere alcunché, di conoscere la

verità; della quale cosa non ce ne fu mai nò ce

n' è altra più smentita dai fatti.

*
* *

L'intuito intellettuale di Dio e il sentimento

fondamentale ed universale dell'essere alludono

direttamente alla religione. Questa, senza

m - x

.

n
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—.
vaisi dalla ragione e senza ribellarvisi, si basa

per moltissimo ed essenzialmente su quelli, poiché

il più proprio di essa è di mirare meno ad una

indagandone analitica e logica del tutto, e più ad

una intuizione immediata, sintetica e totale della

sua cagione assoluta. Così noi siamo condotti ad

esaminare qual posto sia fatto alla religione nel-

l' idealismo dell'Hegel; e se questi, per avventura,

1' abbia davvero spoglia di ogni energia conosci-

tiva ; e se inoltre alla ragion filosofica abbia asse-

gnato l' ufficio ed il diritto di sopprimerla. Gioverà

informarsi non solo dell'attitudine obiettiva, ma
anche della subiettiva dell' Hegel in questo ri-

sguardo. Il sapere insieme che cosa, e come filo-

sofo e come uomo, ei religiosamente fosse e pen-

sasse, è un considerare l' argomento da due punti

di vista, i quali, riflettendosi V uno sull' altro, si

corroborano e ribadiscono a vicenda.

Una peculiarità caratteristica dell' Hegel è di

aver fatto della religione, sempre, in tutti i pe-

riodi della sua vita, uno dei massimi obietti di

studio e, quasi non dissi, di culto. Attraversò,

bensì, in tal rispetto con la sua coscienza e con)

la sua mente fasi e mutazioni parecchie ; ma la

ricerca religiosa non ismise mai di stimare come

la più importante così per la speculazione come

per la pratica della vita. In ciò, qual pensatore

e quale uomo, egli fece mostra di una integrità

di carattere, di una sincera, esatta, piena corri-*
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sponclenza fra la scienza e la fede, fra il pensare

e l'agire, ammirevoli in sommo grado, giacché per

esse si distingue toto celo da certuni cui, come

filosofi, par conveniente di non credere a niente;

mentre, come uomini, non di rado piegano il gi-

nocchio alle cose religiosamente più viete, più

esose, più irreligiose.

Tutti gli scritti dell' Hegel sono testimonianza

aperta e continuata, che il problema della reli-

gione, della sua essenza, del suo valore, fu il tema

fondamentale delle dottrine di lui. E di recente

è venuto ad aggiungervisi, qual novella conferma,

una Vita di Gesù, dove è tentata un'armonia degli

Evangeli, ed alla quale si connettono buon nu-

mero di Frammenti teologici ; vita e frammenti

rimontanti alla sua prima gioventù, tra il 17!>3

ed il 179G. Il manoscritto, serbato nella Biblio-

teca Reale di Berlino, lo ha messo la prima volta

per intero alla luce un hegeliano francese, Paul

Roques. 1

• -. \V. F. Hegel, Da <
, Harmonie der Evangelien

tiurli eigener Uebersetsung, Jena, 19<)(>. La pubblicazione è stata

fatta per incarico di una « Société des Amis de l'Université

di' Paris,* a capo della quale stava, allorché il BoqtTES fu

all'uopo mandato in Germania, Fox-Presidente dilla R< pub-

blica cosi immaturamente e sciaguratamente rapito ai vivi

ni'l marzo 1907, Casimib Pébieb. A parte il significato po-

Bfco della cosa, il quale, diversamente da quel che ai Te-

flMchi a' è parso, potrebb' essere anche minimo, è assai no-

tavole che quegli amici dell'incremento degli stridii e del

• degli spiriti in Francia abbiali rivolto la loro
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Certo, di primo acchito salta qui agli occhi

il carattere giovanile del lavoro con le sue ine-

attenzione all'Hegel. Un segno codesto che la seminagione

d' idee e di dottrine hegeliane fatta colà per l'opera di Au-

gusto Vera non è rimasta sterile. Ed un segno altresì che,

contrariamente a ciò che. specie fra i connazionali del-

l' Hegel, si suole affermare, il pensiero di lui serba sempre

vivissima una gran forza fecondatrice delle menti, se insino

le francesi non vi ripugnano, e se ne sentono anzi attratte.

Peccato soltanto che si sia rievocato a nuova vita appunto

uno scritto da lui in ispirito fondamentalmente sorpassato,

od il quale, se potesse tornare al mondo, egli rinnegherebbe

di sicuro. Ma tale è il dirizzone del giorno d'oggi! Per un

eccessivo e male inteso senso storico non piccola parte del

vigore spirituale si disperde nell'andare esumando, facen-

done grandissimo caso, vecchiumi o fossili minutaglie, pur-

ché portino un gran nome, ed anche non sempre ! Così si

fa pel Kant, così pel Goethe, così per Leonardo, pel Ga-

lilei, pel Leopardi, pel Rosmini, e così per tutti quanti !

Glie che di perdigiorni al mondo infìnitus est numerus! —
Per altro, nella Germania stessa si comincia infine (infine,

perchè troppo s' è aspettato!) a rinsavire. Che la gente dotta

colà vada ricredendosi sul conto dell' Hegel, è manifesto da

più indizii. Nel 1905 il Diltheys compose una Jugendl

geschichte Hegels. Ma. nel campo precisamente della religione

e da un punto di vista teologico, Emil Ott aveva già nel 1904

dato fuori Die Religionsphilosophie Hegels in ihrer Genesis

dargestellt and in ihrer Bedeutung fiir die Gegenirart geiriir-

digt. oltre, però, di questa vogliono essere segnalate due

altre pubblicazioni, raggirantisi similmente nel campo reli-

gioso ed apparse più tardi. La prima è del prof. Arturo

Dreavs ; il quale è venuto accortamente in quella risoluzione

cui io deplorai non si fosse appigliato il Vera (vedi nel già
j

citato voi. Vili di questi « Scritti, » Uomini e Idee, pagg. 297

o segg.), di compilare, cioè, una Filosofia della Religione del-

l' Hegel raccorciata che, condensandone le parti essenziali,]

ne lascia fuori tutto quello che, come pensiero o come forma,!
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vitabili imperfezioni e travedimenti. Poco più che

ventenne, l' autore vi si mostra imbevuto delle

vi è di troppo formalistico ed astruso e, si può dire, inac-

cessibile. Il volume del Drews porta il titolo : Hegel's Re-

ligionsphilosophie in gekiirzter Form (Jena, 1905). Egli lo ha

fornito di note e schiarimenti, e vi ha mandato innanzi una

lunga Introduzione, ove si studia di determinare le radici

genetico-storiche del pensiero religioso hegeliano. E questo

non solo ; ma si argomenta anche di dimostrare la totale

inadeguazione del Cristianesimo alle esigenze religiose pre-

senti degli spiriti e della cultura. Alla definizione che ne dà

l'Hegel di religione assoluta oppone che, per gli elementi

etnicamente stranieri che in sé contiene, il Cristianesimo è

inconciliabile con lo spirito della razza germanica. Epperù

invoca una nuova religione (eine itene Eeligion aufbauen) che

venga su dall' intimo spirito di codesta razza, e sia ad una

volta una religione popolare ( Volksréligion) ed una religione

razionale (Verntinftreligion), quale, die' egli, il Cristianesimo

non è, e non può essere. La coerenza dell'egregio rimaneg-

giatore dell'opera dell'Hegel lascia molto a desiderare: men-

tre, a parole, tiene in grandissimo pregio le dottrine reli-

giose di costui, in realtà volge ad esse le spalle, anzi fa con

esse a pugni e a calci. Che cosa si potrebbe immaginare di

piu repugnante al pensiero hegeliano di codesto creder pos-

sibile la costruzione di una religione cercata e trovata a

caso, nelle nuvole, messa su per via di un'intesa, di un ac-

cordo fra individui, pochi o molti, i quali, dopo avere al-

quanto discusso a bell'agio sull'argomento, abbiali finito col

convenirne? E, vista p"i la cosa alla luce non della ragiono

astratta, ma della concreta realtà umana e sociale, ci può

essere forso altro di più vago, «li più fantasioso ed arbitra-

rio, di una religione senza antecedenti storici V di una reli-

gione non storica, inventata tutta -li sana pianta ? - L'altra

pubblicazione, adatto recentissima, la si direbbe ideata ed

eseguita dietro la spinta del 1,'oques. per non avere, vergo»

gnosamente, a rimanere indietro perfino ai Francesi. I

è, infatti, una raccolta di scritti teologici giovanili dell'Hegel
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tendenze spirituali proprie dell'epoca dello Schia-

vimento {der Auf/rìiirung), e specie di colui che

ne fu uno dei più autorevoli rappresentanti, del

Lessing. Questi riconduceva tutto all' unica esi-

genza di trasformare le verità rivelate della reli-

gione in verità naturali della ragione. Ed anche lui,

1' Hegel, va in traccia di un Cristianesimo razio-

da lui composti fra il 1790 ed il 1800, anche questi ricavati

dallo stesso fondo di manoscritti della Biblioteca Reale di

Berlino: VóUcsreligion und Christentum ; die Positivitàt der

christlichen Religion; der Geist des Christentums und setti

Schicksal; ed, infine, la Leben Jesus, quella medesima pub-

blicata dal Roques. La raccolta v stata fatta dal dott. Her-

mann Noiil, che ha intitolato il grosso libro: Hegels theolo-

gisehe Jugendschriften (Tùbingen, 1907). Ma si è sempre alle

solite : sempre scritti giovanili : abbozzi, dunque, embrioni,

aborti di un pensiero nella sua prima gestazione : scritti di

un valore assai problematico, per chi voglia seriamente

addentrarsi nell'essenza del Cristianesimo ; scritti che, a la-

sciarli dormire il sonno dell'oblio, né pei presenti, né pei

posteri, nò soprattutto per l'Hegel, sarebbe uno scapito. Non
per 1' Hegel soprattutto, poiché non in codesti scritti egli

ha deposto il suo pensiero vero. Più che di tornare agli

inizii, ai primi passi incerti, ai tentativi rudimentali ed

inesperti dei primi anni di un gran pensatore, non sarebbe

invece preferibile e doveroso fermarsi sulla operosità di lui

nella piena maturità del suo spirito, nel compiuto sviluppo

del suo intelletto, e questo schiarire ed approfondire "? —
L'aberrazione universale non potrebb' essere più pedantesca

né piìi vuota di spirito ; ma che farci ? E dire, che del non

essersi il Nohl attenuto alla vecchia grafia dell' Hegel, e di

aver dato fuori gli scritti con grafia rammodernata. è stato

fatto segno, da parte di un critico tedesco, ad una grave

intemerata come, nientedimeno, per gravissima colpa !
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naie, naturale, moraleggiante, di un Cristianesimo

spoglio di un contenuto positivo e dommatico.

Onde qui si è lontani affatto da quella compren-

sione profonda dei donimi e del culto cristiani

che lo menerà a riconoscere nel Cristianesimo la

religione assoluta. Nulladimeno, codesta Vita di

Gesù serve, replico, non foss'altro, di opportuna

novella conferma, che la religione s' impossessò di

buon tempo dell' intelletto e dell'animo dell' Plegel,

e li mantenne tenacemente a sé avvinti dal primo

formulare ch'ei fece le sue dottrine sino a che

non le ebbe portate al loro pieno svolgimento nella

forma di una costruzione sistematica.

Ora, ve lo sapreste immaginare un uomo il

quale si occupa, durante tutta la vita sua, di re-

ligione, e cerca ogni dove Iddio; un uomo il quale,

contro del Kant, che nella Critica della Bagion

punì aveva fatto assai mal governo delle prove

dell'esistenza di Dio, mostrandone la nessuna va-

lidità, si sforza di rimetterle in onore, schiarendo

la fallacia della confutazione kantiana, special-

mente della confutazione della prova ontologica:

ve lo sapreste, dico, immaginare uomo siffatto

accusato di ateismo'.' — Eppure, è ciò eh' è ca-

pitato all' Hegel ed al suo sistema. Ma l'addebito

è così, a dir poco, dozzinale, così insensato, come

chi desse il bianco per nero e la luce per le te-

nebre. Piuttosto, per quel cercare e porre ogni

dove Iddio, per quel riguardare 1' universo qua]



li Hi LA KAGION FILOSOFICA E LA RELIGIONE.

manifestazione del divino, può parere più amnies-

sibile o meglio fondata l'altra accusa diametral-

mente opposta, di panteismo, che pure gli è stata

appiccicata, e tuttora gli si affibbia. Se non che,

la ragionevolezza dell' accusa va intesa assai a

modo, cansando erronee e stravolte interpreta-

zioni.

L' Hegel pensa, sì, che nella ragione, nella

natura, nella storia ci è l'assoluto, vive Iddio. Ma
ecco che, sotto la nomèa di panteista, i più han

dato, invece, ad intendere che egli avesse statuito

Iddio quale anima del mondo, che si esplica e si

assolve tutta ed intera nella natura e nella storia,

come nell'unica realtà sua. E non basta: han

dato addirittura ad intendere che egli avesse di-

vinizzato il mondo, la natura, la materia; sicché

Dio e il mondo sarebbbero immediatamente una

sola e stessa cosa, ed ogni realtà empirica e finita

ed il male fisico, e per insino lo stesso male mo-

rale, sarebbero la propria realtà, il proprio essere

divino. E qui apriti cielo ! Le conclusioni non si

son fatte aspettare, e sono state e sono spaven-

tose, orrende. Il tutto essendo niente altro che

un'apparizione del divino, una teofania, non ci è,

dunque, più luogo nella dottrina dell' Hegel né

per l'etica, né pel dovere, né per la responsabilità

morale, né in generale pel bene e pel male. On-

d'egli sarebbe ridotto, fra l'altro, ad una specie

di precursore e maestro del Nietzsche!
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Fa d' uopo protestare con tutte le forze del-

l'anima contro interpretazione così scapigliata e

odiosa. Quanto l' Hegel da cosiffatta specie di

panteismo fosse alienissimo, n' è prova manifesta

tutto il suo sistema. Chi si rifiuta di convenirne,

fa segno, a parte la mala fede, di molta angustia

d' intelletto. Già, si avverta, a lui è straniero in-

sino il panteismo della sostanza. Uno dei massimi

progressi della sua filosofia è di aver superato lo

spinozismo. Col suo panteismo lo Spinoza conce-

piva Dio quale assoluta sostanza, ma non quale

assoluto soggetto. Per 1' Hegel, invece, Dio, l'as-

soluto, non è solo sostanza, ma anche soggetto.

Si pensi poi di quanto il suo panteismo spirituale,

il panteismo dello spirito, debba essere avverso

al panteismo della materia, alla immedesimazione

di Dio con la natura, con la materia. Iddio, quale

essenza universale, quale spirito infinito, assolu-

tissimo, è, secondo Hegel, immanente nelP uni-

verso : il mondo e 1' uomo non sono né possono

essere, senza e fuori di Dio: un principio ed una

verità incontrovertibili cui i credenti medesimi,

i più convinti e rigidi, negl' insegnamenti della

Chiesa sono costretti a far di cappello.

Questo è panteismo, di sicuro; ma del sano e

razionale che non confonde la divinità con L'uomo,

col mondo e con le singole cose parventi ed eva-

nescenti. E una forma di panteismo per cui il

tutto, il mondo, l'uomo e le coso risalgono a Dio,
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come alla lor cagione suprema. Un pensiero iden-

tico non informa forse il concetto della creazione ?

il concetto di Dio creatore ? E che dire poi di

quello della Provvidenza divina ? In quanto Iddio

crea le cose e, creandole, le mantiene, le conserva,

non importa se non per un'azione immediata, per

un intervento suo diretto, ma per l'azione di leggi

universali, per l'azione, cioè, come si suol dire, di

cause seconde (leggi e cause che son pure in fondo

generazione sua, emanazione del suo pensiero e

del suo volere) : in quanto, dico, Iddio crea, man-

tiene, conserva le cose e provvede alle cose, egli

è nelle cose : la sua potenzialità immanente nelle

cose è innegabile. Così le cose tutte quante in

sieme, come ciascuna singolarmente presa, lo ri-

velano e parlano di Lui: Godi enarrane gloriarti

Bei. E ciò porge un buon sufficiente fondamento

al panteismo, ripeto, spirituale; e rende ragione

del come il fondo del misticismo sia panteistico,

in quanto implica sempre una certa fusione del-

l'anima con Dio.

Per quel che concerne il male morale e la li-

bertà del volere e la responsabilità, la supposi-

zione che panteismo di tal natura li escluda ed

annienti, è un errore madornale. Movendo dal

punto di vista dell' immanenza di Dio nel mondo

e nell'uomo, non v mica detto che il male in quello

ed in questo rimonti a Dio come alla sua scaturi-

gine. Né il male è una teofania. Nel mondo delia .

le
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>

natura danno occasione al male, giova ridirlo,
1

la

estrinsechezza e la dispersione degli elementi, e

il loro moto continuo e il loro perenne ed inces-

sante mutare e muoversi e trasformarsi nel tempo

e nello spazio, ed il venire, per ciò, al cozzo, e gli

accidenti, i cataclismi e le catastrofi che ne risul-

tano. E nel mondo dello spirito esso è effetto

dell'esercizio della libertà del volere onde l'uomo

è fornito: libertà ed esercizio, per virtù dei quali

1' uomo riesce bensì al male, ad agire contraria-

mente al bene, alla verità, alla ragione, contra-

riamente al volere di Dio, alla sua legge divina

e santa ; ma è pur vero, d'altra parte, che solo per

essi le sue azioni assumono un carattere morale,

diventano moralmente capaci di far posto a re-

sponsabilità.

Sicché P Hegel appartiene al novero dei filosoii

religiosi ; ed è anzi uno dei più religiosi che siano

pai stati. Per lui la religione è, senz'altro, fon-

damento della moralità nelP individuo e nei po-

poli. Certo, anche la moralità è a sua volta con-

dizione di una vera religione, giacché, dove il

volere non è puro, non ci è modo per un rapporto

degno dell'uomo con Dio. Comunque, però, tanto

! Vedi dietro nel oap. VI, a pagg< 169 i
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nell'esistenza dell' uomo singolo che in quella dei

consorzii sociali la religione è fondamentale. Per

T uno come per gli altri Hegel la indica qual mezzo

e via per sollevarsi al di sopra della potenza

spesso brutale dei fatti, al di sopra della fiumana

dei casi e degli eventi che la vita di tutti i giorni

seco si porta e che sempre daccapo ci fan ressa

e ci stringono d' intorno, al di sopra del giuoco

delle nostre azioni e dell' impeto delle nostre pas-

sioni e della tragedia e della commedia che del

continuo in gradazioni infinite si rappresentano

nel mondo. E per ciò stesso la religione, a mente

di lui, è il mezzo e la via per entrare in comu-

nione col divino e con l'assoluto. Egli chiude,

è vero, il suo sistema col concetto del sapere filo-

sofico, additando così il supremo punto di vista

donde lo spirito umano può contemplare le cose

ed interpretarne la natura, il senso ed il valore.

Ciò è perchè la filosofia è la forma della mente,

il procedimento metodico della cognizione logico

e razionale per eccellenza. Ma non per questo

egli disconosce che la libertà morale è il centro

di ogni attività umana ; né esclude poi, massima-

mente, che la religione dia a codesto centro la

sua base naturale, per essere essa quello stato

spirituale in cui, affrancatosi da ogni motivo finito

e limitato, l'uomo sperimenta in maniera imme-

diata il suo congiungersi con l' infinito, prova il

godimento del suo vivere in Dio e con Dio.



LA RAGION FILOSOFICA E LA RELIGIONE. 221

La vita religiosa, infatti, nella sua essenza è

l'unificazione dell'uomo con Dio, è il sapersi uno del-

l' uomo, dello spirito finito, con Dio, con lo spirito

infinito. Tal processo di unificazione non è un puro

fatto subiettivo nel cui fondo non sia altro che

una rappresentazione mia, una semplice proie-

zione della mia fantasia. Certamente, può parere

che Iddio sia per 1' uomo non altrimenti né altro

da quel che egli se lo rappresenta
;
può parere,

in altre parole, che il sorgere ed il formarsi nel-

P uomo del concetto di Dio ricaschino totalmente

nell'ambito della libertà della coscienza umana.

Sono io individuo che mi faccio una rappresen-

tazione di Dio. E a quel modo che me ne faccio

una data rappresentazione, posso anche formar-

mene un'altra affatto diversa ; e posso, anzi, non

formarmene addirittura alcuna. Le conseguenze

di tali premesse riescon tutte ad un solo e stesso

punto: negazione della religione.
1

E troppo naturale : quando si muova dall' a-

tomo individuale e s'immagini l'uomo quasi come

il creatore di Dio, non ci è più religione : la re-

1 Già da un bel pezzo in qua il padre Tyrrell s' era

ito levando paladino della maniera oramai comune ai moder-

ili-! i f almeno in Italia ed in Francia) che considera la

verità religiosa qual rappreM'iitazione od immagine eie- al

Kindividuo singolo piaccia formarsene nel suo infimo. E
spesso ed in più guise (parlando al pubblico o scrivendo ad

amici; aveva ventilata la Mia convinzione, < la verità non

ivere un'esistenza separata dalla mente che la con-



222 LA RAGION FILOSOFICA E LA RELIGIONE.

ligione diventa una fantasmagoria. Quando tutto

si risolva in alcunché di subiettivo, la teologia

cepisce ; ed i caratteri della verità confondersi con quelli

soggettivi che determinano il consenso nostro ad essa. »

Però non mai forse tal convinzione sua l'aveva sin qui così

spiattellatamente dichiarata e formulata come ha fatto in

uno degli ultimi scritti suoi (è naturale: motus crescit eumlo!),

apparso, daccapo, nel « Rinnovamento > del luglio-agosto 1907:

Per la sincerità della fede. Qui il processo religioso con im-

pronto candore e con rude risolutezza vien ridotto ad un

mero fatto di coscienza al tutto soggettivo, che è riposto

non solo, ma scaturisce dai privati e segreti recessi del-

l'anima. Per lui « la fede è la sorgente interna della vita

spirituale e religiosa, ed è unica e caratteristica in ogni in-

dividuo : invece, le verità di fede, i dommi, sono le formole

per le quali l'autorità della chiesa ha dato esplicita espres-

sione alle verità implicite nella vita interiore. > Dalla quale

premessa discende naturalmente la conseguenza che la prima,

la fede, è l'opera dello spirito di Dio ; la seconda, i dommi,

sono l'opera mutevole e transitoria degli uomini, l'opera

della mente umana che riflette sull'opera di Dio (le famose

Menschensatzungen dell' Harnack). — Ora qui si dà in questa

inaudita astrazione, di supporre che la fede stia da sé senza

i dommi, senza un contenuto obiettivo. Ma una fede, atto

puramente interno e individuale, non ci è mai stata : è una

fede che non è, e non può essere. La fede soggettiva, per

sussistere, ha bisogno della verità obiettiva. Tolta la verità,

tolti i donimi (le cos'i dette formole della fede), la fede sva-

pora e si risolve in nulla. Se non ci è qualcosa in cui cre-

dere, dove è più la fede ? Esclusi, messi da parte il Cristo

e la divinità del Cristo e la relazione del Figliuolo con Dio

Padre e la rivelazione e l'espansione della verità del Padre

e del Figliuolo nel mondo per mezzo del Santo Spirito, non

ci è più fede cristiana, non ci è più Cristianesimo. E que-

ste verità divine, questa loro rivelazione ed espansione, e

la fede nelle une e nelle altre, non sono un prodotto della

coscienza dei singoli individui. Vivono, sì, in ogni coscienza
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s' inverte davvero in antropologia, come pensò il

Feuerbach; ed il processo religioso è un fare a

umana; ma non devono a questa la lor vita. La sorgente

onde scaturiscono, e da cui i singoli individui l'attingono,

<"• divina appunto, assoluta, mistica. Qui si applicano le pro-

fonde parole dell'Apostolo (Ha Epistola ai Corinti, III, 5; ed

Epistola ai Filippesi, II, 13): « Non già che la nostra capacità

di pensare alcuna cosa ci venga da noi stessi, che essa i

da Dio; > e « Iddio è quel che produce in noi il volere e l'ope-

rare. » E come generate non per un atto della coscienza

soggettiva e naturale, ma per un atto di un volere obiet-

tivo e soprannaturale, così pure la lor forma determinata,

per cui sono internamente, per la coscienza, apprensibili e

sperimentabili, le verità divine V hanno assunta in ima co-

munanza di spiriti, in un ambiente spirituale, che non è

individuale, ma universale, collettivo, storico, compostosi

anch'esso misticamente. Ed il lor consolidarsi, poi, in for-

mole dommatiche non è stato per l'azione di questi o quegli

uomini, di questi o quei teologi, ma per un bisogno ed un
lavoro necessarii ed impersonali della intera comunità cre-

dente. Sicché la fede è un fatto soggettivo solo in quanto

e perchè è ed esiste in sé, prima come un fatto divino obiet-

tivo, e poscia come un fatto spirituale comune e generale

Così si formò e tale fu la fede dei primi cristiani; e così

Ipeque la Chiesa. E cb> fa la necessità e la indistruttibilità

della Chiesa : non di questa o quella, ma della Chiesa nel-

l' idea sua. La quale Chiesa non <•. per conseguenza, come
il Tyrrel la chiama, un'astrazione; ma un'altissima, anzi

la massima realtà per la religione e per la coscienza reli-

Hesa. Qui non ci è diritto di critica storica che tenga. La
critica che nega tali cose, si arroga la facoltà, in nome di

una fede soggettiva, di abbattere, di distruggere le basi

stesse della fede obiettiva. Appunto la sincerità ed il ri-

spetto per le verità divino obbligano la Chiesa a sollevarsi

e resistere contro codesta critica clx- a torto si dà il titolo

ed il vanto ili iorica pò ' sua storicità ed il BUO

stono nell' elevare a criterio della fede e
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mosca cieca; e, a dir propriamente, è una frode

insidiosa, ma stolta e balorda, che il soggetto tende

delle sue verità il fatto empirico, nel far dipendere quella

e queste da una verificazione di dati sensibili e materiali.

Sino al punto in cui la Chiesa difende, contro la critica,

le verità divine, il dichiararla, per ciò, inconciliabile, sen-

z'altro, con le esigenze moderne del pensiero e del senti-

mento o, peggio, il predicarla addirittura come perduta per

la civiltà nostra, può esser solo per effetto di quell'abito

giornalistico così diffuso oggi, e che non si saprebbe con-

dannare mai tanto che basti, di allarmare, di agitare gli

animi niente altro che per allarmarli ed agitarli, e di con-

fondere nelle menti ogni concetto ed ogni cosa con grosse

frasi vuote. — Parlando così del Tyrrell, di un modernista

che si dà aria di consumato teologo e storico cattolico, non

che di pensatore profondo, che cosa resterebbe di dire di

Paui Sabatier, di quest' altro uomo diventato nel!' ora

che fugge celeberrimo per una solenne falsificazione sto-

rica della persona e della mente di Francesco d'Assisi?

(vedi il mio Francesco d'Assisi ed alcuni dui suoi pia recenti

biografi). L'unico intento del suo lavorare è di contribuire

alla dissoluzione della Chiesa cristiana, del Cristianesimo,

per sostituirvi un vago umanitaresimo naturalistico. La qual

cosa, oltre al fare apparire repugnante il suo scrivere, nul-

ladimeno, su pei giornali, del cattolicismo, sotto sembiante

di volerlo rinnovare, rende proprio scandaloso il fatto che

egli trovi séguito ed autorità presso credenti e cattolici, in-

sino presso i Fogazzariani, i Murri. i Semeria ! In ciò, del

rimanente, è un indice manifesto del grosso errore di certi

cattolici italiani che gli gettano in viso del protestante a

tutt' andare, credendo di screditare lui ed il protestantismo,

in quella che mettono alla gogna se stessi per la loro igno-

ranza. Protestante il Sabatier ? Ma se egli non odia la Chiesa

evangelica meno della cattolica ! se il Credo di fede del prò

testantismo non ha per lui più consistenza di quel che ne

avesse, non so, pel Voltaire! Il ricordo del filosofo di Ferney

non vien qui fuor di proposito. A parte la spiritosa ed ori
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a Bè in se stesso. Né diverso è il risultato dove,

come parecchi fanno, si supponga e si affermi

che Iddio, lo spirito assoluto ed infinito, non entra

in possesso della sua propria coscienza se non

nella coscienza dell'uomo. Anche crui, poiché Iddio

non è un che di sostanziale, un che di stante per

sé, ma diventa e si fa solo nel soggetto, nell'in-

dividuo umano, la religione si riduce del pari ad

un hel nulla.

Se non che, dopo aver così tentato di annien-

tarla in nome del subiettivismo, la religione vi

sta lì ritta e fissa dinanzi come una grande e forse

la massima realtà obiettiva che ci sia nella vita.

Non importa in qual foggia e sino a che punto

io individuo mescolo, e, per fare che faccia, dif-

ficilmente posso astenermi dal mescolare, più o

meno, la mia soggettività nella rappresentazione

che ho di Dio, e per cui, nel farla mia, la compio

e la svolgo, od anche, a volte, la deturpo e sviso :

codesta rappresentazione non è e non può essere

per nessuna guisa una genitura mia subiettiva.

Subiettivamente, l'uomo é impotente a creare, a

porre lui Iddio. Se sembra che sia lui che pone

Itale mordacità satirica ohe gli manca, il Sabatici-, se «

eèligiosamente qualche cosa, è un teista voltairriano, un

oratore della natura. Data la conseguente Buperficialità

I i giudizii in tatto di Chiesa e di Cristianesimo, il >li-

orrere 'li lui più <li cosi, ce serait, per dirla -"ii modo

francese assai calzante, une pur* /it/*- de temi

M.--X. 15
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Iddio, ciò è perchè Iddio gli s' impone. Quella

rappresentazione a me subietto viene obiettiva-

mente. Essa è un prodotto del rivelarsi che Dio

fa di sé e della sua verità nel seno dell'umanità,

e del depositarsi nella storia e nella perenne tra-

dizione umana di tale rivelazione divina, e del
.

raccogliersi così via via del patrimonio della ve-

rità. Dove giunge assai opportuna l'ispirata parola

del mistico Plotino : « Se Dio stesso con la sua

forza non vivesse in noi, noi non si proverebbe

mai entusiasmo pel divino.' > Ma insieme pure

Iddio, la verità religiosa, vive in noi in una forma

obiettiva. Essa compone una tradizione la quale

si trasfonde in noi subietti mediante i fatti, i

documenti, i dommi e gli articoli di fede, e poi

anche mediante le dottrine, gì' insegnamenti, lo

spirito della comunità dei fedeli. E ciascun di

noi, in realtà, nasce, si muove e si svolge in code-

sto spirito.

L'obiettività della formazione e della trasmis-

sione (obiettività tutta spirituale, eppure, nella

sua pratica potenzialità, la più reale e la più at-

tuosa che vi sia) bisogna coglierla ed intenderla

con lo spirito appunto, e non, come parecchi So-

fisti redivivi si dilettano, stando troppo e vana-

mente ad arzigogolarvi e a facicchiarvi intorno.

1 Tradotta così dal Goethe :

"Wohnt' niclit in uns des Gottes eigene Kraft,

Nie konnt'uns Gottliclies entziicken.
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Vanamente, giacché sarebbe strano volerla affer-

rare e toccare, filino potrà mai verificare appun-

tino, in maniera quasi sensibile e visibile, il come

si effettui: se per un atto immanente di Dio in

noi; ovvero per un uscire di Dio da sé ed un suo

trapassare in noi. E vanamente anche, poiché, se

mai, i due modi si chiamano l'un l'altro e si di-

sposano insieme: 1' essere Iddio immanente in noi

non esclude ch'ei debba, per comunicarsi a noi,

escire da sé, derimersi nel proprio essere suo : e,

reciprocamente, egli non si effonde fuori di sé e

non passa nell'uomo in modo estrinseco e mec-

canico, ma per un' intima azione mistica del suo

spirito dentro allo spirito dell'umanità.

Ad ogni conto, l'obiettività della verità asso-

luta, la presenza, cioè, di Dio, qual soggetto per

sé che si differenzia dall'uomo e nell'atto stesso si

fa valere e vive nei soggetti umani : questa la

cosa essenziale nel processo religioso. Tolta l'obiet-

tività divina, la religione svanisce. Disino quei

che parlano di una religione panteistica, adora-

trice del monismo ateistico e pessimistico (Hart-

mann) o dell'inconoscibile (Speneer), ovvero di

una chiesa di credenti in un essere misterioso ed

pnperscrutabile (buddisti, teosofi ed occultisti mo-

lerai), per quanto questa lor religiosità e adora-

zione siano puramente fantasticate e, come reli-

gione, umanamente impossibili, anch'essi in fondo

.muovono, e sono lieo costretti di muovere, dal
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concetto (visto o intravvisto, non fa differenza),

dal concetto di un divino obiettivo.

Al fatto poi della presenza di Dio segue e s' in-

treccia l' altro dell' individuo che, in quanto essere

religioso, si solleva a lui e si unifica con lui.

Nella finitezza del mio essere io, certo, mi so,

mi sento in quanto questo singolo individuo. Ma
nell'atto medesimo so e sento Iddio, l'assoluto,

l' infinito; il quale, appunto per essere in sé l'in-

finito, mi sta di sopra, mi domina. Nel sapermi

così, e nel mio sapere Iddio quale obietto della

mia coscienza, io pongo me in lui, e devo quindi

far tacere il mio egoismo, il mio essere esclusiva),

devo rinunziare a me stesso, trasferirmi in lui
;

ed in ciò, notiamolo di passaggio, l'efficacia re-

dentrice tutta propria della religione cui niente

può sostuirsi. E, d'altra parte, è Iddio stesso che

nel mio sapere di lui mi si manifesta, mi si co-

munica. E come io sono per lui, similmente an-

ch' egli, a sua volta, è per me. Con che, però, né

io cesso di essero io, né Iddio finisce di essere

l' obietto assoluto ed infinito. Senza dubbio, l' uni-

ficazione dell' essere finito e dell' essere infinito è

il momento attuoso, affermativo e, diciamo, cen-

trale e decisivo del rapporto. Certo, 1' unificazione

importa trapasso e risoluzione dei termini della

opposizione. Ma insiememente esige pure, che i

due termini si mantengano nell' atto stesso che

vengono a contatto e si fondono. Lo spirito finito
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e l' infinito, il soggetto umano ed il divino, men-

tre si uniscono, devono dividersi, devono essere

quali due realtà stanti ciascuna per sé. E qui,

cade in acconcio il notarlo, è l' abisso che separa

l'ascetismo panteistico dell'Oriente, eh' è assor-

bimento, disparizione in Brama o nel Nirvana

buddistico, dal misticismo cristiano, pel quale,

l'unione dell'anima con Dio non è soppressione

della loro sproporzionalità: un abisso, sul quale i

nuovissimi fanatici del vecchissimo teosofismo

orientale hanno il torto di chiudere gli occhi, e

con incredibile leggerezza si piacciono saltarlo a

pie pari.

Adunque, nel suo più intimo la religione im-

plica una profonda ed obiettiva relazione dia-

lettica: un distinguersi e discernersi serio e reale

dei due soggetti, dell' umano e del divino, ed un

superare l'opposizione dei due termini mercè una

forte e spiritualmente viva unificazione.

Può ben stare che, sulla base di questo o quel

passo strappato di qua o di là dagli scritti del-

r Hegel, si pretenda che per lui Iddio non giunge

a pensarsi e ad essere se non nel pensiero, nella

coscienza del soggetto umano. Chi giudichi, però,

con visione sintetica e con larga ponderata saga-

<i i dialettica s'accorge senza difficoltà che nulla,

direi quasi, gli è più diametralmente opposto

del soggettivismo religioso, dell'antropologico non

meno del nichilistico. Nell'oggettività, nella s<
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zialità assoluta del soggetto divino, egli pone il

fulcro cui la religione sta attaccata e si sostiene.

Senza di quella, tutto precipita e sfuma, ed è inu-

tile chiacchiericcio ogni discorso di religione ed

ogni scrutinare la vita di spirito cui essa infiam-

ma, l'ima e l'altra diventando un risibile inespli-

cabile non senso. Pertanto, il concetto di Dio egli

lo coglie nel vero essere suo, qual concetto media-

tore e conciliativo. Non assolutamente trascendente

né assolutamente immanente, Iddio chiama a sé

l'uomo e con sé lo riconcilia, rimanendo quel eh' è.

rimanendo Dio. E l'essenza propria e salda e giu-

sta della religione sta nell' incontro, nella fusione,

nell'armonia dei due termini, la quale è in un

solo e stesso punto differenza e identità di vita.

distinzione e comunanza di natura di Dio e del-

l' uomo.

Questo dualismo eh' è unità, e, daccapo, questa

unità eh" è dualismo
;
questo processo dialettico

costitutivo della vita religiosa, dove si abbiano

le attitudini di mente a ciò necessarie, è dato sco-

prirlo in tutte le forme storiche della religione,

a pai-tire dalle più iniziali ed elementari, sino

alla più alta e perfetta, sino al Cristianesimo.

Naturalmente, nelle prime in maniera rudimen-

tale, involuta, e più qual tendenza, quale oscura
^

aspirazione dell'anima: e nell'ultima, invece, qual

realtà spiritualmente svolta e consapevolmente
t

praticata.
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Intanto, in grazia della rapida determinazione

del contenuto obiettivo del processo religioso, si

è a noi spianato il cammino per dichiarare ora

qual posto l'Hegel assegnasse alla religione a petto

della ragion filosofica.

•*

* *

L'argomento ha dato, bensì, e dà luogo a que-

rele e rimostranze rumorose senza fine fra i dis-

senzienti ; ma, veramente, pur di scrutarlo con

animo libero da preconcetti, non si vede il mo-

tivo di tanto fracasso. Al Goethe venne in mente

un giorno di formulare la massima: « Chi ha per

sé la filosofia, non ha più bisogno della religione. »

Tale la massima dietro la quale molti usano as-

serragliarsi, appioppandola, senz'altro, anche al-

l' Hegel, quasi anche lui se ne fosse fatto bandi-

tore. Il che non è. Ancora, a molti piace fingersi

il moto dialettico dell' idealismo hegeliano come

se fosse un divorare, uno struggere successivo

delle cose e delle realtà inferiori per fatto ed

opera delle superiori. Sicché il sapere della ragion

filosofica o, più semplicemente, il filosofare, eh'

è

all'apice del processo, se lo immaginano a un di-

presso come una specie d' immane Moloch, che

atterra di mano in mano ed ingoia i suoi ado-

ratori, non lasciando in piedi e in vita che solo

se stesso. Una supposizione anche questa che ha

il semplice difetto di far contro in misura che
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maggiore non si potrebbe al pensiero dell' Hegel,

e di sovvertirlo dal fondo.

Qui, come in altri casi, chi voglia afferrarlo

codesto pensiero in una foggia conveniente e retta

è d'uopo non dimentichi, che il procedere dia-

letticamente porta l' Hegel ad esporre e a far ri-

saltare talvolta un aspetto della cosa, tal altra

l'aspetto opposto. L'apparente fluttuare per cui

ora è dato il sopravvento alla ragion filosofica,

ed ora, invece, in cospetto di essa vien mante-

nuto alla religione il suo diritto, nasce in realtà

da questo, che fra le due cose intercedono rap-

porti varii, diversi, mutevoli. E se, sotto l' un dei

rapporti, delle due cose l'ultima sembra subor-

dinarsi alla prima; sotto un altro, accade il con-

trario. La cangiante simultanea complicazione di

codesti rapporti somiglia molto a quella che ri-

corre nella sfera dello Stato. Dove, per un verso,

lo Stato mal competerebbe con la teologia e con

la filosofia che gli stan di sopra. Eppure, per un

altro verso, in quanto incarna, personifica in sé

la totalità dell'esistenza e dei fini sociali, lo Stato

non può essere indifferente a ciò che quelle due

insegnano, onde verrebbe meno al suo dovere, la-

sciando andare e passare ; e di qui il diritto suo

d' invigilarle e, nel caso, di tenerle in riga. Non

altrimenti succede della ragion filosofica e della

religione. Anche a questf ultima è, per prima

cosa, necessario il pensiero. La vita della reli-
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gione e della fede stessa non è concepibile senza

e fuori del pensiero e della ragione. Di ciò son

prova palpabile il comporsi della teologia e della

filosofia della religione, massimamente nel seno

del Cristianesimo. Ma nella stessa fede, replico,

ingenua ed irriflessa se ne trova una conferma.

Non si crede né si può credere senza pensare; e

le verità religiose il cui fondo fosse all' intutto

irrazionale, non potrebbero mantenersi né agire

a lungo sugli animi. Le quali cose non han nulla

di straordinario quando si considera che l'obietto

della religione è il medesimo della filosofia ; la

verità assoluta, l' infinito, Dio. E pertanto Hegel

con buon motivo designa la religione qual pre-

smt intento della filosofìa; e, reciprocamente, della

filosofia dice spesso che essa è tutta una teologia.

E nel Cristianesimo, poi, in forma esplicita ed

affatto razionale è insegnato, doversi < Iddio cer-

care e adorare in ispirito e verità. >

Guardando da questo aspetto, diventa plausibile

pei precipitosi e conseguenziarii il concluderne,

che la ragion filosofica è tutto, ed il sentimento

religioso nulla. Ed infatti quella assai spesso mo-

stra -i intenta a mettere a nudo nel contenuto

della fede il nòcciolo razionale. Onde, disciolta

la forma rappresentativa propria della religione,

par che inviti e stimoli lo spirito umano ad in-

veitile la verità direttamente dal lato di codesto

suo nòcciolo sostanzioso, nella sua essenza sto
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buttando via il resto, ogni qualsiasi corteccia for-

male e simbolica. E ci è pure che quel che la filo-

sofia e la scienza hanno una volta appreso e rico-

nosciuto come razionale, è, come tale, riconosciuto

per sempre ; e la religione medesima vi si deve

acconciare; e codesto, per esempio, fu il caso della-

rivoluzione indotta dal Copernico nel sistema astro-

nomico, e sostenuta e raffermata dal Galilei.

Ma ecco che poi, a un tratto, spostando per

poco il punto di guardatura, la scena cangia dal

fondo : la religione non solo si trova a grado

uguale con la filosofia, ma alla fine pare di es-

sere quasi quasi essa l' ultimo piuolo della scala, e

quindi come posta ad un livello superiore. Già,

la filosofia non può supplantare la religione, né

può mostrarla né renderla superflua per niuno,

nemmeno pel filosofo. Che vi sian filosofi che si

ridono della religione, significa solo che, se la pre-

tendono a filosofi, filosofi non sono. La ricerca I

conoscitiva, per fare che faccia, col suo procedi-

mento critico non affranca né si affranca mai dal

dubbio. Filosofia e scienza possono ben spingersi

sino all' estremo del più audace scetticismo, anche
j

del più risoluto ateismo ; ma poi? Poi, le si vede

dar di volta; e pressoché con regolarità automa-

tica, come di periodo in periodo la storia addita,

si va a far capo al misticismo, e da ultimo, di

consueto, al dommatismo. È una fenomenologia

dello spirito e della vita, il cui ritmico anda-
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mento voleri d'individui sono impotenti a stor-

nare. Pertanto, l'atteggiamento religioso dell'uomo

ci si manifesta come qualcosa in sé di più sicuro,

di più resistente e tenace del filosofico. E le verità

della religione, se non dal lato del metodo mercè

il quale essa le ottiene, dal lato dei risultati cui

quelle adducono, appaiono dotate di una obiettiva

compattezza e validità onde le verità filosofiche

spesso difettano. Inoltre, le verità religiose si ac-

comodano meglio alla universalità del sentimento;

e, in quanto questo è pur parte della ragione,

s'accomodano per ciò stesso anche alla ragione:

alla ragione, almeno, ed al sentimento umani

schietti, veraci, quali son fatti e si rivelano quag-

giù in terra, e non a quelli sofisticati e quali se

li fingono o appaiono ai filosofanti. E così si vede

la fede compiere il sapere filosofico e lo scientifico.

I ne fa sparire le insufficienze e ne supplisce

l' inefficacia. Per essa la limitatezza di ogni sapere

umano s' inverte, si trasfigura, s' integra nel pre-

fegio certo e nella ferma convinzione di una in-

finita armonia esistente in Dio. Donde risalta

fidentissima la falsità della massima sopra ci-

tata: non è punti) vere, che l'avere per sé (a filoso-

la dispensi dall'avere anelic la religione.

Ad ogni conto, ancor più falso è quel dipin-

tore il dialetticismo della ragion filosofica qual

superamento e soppressione della religione.
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Certo, la filosofia, giova tornare a ricordarlo,

è forma della niente e processo metodico della

cognizione eminentemente logici e razionali. Per

questo il vertice del sistema dell' idealismo hege-

liano è nel concetto dell'assoluto, in quanto spi-

rito, pensiero o ragione assoluta. Al di sopra di

tal concetto la mente non ascende. Epperò, sulle

varie forme di ricerca, di conoscenza o di appren-

sione della verità, alla filosofia, grazie appunto al

suo procedere con rigoroso metodo razionale e per

via di logiche dimostrazioni (supposto, ben in-

teso, che il rigore metodico e logico della ricerca

e della critica vi sia in effetto), si spetta una spe-

cie di sindacato ; al quale la stessa religione, per

quella parte per cui è anch'essa una creazione

degli uomini, deve sottostare. La filosofia entra

nella vita della religione qual critica purificatrice

delle sue imperfezioni, ed insino negativa di quelle

fra le sue formazioni, per avventura, fantastiche,

morbose. Nelle concrete condizioni sussistenti della

religione, specie nella sua forma storica e posi-

tiva di chiesa stabilita, può così aver virtù d' in-

generare rinnovamenti e riforme.

Ma tutto ciò non implica mica che la ragion

filosofica abbia balìa di disfare la religione e porsi

nel luogo suo, dandole il benservito. E meno che
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mai dà il diritto a pensare che la dialettica ab-

bia per effetto di ridurre al niente il contenuto

della conoscenza religiosa. La dialettica non an-

nienta nulla. Come progresso metodico e come

processo reale e obiettivo inerente alle cose, essa

supera via via i singoli momenti della realtà,

non sopprimendoli, ma scorgendoli ad un grado

di realtà più alto e conservandoli in esso. Contem-

plate dialetticamente, le cose tutte si compongono

a forma di una evoluzione eh' è insieme una invo-

luzione; a forma di catena, di circolazione, dove

mercè le superiori si spiegano e s' intendono le in-

feriori. Più in là di così l'energia e l'efficacia della

dialettica nelle cose e nel pensiero non vanno;

il che se è vero di un momento qualsiasi della

realtà, si può immaginare in quanta maggior

misura si applichi ad un momento quale la re-

ligione.

Si prenda, ad esempio, il passaggio dal mondo

inorganico all'organico : è un passaggio che non

ha luogo se non per via di processi dialettici; per

la mediazione, cioè, di contrasti ed opposizioni

che, nell' atto che si sciolgono, sempre nell' atto

stesso tornano a rifarsi. Il mondo organico as-

sorbì- in se e si appropria l'inorganico; ma nel-

Pappropriarselo, non lo sopprime. Il mondo inor-

ganico permane lo stesso senza dileguarsi; anzi

resistenza sua è sempre indispensabile a (niella,

dell'organico.
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Lo stesso è a dire dei due regni del vegetale e

dell'animale. L'uno digerisce e si assimila l'al-

tro. Se, in ciò facendo, l'animale, sembra consu-

mare il vegetale, in realtà afferma che in sé e

per sé il vegetale è necessario, tanto che esso,

l'animale, non può passarsene: il vegetale è solo,

sollevato ad una più alta potenza, alla potenza di

sostentare l'animale. A questo modo, giovandosi

della stessa immagine ed applicandola alla vita

della religione nei suoi rapporti con la filosofia,

non sarebbe senza buon motivo l'attribuire alla

religione la funzione di essere la sostentatrice

della filosofia. La religione è la via per la filo-

sofia. E essa che apparecchia e fornisce alla filo-

sofia ed allo spirito filosofico i loro problemi ; e

dove è tolta l'una, anche l'altra è fiacca, e non

fa presa negli animi. Che se la filosofia, mediante

la ragione, giustifica e legittima la religione, è

vero pure eh' è la religione, che, mediante la ri-

sposta che dà agli enimmi del mondo, rinsangua

negli spiriti le energie intellettuali e le morali

per la ricerca razionale e filosofica. Supposto per

una strana ed impossibile ipotesi che al mondo

non fosse mai stata la religione, è difficile raffi-

gurarsi come la filosofia vi sarebbe potuta nascere,

e come vi si sarebbe potuta mantenere.
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Ridotta, intanto, a dir così, al silenzio la dia-

lettica, non sono da tacere alcune interpetrazioni

di certi hegeliani sfegatati, concludentisi tutte, in

nome di un astratto e rigido razionalismo, con la

negazione della religione.

Il dovere, si dice, primo ed unico pel pensiero

che aspira alla conoscenza, è di non presupporre

nulla. Insino in cospetto della materia non si

conviene alla ragion filosofica il presupporla. Ad

essa non è lecito ammettere la materia come

qualcosa che le è data, eh' è lì ed esiste, e di cui

la ragione non abbia che a studiare gli elementi

costitutivi ed originarli, a scrutarne e determi-

narne le energie e le attività. Anche qui il pen-

siero ha un sol dovere, ed ù di fare la materia.

E, come della materia, non accade diversamente

di ogni altro essere ed oggetto di conoscenza. Per

una conoscenza assoluta del tutto bastano i con-

cetti razionali. Al pai-agone della conoscenza as-

soluta, che solo a tali concetti è dato di procac-

ogni altra forma di conoscenza, specie la

religiosa, è fondamentalmente vana.

Ebbene, a parte la creazione della materia

Bei la quale si sarebbe assai curiosi di vederli

dia prova codesti hegeliani, di vederli, cioè, a
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creare, a fare la materia !), succede sciagurata-

mente in un gran numero di casi che i famosi

concetti razionali, quando li tasti dappresso e se-

riamente, ti si appalesano per moltissimo niente

altro che qual mera certificazione dei dati sen-

sibili della realtà e dell' esperienza ; onde nelle

profonde spiegazioni che paiono di offrire, quando

scrutini bene, non trovi di frequente che un ri-

petere idem per idem. A mo' d'esempio, allorché

il razionalismo c'insegna che l'istinto corrisponde

al bisogno della natura di sentirsi e godersi essa

stessa, in varia guisa a seconda dei momenti varii,

nella sfera dell'animalità, gli è come se insegnasse

che l' istinto è l' istinto. Ed il medesimo si ve-

rifica allorché proclama l'animale e l'uomo es-

sere, senza bisogno di alcun creatore di sorta, il

prodotto spontaneo della potenza generatrice della

divina infinita natura. Anche questo, a dir vero,

è, filosoficamente, un non spiegare niente ; è un

non rendere della origine e della natura specifica

dell' animale e dell' uomo alcuna ragione che so-

disfi. Cotali definizioni, secondo la viva immagine

del Manzoni, somiglian molto a quei barattoli da

speziali con sopra certe parole arabe che accre-

ditano la bottega, e dentro non ci è nulla. Quando

si ha dinanzi generalità di simil genere, vacue e

tautologiche, si può comprendere come, per lo

studio e l'intelligenza dell'universo, le conquiste

peculiari delle discipline naturali ed i risultati '
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empirici della ricerca prammatica debban sem-

brare più fecondi e valere assai meglio. E la re-

ligione poi, con la sua concezione di una divina

Provvidenza infinita ed onnipotente, di uno spi-

rito perfettissimo ed assolutissimo che ha tutto

generato ed ordinato secondo leggi eterne e se-

condo un disegno trascendente, suggerisce, senza

dubbio, una intuizione ben più plausibile ed ac-

cettabile in cui 1' animo si quieta.

Peggio ancora. Della religione si avrebbe a far

tabula rasa, poiché il fastigio di ogni sapienza e

di ogni verità sta nel riconoscere la natura come

Dio, nel celebrarla come l'assoluta e divina crea-

trice, come la stessa energia infinita sempre in

moto e sempre attiva nel generare il mondo della

realtà. A chi cerchi la cagione prima ed ultima

delle cose non resta che di additare l' infinita e

divina potenza della natura. A dir propriamente

coni' è, anche qui se non si sa additare niente di

meglio, non resta che di spengere i moccoli e an-

darsene a letto al buio : della cagione assoluta

delle cose noi siamo dopo così poco informati come

prima. In sostanza, si dà qui un tonfo in un pretto

naturalismo, quanto semplicistico altrettanto doz-

zinale e gretto, che non si distingue neppur d'un

capello dal celebre monismo della materia. La

Storia naturale della creazione (Geschicht< <l<r

maturschopfung) dell' Haeckel dice allora e ci fa

-ipprf-ndere del mistero del mondo assai più. E per»

m.-x. io

1
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cli<"
j siffatto mistero lo si abbia per disvelato e ci

si creda entrati in possesso di ogni verità, non ci

è più bisogno di Hegel, né di hegeliani, né d'idea-

listi vecchi o nuovi che siano, né di tanto bai-

lamme di speculazioni e di critiche alla dirotta:

basta un buono e risoluto atto di fede nella ma-

teria, nella sua molteplice potenza e nelle sue

cieche ed arcane forze multiformi.

Si torna, ad ogni modo, ad insistere sulla ne-

cessità, che vien gabellata per razionale, che il

pensiero e la ragione e la scienza non possono

accogliere se non ciò soltanto eh' è dimostrato con

rigore logico ed in forma strettamente metodica.

Posta la quale necessità, le spiegazioni teologiche

del mondo e le dottrine dommatiche e morali

della religione innanzi alla ragione si risolvono

in un impasto di pregiudizii. Il rifarsi dalle rap-

presentazioni proprie della fede e della religione

circa a Dio ed alla creazione sarebbe un precipi-

tare in un fantasioso antropomorfismo e nella più

ruvida eteronomia. Al più al più la concezione

religiosa si appalesa quale anticipazione affatto

precaria e quasi infantile della coscienza sui con-

cetti razionali ; la quale, alla luce di questi, è

condannata a dileguarsi come nebbia al vento.

Dove, poi, ci è ad ogni conto da rimanere a bocca

aperta, e lo stupore non ha più fine, gli è allorché

una tal congettura viene spacciata come la vera

e propria dottrina dell' Hegel.
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Ma no, non è così : questo è un ingannarsi e,

senza volerlo forse, un ingannare. Per l' Hegel è,

invece, ineluttabile la necessità della religione.

Anzi, secondo lui, la necessita della religione la

vince su quella della filosofìa. Il venire il pensiero

ultimo nell' ordine del tempo, importa, com' egli

s' esprime, che il filosofare è una specie di lusso.

Onde ripete con Aristotele ' il placito : « Solo

dopo che si è provveduto al necessario alla vita,

si comincia a filosofare. > E di qui discende che,

senza filosofia, i popoli nascono e possono esistere:

senza religione no. E questo fa pure che una

filosofia, anche nobile ed eletta, il platonismo,

l'aristotelismo, o anche un sistema razionalistico

scapigliato e spavaldo quale il naturalismo ita-

liano dell' epoca della Rinascenza, non salva un

popolo dalla decadenza e dal disfacimento. E, liei-

contrario, secondo il mònito del Vico, la fede re-

ligiosa, comunque sàtura di superstizione, è valsa

spesso di base morale al fiorire di potentissime

e gloriosissime nazioni: i Romani nell'antichità

e nel presente il Giappone insegnino.

#

I veri termini delle relazioni della ragion filo-

sofica con la ragion religiosa sono questi.

1 Nella Metafisica, T,

I
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Si deve ben convenire che l'uomo sia l'unico

essere che pensa Iddio ed il mistero dell'universo;

si deve, per di più, convenire che quel eh' ei ne

pensa, sia il massimo cui quaggiù, in terra, sia

dato di giungere a pensarne. Ma, per prima cosa,

il pensiero, che sia filosofico o che sia religioso,

se non dal lato della forma, è, nella sua essenza,

sempre il pensiero. Ed inoltre, non importa con

qual procedimento, vuoi col logico, vuoi con l'in-

tuitivo e col teologico, il massimo di conoscenza

cui il pensiero può toccare, è sempre intinto di

forte relatività. È quel massimo affatto relativo

alla potenza umana: relativo al grado appunto

che all'uomo è concesso di conseguire. Esso ci

lascia sempre al buio del più intimo, del più pro-

fondo di Dio e dell'universo. Può mai l'uomo dire

e spiegare come l'universo sia nato e come si

mantenga? Ci son le leggi, è vero; ma donde

son provenute codeste leggi? E, quanto a Dio poi,

è possibile forse determinare la natura propria

di lui e dell'azione sua nell' universo ? il modo

ch'ei tenne nel creare le cose, e quello che tiene

nel farle diventare e nel conservarle ? In fin delle

fini queste leggi e queste cose, che noi ci sfor-

ziamo di andar determinando nel loro essere e

nel loro muoversi, nel loro fare e farsi empirici,

non si son poste, non si son fatte da sé. — Chi

le ha fatte ? Chi le ha poste ? Che cosa c'è dentro

alle leggi che le muove e le fa agire ? E a quale '
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scopo tutte le cose insieme tendono e cooperano? —
Qui sono i veri, gli unici problemi che han sem-

pre affaticato e tormentato, e sempre affaticano

e tormentano la coscienza ed il pensiero umani.

Sino a che non si sia risposto ad essi, ogni altra

risposta è secondaria ed insufficiente. Anche senza

essere inutile né indifferente, non è la risposta

desiderata, la risposta efficace ed esauriente.

Per tali problemi ultimi e supremi l'uomo non

ha che ipotesi e supposizioni, spiegazioni più o

meno razionali o geniali, più o meno ingegnose

od elevate, profonde o adeguate ; ma pur sempre

ipotetiche e suppositive. E se in esse possono

molto il pensiero e la ragione, possono anche non

meno la rappresentazione, il sentimento, l' intui-

zione. Anzi coi concetti razionali e col processo

logico del pensiero filosofico non si supplisce alla

forza compatta ed alla universalità comprensiva

dell'intuizione mistica e religiosa. Quelli ci soc-

corrono ottimamente per ricostruire la serie delle

esistenze naturali e spirituali nel nesso empirico

delle lor cause e dei loro effetti ; e questa, invece,

ci aiuta specialmente a trasportarci, a collocarci

nel bel mezzo della regione stessa del mistero :

ani Busen der unendlichen Weìt, secondo la pre-

gnante espressione dello Schleiermacher. E, a pro-

posito dello Schleiermacher, notiamo, che chi ha

ditto che l'intuizione religiosa, anche la cristiana,

teologico-speculativa per eccellenza, egli la repu-
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tasse e predicasse una vuota mitologia {eine leerc

Mythologie), lo ha potuto dire solo per un totale

e straordinario frantendimento dell'ordine e del-

l' indirizzo dominanti dei pensieri di colui.

Nulla, insomma, giustifica che il sapere filo-

soficamente possa e debba significare ed essere

esclusione del sapere religiosamente. Il processo

logico conoscitivo della pura ragione non è opposto,

ma solo diverso dal processo, in fondo anch'esso

l'azionale, della conoscenza mediante l'intuizione

ed il sentimento religiosi. La credenza che la ra-

gione, giunta al punto di filosofare, non sappia

che farsi del pensiero religioso, è credenza falla-

cissima. Fallacissima altrettanto quanto quella

per cui si pensasse, che alla moralità sia venuto

meno ogni fondamento ad esistere, poiché ci è

pur stato qualcuno che, con un salto nel buio,

in nome di Zarathustra o della bestia umana,

non ha preso scrupolo di buttare all'aria le ca-

tegorie del bene e del male, e d'invertire e capo-

volgere tutta la serie dei valori morali che la

coscienza dell'umanità dal più profondo dell'in-

timo suo ha storicamente prodotte e stabilite. La

filosofia è fatta pei pochi; la religione per tutti.

L' umanità ha sempre trovato e sempre troverà

conforto e pace nella religione. Questa ha il pregio

di sodisfare ad un tempo ai due suoi bisogni in-

separabili : di pensare e di credere. E così risponde

insieme tanto alla ragione che al sentimento. Ciò
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è perchè la religione si spicca e vien su da quella

intimità piena di mistero e nell'atto stesso di rive-

lazioni e divinazioni; da quella intimità, che non

dipende né si forma pel lavorìo logico né pel fatto

della ragione discorsiva di singoli subietti, ma
sorge come riverberazione del fondo fondo divino,

indefettibile ed uno così delle cose come della

coscienza umana. E questo fa l'eternità, la serietà,

l' insuperabile necessità della religione,

IX.

IL CONCETTO DI DIO NELL'IDEALISMO
DELL' HEGEL.

Cagione di scissura fra la destra e la sinistra hegeliane. —
Le supposizioni dei sinistreggianti. — Neil' Hegel trovano

solo un'apparenza di fondamento. — L'Hegel non ha

mai statuito 1" identità dell' uomo con Dio. — Ed ha seni»

pre affermato la personalità divina in sé e per se. — Si

dibattono altre ragioni a sostegno della identificazione

dell' uomo con Dio. — La partecipazione della natura

umana alla divina in qual senso ed in quali limiti. —
Il pensiero medesimo si sente capace d' intendere Dio,

ma non di essere Dio. — * Ma di Dio non c'è bisogno. »

— « È la natura che crea so stessa. » — Questo Dio-na-

tura è una chimèra che non spiega niente. — La filoso-

fi dell'Hegel Bta insieme con l'assoluta coscienza sog-

gettiva; se no, no. — L'autorità del Rosenkraiiz.

Occorre, intanto, non dissimularselo: tutti i

postulati circa allo relazioni del pensiero logico

i' razionale col pensiero e col sentimento religiosi,
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e circa alla eguale legittimità della conoscenza

mediante la filosofia ovvero mediante l'intuizione

religiosa, comunque in sé ben fondati, appariranno

agli occhi di parecchi affatto oscillanti, mal sicuri

e come campati in aria, sino a che non si sia ben

chiarito il proprio concetto dell' Hegel intorno a

Dio. Il concetto di Dio : ecco il dato qui capitale

e veramente decisivo, tanto che, a seconda che

viene inteso in un modo o in un altro, ogni cosa,

insiem con esso, sta ovvero va per le terre.

In realtà, questo dell' idea di Dio può chia-

marsi il Capo delle Tempeste nell' hegelianismo.

Di qui, da questo punto, si aprì l'adito alla pro-

fonda scissura nella scuola del maestro, fra la

destra e la sinistra, fra i vecchi e i giovani he'

geliani. Per quei di sinistra il vero pensiero del-

l' Hegel è che lo spirito assoluto, Iddio, s'imper-

sona ed esiste solo nell'umanità, non entrando in

possesso della coscienza di sé se non nella coscienza

dell' uomo, nel pensiero dell'individuo umano. Per

quei di destra, Iddio, lo spirito assoluto, dell'Hegel

è, al contrario, assoluto soggetto; sicché se lo spi-

rito umano nell'arte, nella religione, nella scienza,

attinge l'assolutezza, non per ciò si adegua, sen-

z'altro, in tutto all'assoluto, a Dio stesso. Certo,

la scissura non potrebb'essere più irta e radi-

cale né più inconciliabile. Certo, pure, essa rimane

tuttora, anzi, anche oggi, si riproduce non meno

viva né mgno rigida che in principio, ed è forse
'
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destinata a non esser tolta mai di mezzo. Non-

pertanto, avvertiamolo sin da ora, non è per que-

sto men sicuro, in primo luogo, che l'interpreta-

zione della destra, risponde al pensiero, allo spirito

complessivo animatore del sistema hegeliano; senza

di che esso andrebbe ad urtare e frangersi mi-

seramente in assurde incongruenze ed impossibi-

lità. E, in secondo luogo, dove il concetto di Dio

s'avesse a prenderlo in quel senso che a molti

hegeliani e non hegeliani piace affibbiargli, dove

ci si volesse tenere aggrappati alla vecchia inter-

pretazione della sinistra, sarebbe da abbandonare

come illusoria ogni speranza, che alla filosofia del-

l'Hegel ed alla sua azione rigeneratrice degl' in-

telletti abbia ad arridere l'avvenire. Giova, però,

discutere pacatamente e con alquanta determi-

natezza il come ed il perchè sia appunto così.

Gli hegeliani sinistreggianti amano muovere

da alquante supposizioni che sic et simpìiciter sti-

mano e danno per inconcusse. Secondo 1' Hegel,

Iddio acquista la sua soggettività nella coscienza

dell'uomo pensante; e la mente divina sarebbe

la mente stessa levantesi in noi individui alla co-

noscenza ; la mente stessa nostra che assorge alla

attività razionale. A che servirebbe, essi dicono,

il ragionare se le leggi di nostra ragione non de-
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terminassero, anzi non predeterminassero le leggi

delle cose? ciò che vi è di assoluto e di divino

nelle cose ? E, reciprocamente, se le cose non fos-*

sero disposte e preordinate in conformità delle

leggi di nostra ragione, a che gioverebbe e a che

menerebbe la ragione ? E la conoscenza, quando

non fosse conoscenza assoluta, quando, cioè, non

fosse autocoscienza in noi dell'eterno, dell'asso-

luto, del divino, e quindi eterna, assoluta, divina

essa stessa, come potrebbe mai chiamarsi cono-

scenza ? e di che sarebbe conoscenza? Per loro

il riconoscimento che di nostre cognizioni unico

depositario e dispensatore è il pensiero, è una mi-

sera bazzecola. Non stan contenti se non quando

si sia riconosciuto che nel pensiero è Dio che si

pensa. Di qui tutta una lunga serie d'illazioni

l'ima più scapestrata dell'altra, ma pure, in fondo,

equivalentisi e riuscenti tutte allo stesso. La ra-

gione, la mente umana e soggettiva, è la mente

stessa divina, impersonale, obiettiva. Pertanto la

soggettività assoluta che ha generato il mondo,

è la medesima soggettività nostra. E questa è

perciò quello stesso seme obiettivo onde l'uni-

verso è scaturito : è quella stessa attività asso-

luta e creatrice ch'è principio ed essenza dell* uni-

verso. Uno dei giovani hegeliani nostri tuttora

vivente, uno di quelli che si tengono, a dir poco,

per assistenti e coadiutori di Dio nell'atto della

creazione, uno di quelli che han forse discreditato
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l'Hegel e la sua dottrina più che non facciano tutti

insieme i suoi più dichiarati e cordiali nemici,' non

si perita di uscire in queste sentenze : < La mente,

l'attività della mente, quella attività che pone og-

getto e soggetto, pone liberamente (il corsivo è di

lui) se stessa : ecco il principio assoluto, ecco la ve-

rità stessa nella sua vera e viva forma. > E vuol

dire, s' intende : ecco Dio ! Se non che, aggiunge

pure: < L'attività della mente che non emessa al

mondo da alcuno, e da cui ognuno dipende, e che

non è neppure opera di Dio, perchè Dio stesso non

è che la realtà suprema della medesima: questa è

appunto la verità, questo è il principio universale,

questo è il cardine, secondo l'Hegel, di tutto

quanto l'universo." > Una verità ed un principio

che hanno viva sembianza del bozzolo, che si rag-

gomitola e si rinchiude da sé in se stesso, per

quindi, non si sa come, uscire da se stes-<>!

E chiaro: le supposizioni hanno aria di essere

ben connesse e di succedersi con molto rigore

logico, pur essendovi mescolati alla rinfusa dati

falsissimi insieme con un solo dato vero. La ca-

1

Uri Baggio 'li tal discredito si può vederlo nel modo
in clie da noi. in Italia, il prof, '-n -n ri Axubto, ne] suo

Ex'tme il-//' li • (Torino, 1897), parla e- sparla del-

l' Hegel «• del suo idealismo.

\' i scrìtti del prof. Sebastiano Matcbi,

^natamente un buon florilegio lo troverai nella pre-

lezione Videa di Hegel, Napoli, 1891 : e nei /•,

N ;.<.li. l-'..7-
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tena si va in effetto enucleando da un anello cui

è sospesa ; ed in quella che, movendo da esso,

si slancia e sale su su ad estremità vertiginose,

si scompone poscia e si sfascia tutta non appena

quell'anello è sottratto o, ch'è lo stesso, vien mal

strato inetto a servire di gancio alle conseguenze

che vi si pretendono attaccare. L' unico dato vero

è questo, che la mente, la ragione, la conoscenza,

lo spirito dell' uomo, per riuscire a qualche affer-

mazione seria, non possono essere stranieri, non

possono essere essenzialmente differenti dallo spi-

rito, dalla mente, dalla ragione ed anche dalla

conoscenza divina. Il finito, si sa, non può essere

tanto in sé ed in tutto finito che non partecipi in

alcuna guisa all' infinito. E, a sua volta, l'infinito,

se non comprendesse in sé il finito, avrebbe in-

nanzi e contro di sé un altro infinito : il finito

sarebbe allora infinito da quanto l'infinito stesso.

Finito ed infinito non sono l' uno fuori dell'altro,

o l' uno accanto all'altro. Il finito non è finito che

nella sua intima relazione con l' infinito. E l' in-

finito non è infinito che nel sue generare e porre

il finito. Da questo lato il postulare l' immanenza

della ragion divina nella ragione umana è ne-

cessità ineluttabile alla quale niente e nessuno

può ricalcitrare.

Se non che, la comunanza originaria e radicale,

la comunanza essenziale in germe ed in potenza,

importa forse identificazione sostanziale piena-
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niente svolta ed in atto ? — Qui è il punto ; e

qui è dove la catena si spezza e va miseramente

in frantumi.

Certa apparenza di fondamento quelle suppo-

sizioni possono trarla, senza dubbio, dal fatto che

nell' Hegel l'epiteto eminente di spirito assoluto

trovasi, qua e là, appropriato allo spirito umano.

Ma, daccapo, l'espressione l'adopera egli forse alla

lettera, quale materialmente suona ? Non è vero

piuttosto che l'espressione, scambio di riferirsi ad

uno spirito umano ch'è quello stesso spirito as-

soluto che noi chiamiamo Dio, si riferisce solo allo

spirito umano sforzantesi di toccare in pensiero

la divinità, l'assolutezza dell'esistenza ? ovvero

allo spirito umano assorgente, per virtù di un lavo-

rìo psicologico e ideale, alla concezione dell'asso-

luto, dell'assoluta e divina verità ? Evidentemente,

per un insuperabile costringimento razionale l'He-

gel non potè voler identificare lo spirito umano

con Dio, con l'assoluto, in quanto assoluto sog-

getto. Dove Dio non arrivasse davvero a pensarsi

e ad esistere che solo nel pensiero dell' uomo,

dove la mente creatrice e motrice dell' universo

non fosse che la mente stessa dell'uomo, vorrebbe

dire che Dio, quale assoluto soggetto in sé e per

sé, non ci è più altrimenti; e diventerebbe allora,

fra l'altro, affatto inopinabile come il pensiero,

senza pensarsi, abbia potuto essere produttivo,

attuoso nel mondo materiale, nella materia non
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pensante; come, per dirla più chiaramente, non

essendosi per anco levato al pensare, alla mentalità

spirituale, abbia pur creato la natura materiale.

Ma, a parte il costringimento razionale, ci è

poi, che in realtà 1' Hegel, da un lato, non ha mai

statuito l'identità dell'uomo con Dio; e, dall'altro,

ha sempre affermato la personalità divina in sé

e per sé.

La negazione della identità appare nitida, spic-

cata, precisa massimamente in quel passo famoso

della Filosofia della Religione dove è detto: < Il

fondamento della sproporzionalità, della inade-

guazione dello spirito pensante per rispetto allo

spirito assoluto, è nell'essenza stessa dello spirito :

lo spirito è distinguersi, differenziarsi ; è porre

l'altro, il diverso, il contrario di sé. L' inadegua-

zione é ben via al sorgere del bisogno della con-

ciliazione, dell' unità ; con che, però, non è detto

che essa, l' inadeguazione, scompaia tutta, asso-

lutamente. Spirito assoluto e spirito pensante, in

cpaanto differenti, non sono lo stesso, non fanno

una cosa sola; ma sono diversi, inadeguati ap-

punto. E la loro inadeguazione non può togliersi.

Tolta, sarebbero tolti lo spartirsi, il differen-

ziarsi, il dirimersi dello spirito ; la sua vivacità,

la sua vita stessa. Lo spirito cesserebbe di es-

sere spirito.
1

» Con ciò, senza dubbio, lo dissi già

1 Vedi Hegel's Philosophie der Beligion, voi. II, pag. 280,

2a ediz.
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altrove,
1 non è esclusa l'omogeneità consustanziale

originaria, la comunanza fondamentale e radicale

di natura fra i due spiriti. < L' uomo, > come ri-

corda l'Apostolo delle Genti, < è ben della progenie

stessa di Dio, il quale non gli è lontano; ma anzi in

Dio noi tutti viviamo, ci moviamo e siamo.
2

> Lo

spirito pensante in sé, essenzialmente, è riflessione,

riverberazione dello stesso spirito assoluto. Se lo

spirito pensante non pensa e non conosce, e quindi,

entro certa misura, non diventa e non è lo spirito

assoluto, esso non pensa e non conosce niente ; e

niente può affermare ; e veramente non è niente.

Ma è pure insiememente ammessa la loro inade-

guazione, la quale non ci è nella realtà modo che

cessi tutta, e sia soppressa per intero. In tal po-

sizione mediatrice e dialettica consiste il vero, e

ad un tempo anche il vero pensiero supremo e

regolatore deli' Hegel.

E così è che nella religione, come nella filo-

sofia, e sino ad un certo punto nell' arte stessa,

1' uomo ha il mezzo e la via per superare il pro-

cesso mondano e storico, specie per ciò che si at-

tiene alle limitazioni nazionali ed alle angustie

della personalità egoistica, e di attingere la forma

di una eternità incondizionata, di una concilia-

zione assoluta con l'assoluto. S'intende, una forma

1 Nel già cit. voi. IX >li questi • Scritti: » Fra libri e

cose di storia ce, pag. 17l'.

* Vedi Fatti degli Apostoli, cnp. XVII. 27 e :
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eterna, indipendente dal tempo e dall'io, pur sem-

pre, però, commisurata alle relazioni col pro-

cesso della storia : una conciliazione incondizio-

nata, assoluta, sì, ma sempre per rispetto al grado

di potenzialità conquistata storicamente dalla ra-

gione o dal sentimento di concepire, di conoscere

l'assoluto. L'assoluto spirito anche in codeste sfere

si rivela in modo storico. Anche qui, nell' arte,

nella religione, nella filosofia, apparisce, a dir così,

ma non è tutto quanto qual è in sé e per sé;

onde è data solo una possibile perfettibilità delle

forme di comprensione o di rappresentazione di

Dio e della verità assoluta.

Quanto poi all' affermazione della personalità

divina, neppure è lecito dubitarne, poiché, come

nella realtà delle cose, così pure nella mente del-

l' Hegel il mondo presuppone 1' esistenza di Dio

quale assoluto soggetto. Dio non solo porta in sé

il concetto del mondo, ma esplica anche ed attua

tal concetto. Il qual passaggio dall' idea all' atto

è ciò che si chiama la creazione. Quel che si può

e si deve ammettere è che nella creazione, nella

produzione della natura e della storia, noi si ha

dinanzi un disegno divino, e quindi l'estrinseca-

zione di Dio. Ma, estrinsecandosi, Iddio in parte

si manifesta, ed in parte riman celato. E, a dirla

altrimenti, nella sua estrinsecazione, egli ad una

volta è presente con la sua azione o con l' azione

delle sue leggi, e non è presente dal lato della ,
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sua assoluta soggettività. Un glorioso dottore della

Chiesa ha detto : « Le creature né assolutamente

esistono, né assolutamente non esistono : esistono,

sì, poiché hanno 1' essere da te, mio Dio ; ma poi

non esistono, perchè non sono ciò che tu sei.
1

>

Io penso che per un tale placito gli esposti con-

cetti si rivestono di una mirabile luminosa evi-

denza.

Vero è, per altro, che, a sostegno della inter-

Detrazione nel senso della identità del concetto

di Dio con quello dell' uomo, si sogliono accam-

pare altre ragioni a bizzeffe ; delle quali eccone,

come saggio, un picciolo gruzzolo : a volerle rac-

coglier tutte, non basterebbe un libro.

Si dice : il Dio di Hegel non esiste fuori del

mondo, perchè non esiste se non creando, e non

attinge la sua piena e perfetta coscienza se non

alla fine della sua creazione. — Ma le aberrazioni

qui del pensiero non potrebbero essere più grosse.

Se fosse proprio così, ciò importerebbe che, a crea-

zione non finita, prima, cioè, che il pensiero filo-

sofico s'accorgesse con l'Hegel di essere esso il

Dio creatore, Iddio non aveva coscienza di sé, e,

in termini rigorosi, non ci era Dio, Iddio non

esisteva.

1 9 vt' A' "-tino, L* Confessioni, lib. VII, cap. XI.

M.-X. 17
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Né si casca in aberrazioni meno estreme e

meno strane allorché si dice : l' esistenza di Dio,

in generale, è la totalità dell'universo; l'infinito

è la rivelazione, è l' attuazione di se medesimo in

tutte le forme della realtà finita. Sicché qui Iddio,

l' infinito, tutto l' infinito, non sarebbe che la •

somma stessa del finito, della realtà finita; non

sarebbe che la totalità delle forme e delle cose

finite. Nel qual caso l' infinito se ne va in fumo

lo stesso ; e, daccapo, non ci è più Dio. Da un altro

lato, si afferma :
— L'esistenza di Dio vera ed as-

soluta non è possibile che nell'opera e mediante

l'opera dello spirito, e si realizza tutta ed intera

nella virtù, nell'arte, nel sentimento religioso, e

soprattutto nella scienza. — Ma anche qui, dove

Dio dovesse aspettare l'opera spesso immonda di

certi artisti e poeti, e l'agire morale e la vita vir-

tuosa di certi filosofi, o, non so, la scienza dei

Nietzsche grandi e piccini, di tutti quanti quei

che lo negano : dove, dico, Dio dovesse aspettar

questo per esistere e per essere Dio, povero a lui,

starebbe fresco !

Insomma, tutti gli argomenti e tutte le ra-

gioni si aggirano sempre e solo intorno allo stesso

punto : identificazione della potenza della mente

umana con la potenza della medesima mente di-

vina generatrice dell'universo: personificazione di

Dio, dell' assoluto spirito, nella coscienza e nel vo-

lere dell'uomo: conoscenza da parte della ragione
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umana non solo delle cose finite, ed in parte an-

che dell' infinito ; ma addirittura conoscenza infi-

nita, conoscenza ed integrazione di tutta la mede-

sima verità assoluta. — Certamente, il postulato

di una conoscenza sostanziale, per cui sia schi-

vato lo scetticismo assoluto, è sempre, lo ripeto,

la radicale consustanzialità della mente umana

con la divina. Soltanto l' equazione è impostata

male : essa va stabilita tutt' altrimenti. La po-

tenza generatrice del tutto è la medesima potenza

che ha generato anche la nostra mente. Questo

è il solo vero. E ciò è cosa ben diversa dal pre-

tendere, che la potenza della nostra mente sia

appunto la potenza che ha generato e genera del

continuo il tutto. Similmente, è una equazione

stabilita a rovescio quella che pone Iddio perso-

nifìcantesi tutto e solo negli uomini, e fossero pure

uomini viventi nella sfera in che consiste la vera

scienza e la vera moralità. L' unica forma in tal

risguardo possibile dell' equazione è, che uomini

siffatti sono partecipi della natura divina.

Su quest'ultimo argomento è affatto compren-

sibile che s' insista da più lati con fervore ed

energia grande, pel suo avere figura assai plau-

sibile e persuasiva. Infatti, negli spiriti magni e

savii : reggitori di popoli, filosofi, poeti, artisti,

•deliziati, teologi, croi della santità e della ca-

it;'i. quando siano meritamente degni di esser

ontrassegnati con nomi tanto eccelsi, pare inne-
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gallile che alberghi e si faccia vivo lo spirito stesso

di Dio. Niente di più vero che essi hanno in sé del

divino; onde è lecito ripetere col gran Lombardo

la bella parola, che il Massimo Fattore volle in

loro stampare più vasta orma di sé. Nei momenti

appunto di lor creazione e nelle loro azioni ma-

gnanime o nelle loro sublimi creature a codesti ge-

nii ed eroi dell'umanità si comunica e parla Iddio.

— Tutti pensieri e parole d'oro! — Ma, già, è ben

da badare : questo non implica mica che bisogni

essere un genio od un eroe per sentire e portare

in sé Dio. A tal conclusione perviene naturalmente

la ben famosa veduta aristocratica ed imperialista

del superuomo, il quale si reputa solo degno di

Dio, di un Dio, bene inteso, fatto a sua imma-

gine e similitudine, violento, prepotente, brutale

e sensuale : veduta inumana e antidivina, se mai

altra. Iddio è luce che illumina ogni uomo che

viene in questo mondo. Non vi è coscienza, per

quanto semplice ed ingenua, purché sana e pura,

cui egli non sia presente, ed alla quale non sia

concesso, mercè la fede, di spezzare i limiti della

sua naturalità ed assurgere e partecipare a Dio,

ed in lui e con lui sentirsi vivere una vita santa

e spirituale. Donde torna daccapo a riapparire la

potenzialità etica e sociale della religione di tanto

superiore, a petto di quella della scienza e della

filosofia stessa. Anche, però, ammettendo, come

è necessità ammettere, il manifestarsi, il comu-'



nell'idealismo dell'hegel. 201

nicarsi di Dio all'uomo in quanto tale, ri man
sempre che si debba negare, che Dio e l'uomo,

piccolo o anche grandissimo eh' ei sia, facciano

la cosa stessa. Altro è una natura umana radi-

cantesi nella divina ed originantesi da essa; ed

altro una natura umana in cui la divina si esau-

risce, s'integra in atto ed in tutta la sua realtà

e plenitudine. Dall'una all'altra cosa non è tra-

passo necessario né possibile.

Fa d'uopo forse ripeterlo? — Noi si deve am-

fcuettere che il pensiero, pensando Dio, ne pensa,

ne penetra, ne conosce, se non in tutto, in parte

la reale natura. E grazie all'identità del pensare

e dell' essere, 1' uomo, pensando Iddio, s' identi-

fica anche, sino ad un certo segno, con 1' essere

divino. Sino ad un certo segno, giacché se il pen-

siero nel pensare Dio non riuscisse a possederlo

in alcun modo nella sua realtà, sarebbe lo stesso

come se, nel pensare, non pensasse niente. Ma,

d'altra banda, l'accostarsi dell' umanità a Dio, il

suo addentrarglisi appunto in concetto, col pen-

serò o con la fede, è tutt' uno forse con 1' essere,

col farsi 1' uomo egli stesso Iddio? — Eh! no. Qui

sta l'abbaglio madornale. Mentre il pensiero si

sente e si sa capace d' intendere Iddio, sente pure

e sa di non essere Lidio. E mentre Iddio, la verità

soluta della natura e dello spirito, per quanto

è dato <li coglierlo ed appropriarselo, non si può

coglierlo né appropriarselo che con la ragione e
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con la coscienza, Iddio, però, in sé e per sé sta

e riman sempre innanzi alla coscienza ed alla

ragione quale assoluto obietto, che ad esse è con-

cesso solo di scrutare, di riconoscere come il prin-

cipio del loro essere e l' ideale della loro vita.

* *

Se non che, vi ha hegeliani vecchi e giovani,

ed anche idealisti nuovi, che a questi discorsi

fanno il viso dell'armi, e troncano per sempre la

testa al toro. Di Dio, secondo loro, non accade

che si parli: di Dio non ce n' è bisogno. L'asso-

luto principio a-priori fattore del tutto, che genera

e fa comprendere ogni cosa, è la natura, la natura

naturante ed animatrice.

Ma, come avemmo già ad avvertire e giova ri-

cordarlo, sino a tal punto va anche il naturalismo

puro, anzi, lo stesso materialismo. Questo come

quello, quantunque forse con parole un po' diverse*

dicono in fondo appunto lo stesso: data la ma-

teria, non ci è più bisogno di Dio. — Or come da

senno si può volere con la materia, senz' altro,

render conto dello spirito? dimostrare in essa il

principio assoluto dell'universo? È una dimostra-

zione (se di dimostrazione merita il nome) che

lascia il tempo che trova. Quando si è detto che

la materia o, che torna al medesimo, la natura

crea se stessa, si è detto men che nulla.
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Per qualcuno la prova migliore dell' essere la

natura il principio divino ed assoluto dell' uni-

verso, vuoisi ricavare dal fatto, che nel campo

dell'animalità la natura, cedendo all' istinto della

morte, si ritira da ogni singolo organismo in cui

s'è incarnata e formata, per cercarsi e trovarsi,

in possesso della sua intrinsechezza ed universa-

lità, quale assoluta e divina natura, nell'anima

umana.

Veramente, occorre un occhio speciale per ve-

dere in che sotto codesto rispetto gli organismi

umani si differenziino dagli animali; sicché ad

essi sia riserbato di diventare il ras électionis, l'in-

carnazione, la personificazione stessa del divino e

dell'assoluto. Se l'istinto della morte mena la

natura ad abbandonare gli organismi animali,

non pare che da siffatto istinto si ritragga in co-

spetto degli organismi umani. Ancora non s'

è

visto che la natura non abbandoni anche questi

ultimi identicamente come i primi. — E allora ?

— Allora il supposto realizzarsi della natura nella

sua intrinsechezza ed universalità, nella sua di-

vina assolutezza presente a se stessa e consape-

vole di se stessa, nell'anima umana, è niente altro

che una misera bolla di sapone. Anche qui, più

che rifugiarsi in un Dio-natura, in una divina infi-

nita natura creatrice, che fa e genera ogni cosa,

che non acquista la coscienza della sua creazione,

sino a che non si ripiega in noi su se stessa, sino
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a che non riconosce e pensa il suo atto creativo

nel nostro pensiero : più che rifugiarsi in astru-

saggini gnosticizzanti incondite e non meno vacue

e sconclusionate, tanto vale, ed è cosa al paragone

ben più schietta e coerente, il rimettersene senz'al-

tro nel Credo del materialismo.

Similmente, chi mai di mente serena, poco

poco chiaroveggente, potrà acconciarsi ad un'altra

versione più estrema ancora della precedente ? —
Ecco che principio assoluto ed esplicativo del-

l'universo sarebbe questo: la creazione è ogni

dove, è in ogni cosa: nessuna cosa è stata creata,

ma ogni cosa è essa stessa creazione di sé, è essa

stessa che si crea. Della quale immanente causa-

lità autocreatrice universale noi col nostro spirito

si comincia ad essere la coscienza, la consapevo-

lezza. — Questo poi è davvero il colmo ! Questo,

sì, è proprio come bere un uovo! Quanto l'umanità

e la mente umana non si sono affannate intorno

alla ricerca della causalità assoluta dell'universo?

E dire che era tanto facile l'accorgersi che ogni

cosa si è fatta da sé, è venuta su e s'è creata da
j

se stessa, e che, infine ed in sostanza, è il pen-

siero umano che, in quanto ripensa la creazione,

la rifa tutta, è il creatore del tutto ! Spiegazione

piana e semplicissima, se non avesse questo lieve

difetto di non spiegar niente di niente.
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Il predicato di negatore dell'assoluta soggetti-

vità, dell'assoluta coscienza di Dio non si attaglia

per davvero all' Hegel. A lui non isfuggì che, in-

sieme con essa la sua filosofia, come la filosofia

in generale, si regge e consiste: se no, no. La

filosofia, senza l'idea di Dio, senza la soggettività

divina, ad una volta immanente e trascendente

il mondo delle cose e quello dello spirito sogget-

tivo e storico, non è ripensamento esatto della

realtà, e non è concezione ed esperienza interiore

della verità, quali la realtà e la verità in effetto

sono; ma un vaniloquio perdentesi nelle nebbie,

nello sconfinato oceano di ventose ipotesi. E sino a

che si pretende che, secondo Hegel, l' idea di Dio

non sussista in sé, ma solo nella mente del soggetto

pensante ; sino a che si pretende che, fuori della

coscienza del soggetto umano, la coscienza di Dio

non esista altrimenti, ed ogni realtà divina, ogni

assoluto obiettivo e trascendente, sia per lui eguale

a zero; sino a che si pretende che, per lui, Dio

e la natura, Dio e l'io siano una sola e stessa

iosa: Diente di più naturale che gli b' inveisca

contro con atroci invettive, persistendo ancora

oggi nell'accusarlo (ed in questo caso, se mai, non

senza buon motivo) d'irreligione, di ateismo, di

immoralità. E niente pure di più naturale cbe
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alla sua filosofia si tenga bensì legato un cena-

colo di fanatici o di focosi visionarli ; ma non po-

trebbe mai essere una dottrina accettabile o adat-

tabile alla mentalità universale, s'intende, degli

spiriti ponderati, sobrii ed equilibrati.

Per fortuna, quelle pretensioni non han fonda-

mento, e queste accuse colpiscono a vuoto. Con-

viene qui terminare facendosi forti dell'autorità

del Rosenkranz, dell'hegeliano valorosissimo di an-

tica stampa, sincero quanto onesto.
1

< Hegel non afferma mica, — son le sue pa-

role — come gli vien rimproverato, che Iddio si

realizzi immediatamente nella natura e nell' uomo;

ciò che importerebbe nel fatto un crasso pan-

teismo. Egli afferma bensì che nella ragione, nella

natura, nella storia, Iddio apparisce, si rivela
;

il che è una tutt' altra cosa. Senza la natura,

senza una umanità che vive in lui, Iddio non sa-

rebbe, ad ogni conto, meno Dio di quel che sia

ora con tali cose. Della sua individualità di essere

Dio, egli deve alla fin fine compiacersi così come

noi facciamo della nostra. Se non che, in grazia

della sua libera relazione con l'umanità, la quale

umanità è egualmente libera rispetto a lui, Iddio

finisce di essere solo con se stesso. La natura a

ciò non può bastare, poiché, nonostante la sua

1 Vedi K. Rosenkraxz, Hegel als deutscher Xationalphi-

losojrfi, pagine 335-30.
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grandezza e la sua magnificenza, essa non saprebbe

nulla di lui. Quando, si dice, che Iddio, qual Tri-

nità, basterebbe a se stesso, e che, per virtù della

pluralità delle persone, vivrebbe in certa guisa

in compagnia, senza dubbio s'asconde in ciò una

profonda rappresentazione, un'altissima mitologia.

Ma ci è questo, che la seconda persona della Tri-

nità cristiana vien rappresentata dalla fede della

Chiesa come ad una volta umana e divina; e con

ciò il concetto dell' umanità è accolto e collocato

nel concetto stesso della divinità. L'uomo non è

un povero impasto accidentale dell'arbitrio divino.

ma ben piuttosto il prodotto necessario dell'as-

soluta libertà di Dio. A quel modo che la neces-

sità della ragione e l'esteriorità della natura non

implicano alcun costringimento esercitatosi sulla

essenza di Dio; al modo medesimo la generazione

del Figliuolo, la creazione degli spiriti fuori di sé,

sono niente altro che una rivelazione del suo

amore. Pertanto, allorché Hegel dice che Dio non

è spirito reale se non nella sua comunità o, ch'è

lo stesso, nel sentimento, nella coscienza e nel

volere degli uomini credenti in lui, egli non ha

voluto significare che, solo nella e mercè la co-

scienza umana, Iddio riesca alla coscienza di sé,

che sarebbe rappresentazione affatto assurda; ma
sì, che un Dio il cui sapersi non fosse, daccapo

e a sua volta, consaputo, sarebbe un Dio solitario

e per ciò stesso privo di spinto. Raffiguriamoci
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un Dio che non avesse innanzi a sé se non la na-

tura, per quanto immensa e perfetta, ad ogni

conto, in tutti codesti soli e terre e lune non

esisterebbe alcun essere anelante a lui e sospinto

dallo stimolo di conoscerlo ; alcun essere che, con

1' unificarglisi, faccia della libertà di lui la sua

libertà propria. »

X.

LA TRADIZIONE STORICA DEL TENSIEK»)

E DELLA VITA DELL' UMANITÀ.

L' uomo ed il mondo dello spirito. — Dovere per lui di farsi

modesto rispetto a Dio, alla verità assoluta. — Ogni solu-

zione dei problemi ultimi ha sempre del relativo. — L'on-

deggiare della conoscenza filosofica. — Innegabile, non-

dimeno, il suo moto progressivo ed ascensivo. — Non
ogni dottrina, però, può valere qual momento integrante

della verità. — Il soggettivismo odierno. — Anche per

filosofare bisogna esserci nati. — La verità è cosa obiet-

tiva. — Verità e ragione prodotto storico e tradizionale.

— Si estrinsecano bensì nei soggetti umani. — Ma il cri-

terio ed il riscontro del vero sono nella perenne tradi-

zione storica del pensiero e della vita. — Il lavorare

quindi ed il pensare del filosofo devono adergere al climax

della verità impersonale ed obiettiva. — L'obiettività pel

filosofo è in qualche modo l'opposto dell'obiettività per

lo storico. — Quest' ultima non è possibile senza un sub-

strato di subiettivismo. — Il pensiero dell'uomo ed il

pensiero di Dio. — Valore obiettivo ed universale della

ragione umana : rispetto a quali obietti
''

Alla tendenza provenuta dal darwinismo di

tener rivolto l'occhio in giù, al basso, mettendo

sempre in risalto l'origine animalesca dell'uomo
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e ciò che vi ha in lui della bestia, è da contrap-

porre la nobile e fiera parola del Kant : Ber Mensch

Icann nicht gross genag vom Menschen denlen

(« Dell'uomo non si potrebbe pensare mai tanto

grandemente che basti >). Ed al Kant stende la

mano l'Hegel con parola non meno vibrata, non

meno seria e convinta : « L' uomo deve stimarsi

esso stesso altamente e tenersi capace di ogni su-

blime cosa,
1

> invocando solo da lui fiducia nella

scienza e nella ragione. Parole profonde e vere

sempre ! Ma specie in un tempo in cui, replico, i

massimi sforzi delle menti sembrano concentrarsi

nel ricacciare e far discendere 1' uomo al grado

stesso dell' animale, disconoscendo in lui ciò che

lo fa uomo.

Già, sotto il rispetto medesimo della costitu-

zione fisica ed anatomica, contrariamente alle

corrispondenze ed equiparazioni volute stabilire

dall' Huxley, 1' uomo ha per sé peculiarità orga-

niche che sono radice delle potenzialità psichiche

sue proprie, e prenunziano i suoi lini spirituali.
1

Ma la differenza propriamente specifica, caratte-

ristica, dell' uomo dall' animale è nello spirito.

1
« Der Mensch so]] Bich selbst ehren, und Bich des

HOchsten wiirdig halten. • Hbobl's Anrede an seine Zuhorer.

Berlin, 1818.

! Vtjili 3t5lzle, Karl Ernst voti lin'-t- una seine nv//-

atuchauung — Unterschied zwischen Mensch und Tier in /•">••

perlieher Uin icht, pagg. 320 a 332.
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L'uomo ha per sé, in particolare, questo, di pen-

sare se stesso, le cose e Dio. Ed in grazia del

suo pensare egli si crea il suo proprio mondo, il

mondo dello spirito : lo Stato, l' arte, la scienza,

la religione, la filosofia. Non si richiede di più

affinchè egli appaia qual è realmente: non solo

il signore e dominatore della natura, ma un es-

sere singolare ed unico, cui non ce n' è altro quag-

giù, in terra, che gli si possa paragonare.

Nulladimeno, a petto di Dio, del suo creatore,

della verità assoluta, onde lui stesso e le cose

tutte traggono la loro origine ed il lor sostenta-

mento, è d' uopo che 1' uomo si faccia umile, mo-

desto. Tendendo alla verità, sperando che non

debba resistere per intero agli sforzi del suo pen-

siero e del suo volere, fidando piuttosto che, come

in qualche parte gli si è già dischiusa, sempre più

e sempre meglio gli si avrà ancora a dischiudere,

conviene pure eh' ei non dimentichi mai che l'in-

timo fondo delle cose, là ove s' appunta il loro

donde, il lor come, il lor perchè, nonostante l'eser-

citarvisi intorno con costante, tenace attività, gli

riman velato ed occulto. E questo fa che il mi-

stero per lui si appiatti e risorga e lo circondi

ed assedii da ogni lato, in ogni cosa, in ogni es-

sere, per minimo ed insignificante che sia, anzi

per aperto e manifesto che gli stia innanzi ai sensi,

e quindi per indegno che possa parergli di atten-

zione, di studio, di ricerca: il tenue filo d'erba o
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l'impercettibile insetto che egli calpesta sulla via.

Per opera di chi, per quali energie interiori, e a

che 1' uno e l'altro si son formati ed esistono? —
Mistero ! — E la voce delle generazioni umane ri-

pete unanime: Tutto è mistero! Che cosa di più

visibile, di più chiaro, insin di più comprensibile

sotto certi aspetti dell'organismo umano V Forma-

zione anatomica, composizioni e funzioni chimiche

e dinamiche, correlazioni e finalità morfologiche

delle sue parti: tutto si spiega e si comprende.

Eppure, ci è forse qualcosa in sé di più meravi-

glioso e misterioso ? Ed è un misterioso, qiwcl in

mernum manchiti Onde il Goethe, non prono,

certo, ad un misticismo facilone e di maniche lar-

ghe, avvertiva: < Per noi è pieno di mistero quello

appunto che nella natura è palese. > {Bas Offen-

bare in der JSatur ist (Ics Geheimnissvoìle.)

Nel risguardo, poi, della conoscenza della ve-

rità consiglia e costringe a modestia ed umiltà il

fatto, che le soluzioni che dei problemi ultimi del-

l' anima e della vita si arrecano, han tutte sem-

pre in sé dell'approssimativo, del provvisorio, del

relativo ; e non ve n' è mai alcuna che riesca a

sopprimere la sproporzionalità, l'infinita distanza

fra il pensare subiettivo e l'essere e la vita in sé

dell' assoluto pensiero creatore e ordinatore del-

l'universo. Il quale pensiero, nell'atto stesso che

pone il tutto, ne comprende, ne contiene, ne è la

rarità, senza successione temporale, senza andar
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tastoni fra i contrasti, le nebbie ed il buio. Il sa-

pere, invece, dello spirito umano è un processo,

un farsi successivo e frammentizio, un conato,

tanto nell'individuo che nella specie, di attinger

la pienezza della natura metafisica delle cose: co-

nato bensì sempre risorgente, ma non mai appa-

gato, non mai coronato da felice successo. Non

serve fermarsi sulle insufficienze da parte dei sog-

getti, sulle incoerenze, sulle preoccupazioni di spi-

rito, addirittura sulle passioni personali, che nella

ricerca della verità assai spesso mescolano quei

che vi si dedicano ; non serve, poiché avrebbe aria

di sfondare una porta aperta, tanto la cosa è di

per sé evidente. Ma una prova lampante del sog-

giacere che fa la conoscenza umana, specie quella

filosofica che, come nessun' altra, tende ad una

concezione e ad una interpetrazione universali-

stiche, comprensive del tutto; una prova lampante,

dico, del soggiacere che fa a tutte le limitazioni

ed imperfezioni della relatività, del divenire in-

terrotto, frastagliato nel tempo e nello spazio,

sono l'immanente ondeggiare ed il contradirsi col

conseguente bisogno di critiche e negazioni incal-

zantisi ed accavallantisi, per guisa da arieggiare

in tutto l' inferma

Che non può trovar posa in su le piume,

Ma con dar volta suo dolore scherma.

E di qui quell' ibis et rcdibis, quel tornare e ri-

tornare sui proprii passi, quel far luogo a corsi
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e ricorsi di dottrine divergenti che si seguono,

anzi s' inseguono con vicenda e periodicità quasi

fisse, passando dialetticamente da un estremo al-

l' altro, dal dommatismo al razionalismo, allo scet-

ticismo, al misticismo, per poscia ricominciar dac-

capo. Di qui pure il buon fondamento all' acre

epigramma dello Schiller: < Quale di tutte le filo-

sofie potrà mantenersi, non so ; ma spero che

eterna sussisterà la filosofia.
1

i

Nonpertanto (ed a questo nello stesso epi-

gramma è tacitamente fatta allusione), la cono-

scenza ed il sapere segnano, ad ogni conto, un

progresso ed un' ascensione. Comunque serpeg-

giando fra sistemi configgenti ed escludentisi, nei

quali sovente si ripigliano ed in parte si ribiasci-

cano vecchie cose e vecchie teorie che sembravano

già morte e per sempre sotterrate; comunque de-

scrivendo, secondo la plastica e vivace immagine

del Vico, una spirale: il movimento della filosofia

implica pur sempre un sollevarsi graduato del

pensiero, tanto nei metodi delle ricerche e nei

modi dell'esposizione che nella sostanza e nel con-

tenuto delle dottrine, ad una contemplazione delle

cose, se non mai in tutto adeguata e perfetta, di

mano in mano meglio conveniente e più calzante.

Quando si paragonano gli antichi filosofi, specie

1 e Welche von alien den Philogophien besteheo wùrd,

ich weisa niclit ;

Aber 'li'' Philosophie, hoff 'icb, wird ewig bestehen. »

M. - X. 18
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dell' Eliade, con quelli dei tempi nuovi, mentre

i primi la vincono per ispontanea originalità e

per geniale libertà di spirito speculativo, nei se-

condi è innegabile la più esatta e determinata vi-

sione e penetrazione dei problemi, vuoi per la

maniera precisa e corretta d' impostarli, vuoi per

la maggior somma di riflessione che vi portano,

vuoi infine per 1' acume ed il vigore critici nello

svolgerli. Così è che, abbracciando il cammino

della filosofia non in singole fasi staccate, ma nella

sua totalità, è interamente falso e quasi mostruoso

il volerla considerare, come ad alcuni sembra,

quale esposizione degli erramenti, delle aberra-

zioni della mente umana. Ben piuttosto essa è

l' àurea catena indissolubile delle replicate prove

fatte dalla ragione nell' investire 1' universo a fin

di rendersene conto. La sua storia, a chi sappia

leggerla e scrutarne bene il fondo, ne offre la con-

ferma, le varie dottrine essendovi come altrettanti

passi verso una cognizione sempre più moltilatera

e complessa, altrettanti momenti ed aspetti inte-

granti di queir unica verità universale cui il pen-

siero e la ragione aspirano.

*

A questo punto, però, si affaccia un quesito

cui generalmente si ha il torto di non badare, e

eh' è, veramente, sommo e capitalissimo : da che
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dipendono, nel riguardo della conoscenza della

verità, la forza e la validità delle varie dottrine

filosofiche ? a qual condizione una dottina o un

sistema di filosofia può avere il diritto di farsi

valere, e vale effettivamente, per una delle facce,

uno degli elementi vitali impreteribili della verità

e della cognizione?

Pei tempi suoi 1' Hegel si doleva, che ognuno

si tenesse per abilitato a sapere e a dire, sen-

z'altro, che cosa la filosofia sia e a giudicarne.

< Come! Si concede, egli diceva, che nel rispetto

di ogni altra scienza, per conoscerla, si debba

averla studiata, e che soltanto in grazia di una

conoscenza così acquisita si abbia facoltà di por-

tarne giudizio. Si concede che per fare una scarpa

bisogna averlo appreso ed esservisi esercitati, ben-

ché ciascuno nel suo piede trovi la misura a ciò,

ed abbia le mani ed in esse l'attitudine naturale

a compiere la bisogna. Solo per filosofare non

occorre niente di tutto questo : non studio, non

scuola, non isforzi !
' > Ma in quali escandescenze

non darebbe egli ove potesse riaprire gli occhi in

questo tempo nostro presente ! Nel quale non ci

è sbarbatello appena appena infarinato di cultura

che non si dia da fare per rimestare il mondo e

rimetterlo a nuovo. E non vi ha problema, per

1 Vedi nella EinìeUtmg alla sua Enciclopedia, l'appen-

dice al § 5.
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quanto astruso e delicato, riflettente la più intima

vita dell'anima e del pensiero, di cui, poiché

porta sulle spalle un capo, non si creda autoriz-

zato a lavarsene la bocca, snocciolando, quasi fosse

la quintessenza della sapienza, quel che la testa

gli frulla. E non si perita, per giunta, di pronun-

ziare l'arrogante parola : « Dove sta scritto che il

pensiero di un Platone, di un Tommaso d'Aquino,

di un Kant, e non il pensiero mio o di un altro

qualunque rappresenti ed incarni la verità ? >

Evidentemente, nella massima parte dei casi

si è a fronte di un filosofare che non conferisce

in nulla all'incremento della cognizione, e cui

quindi non compete il diritto di valere qual coef-

ficiente o frammento della verità. Può stare che,

come in generale, anche qui il male che gli uomini

vogliono e fanno, Iddio, secondo l'osservazione di

Sant'Agostino, lo fa servire al trionfo del bene.

Può stare che le soluzioni che dei supremi enimmi

del mondo i filosofeggianti odierni usano proporre,

soluzioni spesso tali da far disperare della sanità

dell' intelletto umano, possano, forse, servire a

ravviare, o prima o poi, tanto più sicuramente

per ragion di contrasto, le menti, esortandole con

rinforzata ed urgente efficacia ad una più serena

e più penetrativa visione del vero. Ma, guardate

in se stesse, codeste soluzioni, così come appaiono

e sono, sembran fatte per giustificare il veleno-

sissimo motto, spuntato lì nel paese stesso filo-
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sofico per eccellenza: « Certo, un infermo non ha

mai fantasticato alcuna cosa per assurda che sia,

la quale un filosofo non abbia già insegnata. 1

Ora, per prima cosa, non s'ha a credere che

solo per esser poeti sia d'uopo esserci nati: non

s'ha a credere che ognuno, purché gliene salti il

grillo, possa, senz'altro, battezzarsi filosofo e filo-

sofare. Già, a qualsiasi specie di attività professio-

nale od artistica ed insino, forse, a taluni mestieri

richiedenti una tecnica ed una perizia più elette

e raffinate, noi si deve avervi sortito dalla natura

certa natia disposizione. Non meno, poi, ma anche

più che per altre cose, per filosofare ci vuole la

vocazione, l'innata genialità. Non è il caso di spin-

gere le cose all' estremo, come fece lo Schelling,

il quale col suo entusiasmo poetico nella intui-

zione intellettuale, che era per lui il principio di

ogni filosofare, esigeva un vero e proprio stato dì

grazia. Ma la vera parola è sempre quella degli

Orlici: « Se molti portano il tirso, pochi coloro

che il dio Bacco ispira; > alla quale serve bene

di riscontro il Multi vocati, palici cheti di Matteo,

l'evangelista. I pochi sono appunto coloro che vi

hanno l'animo naturalmente inclinato. Dove, per

altro, si avrebbe torto di porre in non cale l'am-

fconimento oraziano, inconcusso del pari: la vena

1 e Gewiss niemala hat ein Kranker etwas je getraumt

So toll, vraa nielli gelehrt hai ein Philosophl
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dell'ispirazione e la dovizia dell'ingegno, non rin-

fiancate dallo studio e dal lavoro che le temprino

ed acuiscano, non si vede a che possan giovare.

S'intende da sé: oltre della ingenita conforma-

zione della mente, il ben filosofare richiede eser-

cizio lungo del pensiero, seria severa disciplina

dell'intelletto, mercè una soda applicazione osser-

vativa alla realtà delle cose ed un'assidua medita-

zione sull'andamento e sui risultati del processo

della conoscenza, della cultura e della storia.

I motivi, poi, per cui sottigliezze critiche, so-

fisticherie bizzarre, fantasticaggini di dilettanti di

genio, forse, ma dallo spirito stravolto e presun-

tuoso, mal si proverebbero a gareggiare coi pro-

dotti di pensatori veri, stanno scritti a caratteri

indelebili nei fasti della ragione umana. Le con-

cezioni della verità in una forma di mano in mano

più razionale, più vasta e concreta, sono sempre

l'opera dei giganti, degli eroi del pensiero. E di

uomini di siffatta stampa non ogni tempo né ogni

popolo produce a suo grado. Essi sono il fiore ed

il frutto di lunghe elaborazioni d'idee e di con-

cetti, le quali presuppongono, a loro volta, un

grande risveglio ed un vivo e ricco fermento di

energie spirituali e di ricerche procedenti non per

moto centrifugo ed atomistico, ma con tendenze

e fini organici.

All' impossibilità di attribuire alle vedute ed

alle opinioni di ogni povero untorello qualunque
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carattere ed importanza scientifici e filosofici si

sopraggiunge, per rincalzarla, la propria natura

del processo della cognizione. Questa è, bensì, un

muoversi ed un evolversi, ma organico, integra-

tivo ; il quale via via, pur superandolo, raccoglie

e coinvolge il passato. È quindi una evoluzione

che implica al tempo stesso una involuzione, e

che non consente un procedere balzelloni, per ca-

priole e salti mortali. Quanto le ripugna che le

dottrine vi si generino per via di ebollizioni e

quasi funghi, quasi efflorescenze momentanee e

capricciose, altrettanto impone che ogni dottrina

abbia le sue radici o le sue fondamenta nel pas-

sato, e a questo si colleghi e riconnetta. L'avere

il presente il suo diritto e la sua legittimità re-

lativa non prova punto che il passato ne sia sprov-

visto. E dove il presente si permetta di farvi su

man bassa, non il passato, bensì esso, il presente,

ha torto e naviga nel vuoto e nel falso.

Ma, a parte tutto ciò, il travedimene in cui

in questo riguardo si guazza, non potrebb' essere

più grossolano nò più dissennato.

La pretensione che tutti i pensieri, tutte le

menti, stanno a pari grado e condizione, e che la

verità, la mia, la tua, e quella di un terzo, sono

egualmente buone e valide, muove dal presupposto
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che la verità sia una fattura, una invenzione degli

individui singoli. Ora così non è. La verità non

siani noi che la facciamo. Essa non è cosa su-

biettiva, ma obiettiva. Quando diciamo che essa

si muove e si svolge, non è da intendere che si

trasformi e diventi in sé, secondo che garba al-

l' uno o all' altro di noi. Le trasformazioni ed il

divenire della verità sono in noi che la cerchiamo

e proseguiamo, e non in essa. La teoria platonica

della reminiscenza, anche attraverso la buccia di

poetico simbolismo in cui è involta, non è desti-

tuita di un nòcciolo consistente. Il conoscimento

della verità di nostra parte, più che uno scoprirla,

è un rammentarcene, dice Platone: è quasi un

accorgercene, un diventarne consapevoli, un rin-

venirla. La verità, i principii, le idee delle cose

sono, senza dubbio, un che di stante per sé; un

che di obiettivo, di assoluto, d'indipendente dal

fatto nostro e dal nostro conoscimento o ricono-

scimento soggettivo. Se non son questo, non sono

nulla : se dipendessero da noi, sarebbero beli' e

fritte. Le idee e la verità si comunicano a noi o,

se si vuole, si ridestano, si fan vive in noi; ed in

certa parte ed in certo senso sono per ciò stesso a

noi ingenite, la mente essendo fatta per esse, ed

esse per la mente ; ma, ad una volta, ci trascen-

dono. D' idee e di verità che siano in balìa del

nostro vederle e statuirle così o così, è vano di-

scettare; e nessuna chimèra allora più strana e
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confusa, nessuna fonte più inesauribile di errori

della filosofia.

Replico, ciò che si forma, si schiarisce e pro-

gredisce, è la verità in noi, e non in sé. Nel flusso

perenne eraclitèo, concepito quale unico principio

universale ed assoluto delle cose, Platone ed Ari-

stotele scòrsero l' annientamento di ogni verità :

epperò vi si ribellarono, e fecero benissimo. E die-

dero ancor meglio nel segno allorché concordi

convennero, che di cose che nascono, mutano, sva-

niscono, non si dà scienza, non cognizione scien-

tifica. Questa comincia solo col sapere dell'asso-

luto, degli universali : col penetrare nella sostanza

metafisica delle cose, nel loro fondo, nel loro in se,

che rimane a sé identico. Né, a guardar bene,

sentenziò altrimenti il Kant. Pur non assegnando

alla ragione umana se non una conoscenza affatto

fenomenica, la verità e la conoscenza vere le pose,

però, come postulato, come desiderato della mente,

nel noumeno, nell'assoluto, eh' è al di là e al di

sopra dei fenomeni e dell'esperienza. E per quel

che concerne 1' Hegel, egli, non ha mostrato mica

falso codesto carattere assoluto, universale e, nel

linguaggio platonico, perfetto e divino della ve-

rità e delle idee; ma anzi, come s'è visto, lo ha

confermato e ribadito. Ciò che egli ha distrutto,

e giustamente, è il fallace concetto che noi si

possa apprendere la verità ed appropriarcela come

un oggetto materiale che si afferei dal di fuori, in
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maniera meccanica. La verità noi si ha, invece,

ad accoglierla con la mente, ad elaborarla col

pensiero, e, da oggettiva qual è, a soggettivarla,

ad invertirla in una cosa nostra soggettiva, in

una cosa propria del nostro spirito, viva e moven-

tesi in esso, e poscia vivente, motrice, attuosa an-

che fuori di esso.

Se non che, queste osservazioni, segnatamente

le ultime, comunque buone e legittime, non sem-

breranno sufficienti a far tacere la pretensione

alla equivalenza delle menti e dei lor modi di

risolvere il problema della verità, Poiché la ve-

rità oggettiva deve pur farsi soggettiva; poiché

gli è pure il soggetto che deve, in sostanza, per

sé accertarla e statuirla, non si vede alcuna ne-

cessità per la quale ciò che accerta e statuisce

l'un individuo, abbia diritto di valere di più o,

viceversa, debba valere di meno a petto di ciò

che accerta e statuisce l'altro. Come si farà, dun-

que, a chiuder la bocGa a quei che van ripetendo:

« non è scritto in alcun codice che il pensiero mio

o di altro uomo qual si sia debba cedere a quello

di un Aristotele, di un Hegel o di un Rosmini ? >

Molti credono di solvere ogni difficoltà appel-

landosene ad un soggettivismo non tanto sogget-

tivo che non sia, dicono, pure oggettivismo ; e,

reciprocamente, ad un oggettivismo non tanto og-
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gettivo che non sia pure soggettivismo. Ma cosif-

fatte relazioni dialettiche elementarissime fra sog-

getto ed oggetto, l'uno non essendo senza dell'altro,

e reciprocamente, rimangono mere formole ver-

bali astratte sino a che non si sia determinato

per qual via il soggettivismo giunge ad essere real-

mente oggettivo e l'oggettivismo realmente sog-

gettivo. Per vincere la difficoltà, per abbattere la

pretensione in guisa che non risollevi il capo, non

ci è che un modo : riferirsi con esplicita risoluta

consapevolezza al proprio carattere costitutivo

della verità, ch'è tradizione, storia, prodotto sto-

rico e tradizionale, lavoro collettivo universale

degli spiriti e dell'umanità. Onde se arriva ad

apparire (per quanto vi appare) nei singoli indi-

vidui, essa non è tale quale a questi piace fog-

giarsela, ma quale è in sé. Ed i singoli individui

l'accertano e la statuiscono solo in quanto ed entro

i limiti in cui la colgono appunto così: quale essa

è in sé, quale s'è fatta attraverso il moto storico

e la tradizione impersonale della vita dell'umanità.

E, solo a condizione di rifarsi dalla tradizione pe-

renne del pensiero e della verità, è dato di vedere

anche subiettivismo ed obiettivismo trapassare

questo in quello e quello invertirsi in questo.

Non di rado capita di assistere alla disputa

se la filosofia o, ch'è lo stesso, la ragione sia da

tenere in onore, ovvero da vilipendere. La disputa

vuol parere a noi piuttosto oziosa, Deprimere,
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avere a vile la ragione ! Tanto varrebbe preclu-

dersi l'adito a pensare checchessiasi. Oh ! non è

dessa forse forma metodica e critica universale

della mente, che interviene indagatrice e giudica-

trice in ogni maniera di attività e nelle varie

finalità umane, non solo ideali, ma anche pratiche?

Riconosciuto, però, questo, ci è d'altronde ogni

buon motivo per discernere ragione da ragione.

Sino a che si assume la ragione come base di

conoscenza, così, in maniera vaga e indeterminata,

rapportandosene alla pura e libera ragione in ge-

nerale, non si sa bene, di quei che la esaltano e

di quei che se ne diffidano, chi sia dalla parte

del diritto e chi da quella del torto. Gli è che la

cosa va guardata non alla superficie, ma nell'in-

timo. Quella che ci agevola a scrutare, ad inten-

dere alcunché della verità, è indubbiamente la

ragione. — Ma quale ragione V La soggettiva, per

avventura, la ragione del singolo individuo? —
Mai no. Di tal ragione bisogna davvero stare in

guardia. Questa è davvero la briaca a cavallo, di

cui parlava Lutero. A rimettersene in essa ci è

pericolo sicuro che, scambio della ragione, si

ponga in trono la follia. A cotal ragione s'adatta

bene l'aspra sferzata del Guicciardini: < Gli uo-

mini sono al buio di cose sopra natura e, scriven-

done, dicono mille pazzie. > Tante saranno allora

le ragioni quante le persone, gli atomi individuali;

e bravo è chi sappia ìaccapezzarvisi.
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Una tutt'altra cosa è dove s'intenda della ra-

gione obiettiva, della ragione formatasi e dive-

nuta storicamente, della ragione che s'è fatta viva

attraverso il processo storico dell' umanità ed ha

avuto la forza di aderirvi e raft'ermarvisi. Questa,

sì, non è più la ragione soggettiva, la mia o la

tua, ch'è in fondo la negazione di ogni ragione;

ma è la ragione. Essa è ragione obiettiva, in

quanto si è obicttivata: in quanto, cioè, è il rive-

larsi successivo e consistente della ragione divina

alla ragione umana: in quanto è il depositarsi e

rapprendersi via via nei bisogni, nei sentimenti,

negli ideali, nei pensieri delle generazioni umane,

della rivelazione della eterna verità divina. Qui,

nella verità universale, tradizionale, operata e vis-

suta; nella ragione esistente come un fatto, diven-

tata gradatamente concreta e reale nei concetti e

nella vita dell'umanità, è il riscontro per l'uomo

tanto della verità che della ragione. Dal qual lato

pare potersi desumere certa legittimità a favore di

una filosofia prammatistica, presa, però, nel senso

elevato e profondo della parola : nel senso, di una

filosofia che nella indagazione conoscitiva delle

cause e dei fini del mondo umano, preferisce at-

tenersi, dando loro forza e valore di direttivi, ai

fini ed alle cause che si sono affermati e sussistono

come fatti, come realtù obicttivate, concrete, fer-

mamente stabilite.
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Certo, anch'esse, la verità divina e la ragione

obiettiva si estrinsecano di mano in mano e vi-

vono nei soggetti umani, e, di soprassello, non

senza l'opera e gli sforzi loro. Certo, in quanto

all'azione rivelatrice di Dio cooperano gli uomini,

i travedimene, gli errori non sono esclusi: Hu-

manum est errare. Pure, la verità, la ragione, la

rivelazione, divenute storicamente pel tramite della

tradizione, storicamente consolidate ed obicttivate,

storicamente fatte concrete, sono l'unica via per

cui si può arrivare alla certezza : sono l' indice

massimo del vero e del suo contrario: index sui

et falsi. Alla luce loro si ha il criterio per non

confondere il vero col falso, per distinguere quello

da questo; e l'errore stesso può così servire di

scala a verità più alte. Ad ogni conto, pur diven-

tando e raffermandosi negl'individui e mediante

gì' individui, in sé non sono fattura, genitura degli

atomi individuali. Questi trovano bensì in esse la

loro regola, la loro norma, il modo per orientarsi,

ed insieme la forza e l'arma per sgominare gli

errori e resistere ai dubbii ed allo scetticismo.

Come, al dire del Goethe, solo 1' umanità ci dà

l'uomo intero, in ogni suo aspetto; così pure solo

la perenne totale tradizione storica del pensiero

e della vita ci offre la verità e la ragione vere,

quelle che l'umanità ha sperimentate e ricono-

sciute per tali, e che, per tali, quindi vogliono

esser ritenute e mantenute.
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Succede nell'ordine della cognizione filosofica

a un dipresso come in quello della religione. La
continuità e 1' universalità della tradizione storica

sono a noi, in sostanza, ultima e solenne guaren-

tigia della verità cristiana. In ciò il segreto della

forza della chiesa cattolica: quella forza che gli

intellettuali e i moderni fra i suoi ministri, i

Loisy, i Tyrrell, i Murri, i Semeria, con le loro

iniziative critiche individuali, si son dati attorno

per rapirle. Facendo getto di quella tradizione si

finisce col precipitare in un soggettivismo demo-

litore, ch'è pretta anarchia e nichilismo. 1

Simil-

1 Di questo parere non sembra di essere l' imperatore

Guglielmo II. In uno degli ultimi suoi discorsi dell' ago-

sto '907, a Mùnster nella Westfalia, codesto soggettivismo lo

dà per altamente salutare e fecondo. Egli s' è risoluto a

rigettare il Cristianesimo della tradizione, dommatico ed ec-

clesiastico, e va in cerca di un Cristianesimo pratico. Con
che, si vede, s'è infine convertito al Credo harnackiano ; e

di qui le incoerenze e i paralogismi fra i quali fluttua. Vuol

fondarsi sul Cristianesimo ; e, intanto, va a perdersi (pi-

gliando esempio, forse, da Marc' Aurelio, l'Imperatore filosofo

sul trono dei Cesari, e dal suo Discorso a se medesimo) nello

vaporosità di un vago ed aèreo nmanitaresimo stoico. Invoca

un Cristianesimo pratili,, quasi un agire cristiano fosso pos-

sibile senza la base dommatica, senza la fede nei domini,

nelle verità divine. Giura nella persona del Cristo, quale

àncora ili -alvi //-.< : e. intanto, non sa vedere in lui niente

li meglio e niente di più alto che la pereffnlichfte der Per-

fonlichkeiten. E poi, daccapo, codesta Personalita in piò per-

mutale che sia mai etata pretende che si possa e si debba

adorarla come il nostro Salvatore — ale unser ErlSser l Ma il

colmo è l'annunzio che, vivendo tutto d'amore e d'accordo
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mente, fuori della tradizione della verità filosofica

ogni via e mezzo di riscontro e di verificazione

di quel che la verità sia, vien meno. Non resta

allora che il cupo torbido fondo dell'arbitrio sog-

gettivo. Dove il determinare ciò che debba valere

qual verità sia abbandonato al libito di ciascun

singolo, non ci è più nulla che stia saldo e con-

sista. Sotto i colpi frantumatori dell'opinione e

più del sentire personale la verità si disperde,

svanisce.

* *

Le quali cose menano a queste ulteriori con-

seguenze. Non è mica vero che il carattere ra-

zionale e la validità di una dottrina filosofica si

fisso in codesto Cristianesimo pratico che lui predica « il

popolo tedesco sarà come la roccia sulla quale il Signore

Iddio potrà proseguire a edificare e compiere nel mondo
l'opera sua di civiltà ; e si avvererà cpuindi la parola del

poeta: Ani deutsclien Wesen wird nock einmal die Weìl gente*

seni» Eh! povero mondo, avrebbe un beli' aspettare! Quanto

al popolo tedesco, per lo meno al protestante, I'Habhack e

gli amici suoi della « Christliche Welt » lo hanno a tal ri-

guardo conciato proprio pel dì delle feste; sicché, per ora,

è ben malato, e, prima che ad altri, gli conviene pensare,

e presto e seriamente, a se stesso. — Con le quali osserva-

zioni, però, non intendiamo sminuire l'ammirazione dovuta

ad un tanto uomo : uomo singolare per la versatilità del-

l' ingegno, e quasi straordinario per la prodigiosa attività

ricca di pensiero e di opere : uomo che, qual reggente, più

di un popolo, l'italiano fra gli altri, può invidiare alla Ger-

mania. Parlando di Guglielmo II giova non dimenticare cho

le profonde valli non le hanno che i monti alti.
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appuntino a ciò che l'individuo che l'ha conce-

pita e formulata, vi ha deposto dentro di suo, di

se stesso e della forza del proprio ingegno : il vero

è precisamente il contrario.

Dove sono, però, da ovviare i facili e soliti

equivoci. Niuno dice che il lavorare del filosofo

non implichi e non sia un' attività sua personale

e soggettiva. Si dice solo che il filosofare non è,

non può essere un dar vita a maniere proprie di

pensare; non è e non può essere una creazione

di pensieri personali e soggettivi. Nella misura in

che un filosofo pensa soggettivamente, in che, pen-

sando, cede alla sua peculiare idiosincrasia men-

tale e psichica, nella misura stessa si discosta e

si aliena dalla filosofia. In quanto egli ricerca la

verità, uopo è che getti i ganci del suo pensiero,

attaccandovisi tenacemente, nel mondo della ve-

rità impersonale ed obiettiva. Il suo pensare ed

il suo lavorare devono compiersi, integrarsi mercè

il consentimento pressoché necessario prestalo a

tutto un patrimonio d' idee e di verità, che, ina-

latesi negl'individui, non lian. perù, nulla

d' individuali'. Succede qui in qualche modo l'op-

posto di ciò che nella cerchia della storia Bcritta,

della storia rerum gestarum. Mentre si ritiene che

allo sforici incomba l'ufficio supremo di essere

Impersonale ed obiettivo, e l'obiettività si suole

Invocare e desiderare sopra di ogni cosa,

che in tal cerchia l'obiettività realmente non si ot-

M - X. 19
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tiene (per quanto è possibile ottenerla) se non per

l'energia personale della subiettività, per la forza

dei criterii e dei giudizii morali che lo storico in-

quirente porta nel valutare i fatti, nell* intenderli

e farli rivivere nel loro spirito.
1

1 Conviene dichiarare un po' meglio quest'affermazione

ed insieme ribadirla alquanto ; e lo farò giovandomi di ai-

alcuni appunti tolti dal quaderno delle mie lezioni di Storia

della Chiesa all' Università di Napoli. Trattando nel primo

corso (anno scolastico 1885-86) delle generalità di tale storia,

toccai dell'argomento indicato nel testo, ed esposi, fra gli

altri, i punti seguenti : — « Come prima nota caratteristica

di un'opera storica si assume l'obiettività ; la quale poi, a

sua volta, sarebbe la guarentigia dell'altra nota, non meno
distintiva, della imparzialità. Di qui il doppio dovere impo-

sto allo storico di essere massimamente obiettivo ed impar-

ziale. Quel che preme, però, è di sapere come la cosa s'abbia

ad intendere. Dove l'obiettività la si pigliasse in modo em-

pirico e materiale, storia obiettiva sarebbe quella che si

restringe ad un semplice racconto degli avvenimenti, qual

ricordo, immagine, trascrizione, quale eco spontanea ed imme-

diata di essi. Ma questa non è storia : è al più al più cronaca.

L'appurare, raccogliere, narrare i fatti nudi e crudi, è pro-

cedimento che si adatta allo stato di oscurità, d'irriflessione,

d'ingenua inconsapevolezza della coscienza storica primi-

tiva. Invece, alla coscienza storica svolta e progredita è

propria la consapevelezza dell'annidarsi che fanno, nella

trama degli avvenimenti, la vita stessa ed il processo dello

spirito, il moto e lo svolgimento delle sue idee e dei suoi

bisogni. Il che già mostra che all'obiettività non si fa luogo

se non dal punto in cui il pensiero penetra nei fatti, e ne

intende il significato ed il valore spirituali e ideali. Se non

che, in ciò appunto, in questo intendere e spiegare i fatti, in

questo ricostruirne la trama interna, s'affaccia il pericolo

del subiettivismo, che, col guardare la storia e i suoi fatti



DEL PENSIERO E DELLA VITA. 291

Il bisogno della integrazione del lavoro per-

sonale del filosofo nella ricerca e nel conoscimento

attraverso la lente di proprii criterii soggettivi ed arbitra-

rli, di proprie vedute e, peggio, di proprie passioni, lavora

di fantasia e consuma in quella ogni obiettività. Epperò

s' insiste : lo storico deve abbandonarsi agli obietti stessi,

identificarsi con essi, non mirando ad altro se non a ren-

derli tali quali sono. L'esigenza suona giusta e legittima ;

eppure, anche in essa è gran dose d' indeterminatezza. —
Identificarsi con gli eventi : renderli tali e quali. Ma come
fare ? — Ecco che, se si vuole una storia, è impossibile che

lo storico si astenga dal portar giudizio sui fatti, ond' essa

si compone. La storia non è caleidoscopio, non rispecchia-

mento fotografico dei singoli fatti ciascuno per su; ma im-

plica una riflessione ed una intuizione organica. Anche a

supporre che, a fin di mantenerla obiettiva, la si faccia con-

sistere in una imbastitura di documenti (e vi ha storici che

si sono sforzati di costruirla così), i documenti, ad ogni modo,

bisogna sceglierli, vagliarli, criticarli. D'altronde, la storia

non è un mucchio di scheletri e di cose morte. Lo storico

sere una specie di Ezechiello con la potenza di susci-

pre i morti. Da lui 1' Ci.i.mann esige una facoltà plastico-

poetica, e non perchè disposi insieme verità e poesia, ma
ierchè sappia negli sparsi e morti elementi del passato in-

sufflare la vita. » E tale energia fantastico-formatrice non

è, per avventura, da riferire ad un Insogno puramente ac-

cidentale, di rendere la storia attraente, amena, leggibile.

L'esigenza estetico-letteraria si appartiene in proprio alla

natiun della storia. Non è già che quest.i oltanto,

ere un'opera d'arte, una creazione artistica. Come
in -•

. nel suo aspetto obiettivo, è il prodotto dello spirito,

e quindi alcunché >li vivo e <Ii organico : così pare, ini suo

subiettivo, qua! comprensione e concezione i" pen«

fero, • d'uopo che il passato ritorni e si rifarcia vivo nello

spirito «lcll'i Btorico, e ne sgorghi fuori come cosa organica,

coni" una formazione, ripeto, estetica. Ora, da tutti questi
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della verità, mercè il lavoro impersonale ed uni-

versale, trae sua scaturigine dal fatto che l'uomo

lati il subiettivismo si fa strada quale attività e reazione

dello spirito sul materiale prammatico; e non ci è modo di

bandirlo. Il come si possa conseguire l'obiettività l'ha in-

dicato 1' Hegel nel preludere alla scienza della storia. An-

ch'egli avverte : « La storia non l'abbiamo a prendere qual è:

l'uomo non è mica il Dio che la crea. » Ma subito soggiun-

ge: «L'uomo ha solo a contemplare la storia creata in

modo razionale, a riconoscervi l'azione delle idee. » [Wir

haben die Geschichte zu néhmen wie sin ist; der Mensch isi nicht

der Goti der aie schaffi, sondern nur die geschaffene vernùnftig

betrachtet, ldeen in ihr anerkennt). I fatti, adunque, son lì,

come la subjecta materia dalla storia ;
ma per la tanto ago-

gnata obiettività storica si richiede il lavoro dello spirito

che li investighi razionalmente e vi scruti le idee dentro

operose. — Che se in istoria il subiettivismo è substrato im-

preteribile dell'obiettività, alla luce di tal criterio è dato di

orientarsi anche circa all'imparzialità. La storia dev'essere

imparziale ! È un gran precetto, un canone solenne, col quale

sembra che tutto sia detto ; ma in realtà è detto poco, ed

occorre anche qui intendersi bene. Diremo davvero che, per

essere imparziale, lo storico debba essere, come oggi brutta-

mente si dice, amorale, tenersi in uno stato di passiva e

totale indifferenza a riguardo del bene e del male, rispetto

a qualsiasi evento o avviamento che nel campo della storia

si manifesti? L'imparzialità, così concepita, si risolve pro-

priamente in una fiacca rilassatezza etica, in una vigliacche-

ria che è negazione di ogni convinzione, di ogni principio,

ed insino della coscienza stessa. Dal punto di vista umano

nessuna mostruosità più orrenda. Una storia imparziale in

questo senso è meglio che non esista. Anche qui, pensan-

doci bene, a far riparo al grave sconcio, non ci è che un

mezzo : imparzialità storica seria e degna non si dà se non a

patto di esser parziali, di prender, cioè, partito per la giu-

stizia, pel bene, per la verità. >
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non è solo animale socievole, secondo la defini-

zione aristotelica, ma è soprattutto animale sto-

rico. La sua vita spirituale egli non la produce

da sé e per sé; ma la ripete da tutto il passato

dell' umanità. Egli vive di quel che usiamo chia-

mare lo spirito del tempo ; e lo spirito del tempo

è l' emblema della continuità dei tempi ed il sug-

gello dell' unità della storia. Onde la virtù di as-

sorgere concretamente alla conoscenza della ve-

rità F individuo, in fondo, non la deve a sé, né

la esplica in quanto è questo singolo atomo indi-

viduale. La deve bensì al suo vivere la vita della

specie, all' essere il suo pensiero un portato di

tutta la tradizione umana. E la esplica, poi, solo

nella misura in cui sa rivolgerla ad appropriarsi

e continuare siffatta tradizione.

Insomma, nessuna filosofia solida, legittima,

valida, dove non incarni in sé il capitale accu-

mulato delle verità divine rivelatesi su pel cam-

mino dell' umanità e formanti una tradizione, una

conquista perenne, inalienabile, indipendente da-

gl' individui. Onde di quei che perseguono la

verità, riescono a farlo con profitto soltanto i pen-

satori che, fondandosi su tale tradizione, sono in-

tenti a conservarla nell'atto stesso che la esten-

dono e rinnovano. Ed accade, come la storia tutta

quanta della filosofia lo prova, che tiln-<>li veri e

grandi, votati all' immortalità, sono sempre quelli

che con maggiore energia ed in più Larga misura
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han fatto tacere il lor soggettivismo personale per

lasciarsi penetrare e dominare dalla forza obiet-

tiva della verità e della tradizione.

Se non che, qui si leva una obiezione, alla

quale si avrebbe mal garbo di non fermarsi un

momento.

Coni' è, dunque ? Chi dice ragione, pensiero,

dice qualcosa di affatto soggettivo, di affatto in-

dividuale? Dunque, concetti razionali e pensiero

filosofico, quando si prescinda dalla tradizione,

non hanno in sé e per sé nulla di obiettivo, nulla

di universale? Ma se così fosse, se il pensiero e

la ragione e i lor concetti non avessero in sé e

per sé niente di obiettivo e di universale, niente

di assoluto, non varrebbero niente. Ora il Fichte

e massimamente l'Hegel non han forse dimostrato

che 1' attività del pensiero e della ragione è la

stessa attività intellettuale assoluta, la stessa at-

tività della ragione divina? Sicché io subietto, nel

pensare, non sono io, qual subietto empirico che

penso, ma è l'assoluta attività intellettuale che

pensa in me: è Dio stesso che, in quanto pen-

siero, si fa in me vivo. E per questo non s' ha

forse a concluderne che basta che io pensi, per

pensare e fare 1' assoluta verità ?

Ma le son bombe ! Sono orgie e frenesie di

menti astrattive che chiudono gli occhi ad ogni
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visione della realtà. Lasciando stare il Fichte, che

è fuori del nostro argomento, per quel che ri-

guarda l'Hegel, s' è già visto quanto azzardata sia

l' interpetrazione della sua dottrina nel senso di

un perfetto pareggiamento del pensiero umano

col divino.
1 Al pensiero divino ed assoluto il pen-

siero nostro partecipa bensì, ma solo a momenti

e per frammenti, perchè avvinto e chiuso sempre

fra limitazioni di ogni sorta che niuno ha mai

superate, e niuno può superare : limitazioni di luo-

ghi, di tempi, di persone, di età, di educazione,

di disposizioni soggettive, di virtualità e sviluppo

collettivi e storici. Quale è l' uomo che, pensando,

si senta di essere e sia in atto tutto intero il pen-

siero e la verità dell'universo e delle cose? Dove

la ragione umana fosse la ragione stessa divina,

gli uomini dovrebbero aver potenza di creare la

materia, di generare la vita, per lo meno, di com-

porre a lor posta la storia: comporla, non solo

col predeterminarne astrattamente, in conformità

di certi ideali umani, le supreme finalità, ma di

produrne concretamente via via a proprio genio

i singoli eventi particolari. Da questo lato, 1' as-

solutezza della ragione non è forse un discorso

tutto formole af-ree ? Ma che farci ? Vi ha gente

che si ubriaca con l'acqua, e ve ne ha pure che

s' ubriaca di aria e di formole.

1 Vedi il capitolo precedente, pag. 254 e segg.
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Quanto, poi, al concedere alla ragione e ai

suoi concetti un valore in sé e per sé obiettivo

ed universale, occorre di ben distinguere. La ra-

gione è e non è universale. Lo è in un certo senso

e sino ad un certo punto ; ma non lo è in tutto.

Pel suo partecipare alla ragion divina, della quale

è, senza dubbio, una incarnazione, una irradia-

zione, la ragione umana è universale, obiettiva.

Tutti i suoi concetti logici, tutte le sue astratte

categorie razionali sono, certamente, non subiet-

tive, ma obiettive. Così pure universali ed obiet-

tive sono tutte le singole leggi generali necessarie,

regolatrici del mondo naturale e dello spirituale.

I concetti, per esempio, dell'essere, della qualità,

della quantità, del numero, della misura, della

causa, dell' effetto ; le categorie dello spazio, del

tempo; le leggi della statica, della dinamica, della

gravitazione della materia ; le nozioni dell' io, del

non-io, del soggetto, dell'oggetto, del dovere, della

libertà : tutti codesti enti di ragione hanno una

realtà obiettiva di un valore universale, eterno,

divino.

Ma, d' altra banda, la ragione non è in tutto

universale, poiché, per isforzi che faccia, non

può dar di frego alla sua particolarità, alla in-

dividualità della sua esistenza, del suo vivere

nel singolo uomo. Sicché, veramente, in quanto

ragione umana la sua propria determinazione è di

vivere in una perpetua contradizione fra l' umano
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e il divino. In quanto ragione, si riconnette, come

tale, con la ragione divina ; ma, viceversa, in

quanto ragione umana, non può essere la ragione

divina. Se è universale, obiettiva, divina nel pos-

sesso e nell'uso di tutti quei concetti astratti e

logici, di tutte quelle categorie generali e meta-

fisiche che le son criterii normativi per orientarsi

intorno alle cose e nella vita, e le servono di fon-

damento necessario ad ogni ricerca sulla verità

e ad ogni conquista progressiva nel mondo della

realtà naturale e spirituale: non è universale, non

è obiettiva, non è assoluta né divina nel campo

dei risultati ultimi delle sue ricerche, nel campo

dei suoi giudizii terminativi sui valori e sulle fina-

lità delle cose della natura e dello spirito, nel

campo, in una parola, delle sue teorie e dei suoi

sistemi, delle sue concezioni circa all'essenza del-

l' universo, delle sue intuizioni universali espli-

cative del mondo e della vita. Qui l'obiettività

e l'universalità le sfuggono: qui, invece, la par-

ticolarità e l' individualità si fan valere, anzi le

prendono assai spesso la mano. E qui, in questo

campo, per guarentirsi contro le pretensioni e le

fallaci vedute del criterio soggettivo della ragione,

è necessario appellarsene e rimettersene alla ra-

gione obicttivata. In questo campo appare con

tutta evidenza sin quasi a toccarsi con mano, che

la verità cui l'uomo può ergersi, non è mica il

prodotto del singolo io. di un singolo subietto, e
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sia anche non empirico, ma pensante : essa è e

dev'essere sempre un prodotto alla cui genera-

zione ed elevazione coopera il lavoro della tradi-

zione e della storia.

XI.

LA VENERAZIONE DELL' HEGEL
PER LA TRADIZIONE DELLA VERITÀ.

Applicazione delle cose discorse all' Hegel. — Il suo sistema,

ancora vivo e vegeto. — Impersonalità di lui e del suo

filosofare. — Suo amore e sua passione per la verità. —
Il fondo di misticismo della sua dottrina. — Filosofia non

arcana, ma pur riposta e trascendentale. — Cauto e ri-

guardoso verso la realtà. — Ciò eli è razionale è reale ; e

reciprocamente. — Efficacia innovatrice della filosofia. —
Egli s'ispira ad una ragione universale ed obiettiva.

—

Il suo titolo di filosofo cristiano. — La sua fede non è

quella del carbonaio. — Teologia trinitaria e triade he-

geliana. — Il Cristianesimo per lui la religione assoluta.

— La vitalità del sistema derivante dal suo congiungersi

con la tradizione storica della verità. — Ciò si appalesa

specialmente nella storia della filosofia.

Tolta l'obiezione, conviene ora delle cose di-

scorse fare applicazione all' Hegel ed al suo idea-

lismo ; il che servirà di conclusione, la meglio

appropriata ed insieme la più naturale che si

possa, al presente studio.
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I giustizieri improvvisati e frettolosi che non

hanno mai letto 1' Hegel, reputano il suo sistema

beli' e spacciato per sempre, siccome cosa al tutto

diruta e scaduta. Quando 1' insieme di queste

note critiche non paia mai fondato, le illazioni

dovrebbero suonare affatto opposte. Per le inevi-

tabili imperfezioni che sempre s' insinuano in tutto

quello che gli uomini fanno o tentano, ci hanno

qui, senza dubbio, parti secche ed isterilite. Ma le

parti sane e buone, ed in generale la grande forza

ideale e razionale del sistema intero non ne sono

intaccate, e restano tuttora vegete e feconde. Al

Taine in tono alquanto vago e sibillino piacque pre-

dire, che con i suoi difetti ed i suoi pregi l'Hegel

avrebbe sempre ammonito i filosofi futuri che non

è prudente arrischiarsi per certe vie ; ma insieme

pure additato il line ultimo cui bisogna tendere.'

È lecito pensare che ci si possa spingere più in là.

Il riconoscere in maniera esplicita e risoluta la

vitalità del sistema dell' Hegel è semplicemente

un dovere. Lo spirito delle sue dottrine è pene-

trato neh' intima compagine del pensiero, e ne

costituisce oramai un momento, una parte essen-

ziale. negare ogni valore ai progressi che il

pensiero e la ragione, per la mediazione sua,

han fatti nella conoscenza della verità; ovvero

1 Vedi 11. Taihb. /.- philoaopheé francai du A / \

pag.868,
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non ci è modo di sottrarsi alla sua azione ed alla

sua autorità. Nella pratica accade che, comunque

forse segreti, latenti, o solo nel più dei casi non

confessati, gì' influssi suoi sono presenti, attuosi,

efficaci nelle menti. Onde non vi ha pensatore,

purché discretamente serio ed onesto, che, dopo

un ritorno consapevole sopra se stesso, possa chia-

marsene immune, o respingerli come inutili al

sincretismo del suo proprio intelletto. E, checché

sia dei singoli pensatori, si vede la vita della filo-

sofia e delle varie discipline filosofiche non stac-

carsi mai dall' Hegel ; e, per fare che facciano,

affermandolo o negandolo, risalire sempre a lui

e da lui prender le mosse. Di che le cagioni vo-

gliono esser viste un po' da vicino.

Per prima cosa, non sarebbe facile trovare

altro filosofo che più dell' Hegel sappia essere

impersonale, che più di lui non guardi al suo io,

alla sua persona, alla sua fama, alla sua vanità,

ciò che, sciaguratamente, per la massima parte

dei filosofi odierni, cui la verità è un obietto da

telescopio, sembra essere il fine capitale di ogni

lor pensiero ed opera. Nulla a lui ripugna più

del parere, dello spiccare, mettendosi in vista, cer-

cando l'effetto e levando rumore d' intorno. Sopra

di ogni cosa, il mirare a far colpo, a sorprendere

gl'intelletti con le trovate bizzarre, coi concetti

bislacchi e paradossali, non è affar suo. E non

mai, nei suoi scritti, una parola per cattivarsi
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l'aura popolare e carpirne lodi, onori, favori
;
per

conquidere e trascinarsi dietro la folla con le facili

piaggerie, con le connivenze e condiscendenze ai

dirizzoni della moda, col blandire i pregiudizii, gli

sdilinquimenti liberaleschi ed umanitari!, parte

fallaci ed irragionevoli, ma in parte maggiore ipo-

criti, mentiti e, ad ogni conto, fiacchi e colpevoli,

che già cominciavano a pullulare e quasi a di-

vampare al tempo suo. Innanzi alla sua mente

sempre seria e sempre sobria non ci è che una

cosa: la verità; e questa sola vagheggia ed ago-

gna. Non è già che nell'apprensione e nel culto

di essa sia freddo, impassibile, indifferente, senza

calore, senza entusiasmo, senza passione. Fra i

canoni famosi che egli ha lasciati, gli si appartiene

anche questo : « Non mai nulla di grande fu com-

piuto nel mondo e nella vita senza le passioni. >

Ma, appunto, egli ebbe la grande passione della

verità e delle idee, e non le piccole e meschine,

tutte calcoli bassi ed interessati o astii biechi e

dispettosi, con cui si possono addentare e demo-

lire le persone, ma non si edificano le cose alte

e nobili.

Per altro, amore imparziale di veracità esige

che si dica com'egli in ciò non avrebbe potuto

lavarsene in tutto le mani. Qualcosa di umano

aderiva anche a lui ; e come sarebbe potuto es-

sere altrimenti? Risentimenti ed impulsi perso-

Bali, Bempre, però, per ragione della filosofia, a
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volte gli ribollirono addentro, togliendogli la mano

e facendo velo all'abituale serenità. Così fu cbe

ai propugnatori dell' intuizione immediata e del

misticismo non sapesse perdonarla, e non ristette

dal colpirli ripetutamente con rampogne fiere sino

a diventare, qua e là, mordaci e spietate. E si

comprende ; ei non faceva alla fin fine che ricat-

tarsi, rendendo pan per focaccia. Oh! non eran

forse da quella banda i nemici suoi più accaniti

che non lo risparmiavano, pronti sempre a ber-

sagliarlo con accuse atroci quanto ingiuste di vol-

gare panteismo ed insino di ateismo?

Però, nell' accennare a codesti dissidi!, specie

con i mistici, bisogna soggiunger subito ch'ei se

la pigliava col misticismo antirazionale e, a dir

così, irrazionale, praclamante la condanna ed il

bando contro la ragione. Una cosa assai diversa

è dove ci si riferisca al misticismo razionale. A que-

sto, non che esser contrario, 1' Hegel si sentiva

ed era assai propenso. Il Magister Eckart e il

Tauler e Jakob Bòhme, coi quali è da accoppiare

anche Angelus Silesius, grazie alla vena di pen-

siero ad una volta profondamente mistico e spe-

culativo che scorre nei loro scritti, offrono molti

contatti e molti punti di trapasso alle dottrine di

lui. Anzi, il pio calzolaio di Gorlitz, il Bolime, con-

trassegnato per antonomasia col titolo glorioso di

philosophus teutonicus, può ben considerarsi come

un suo precursore, al quale egli tributa grandis-
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sima stima. Non bisogna in ciò lasciarsi pren-

dere dalle apparenze o da qualche espressione

eccessiva e contradittoria gettata lì a caso. Quella

intima comunione dell'uomo con Dio, eh' è come

la spinta iniziale ed insieme l' apice della specu-

lazione hegeliana, è comunione mistica per eccel-

lenza: è una unificazione che succede nelle più

profonde ed ascose làtèbre dell'anima e del pen-

siero.

L' opporre che per lui il carattere distintivo

della filosofia è di dover essere razionale, non ha

senso: occorrerebbe prima provare che alla razio-

nalità ripugni per essenza ogni misticismo. Peggio

ancora, quando si obietta che egli della filosofia

intendeva si facesse una dottrina essoterica, uni-

versalmente accessibile ed intelligibile: peggio,

giacché questo è come un dare all' Hegel una pa-

tente addirittura d' ingenuo e d' inconsapevole.

La filosofia hegeliana manifesta, aperta all' intel-

ligenza comune ! Ma se essa è eminentemente eso-

terica : non occulta, per certo, né arcana ; ma, ad

ogni modo, riposta e trascendentale. A chi manchi

la preparazione e, quasi non dissi, l' iniziazione di

una solida cultura e disciplina mentali, essa è,

per fermo, inintelligile e chiusa. Della filosofia

l'Hegel aveva opinione di cosa troppo eccelsa e

quasi sovrumana, perchè la reputasse capaci' ili

attagliarsi all' intendimento comune : tanto vero

che inclinava alla veduta di Cicerone, del quale
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fa sua la celebre sentenza : Philosophia paucis

contenta judicibus, multitiidinem consulto fugiens,

eique invisa et suspecta.*

Da un altro lato, all' Hegel non saltò mai in

mente di presumere di esser venuto al mondo

con l' incarico o col diritto di metterlo a suo libito

sossopra. Egli era profondamente persuaso che il

mondo e la storia hanno il loro essere e la loro

realtà, di cui non vanno debitori alla filosofia, e

cui questa non può attentare, ma deve rispettarli.

Il Bruno, con uno di quei suoi scatti geniali ed

improvvisi, per cui soleva estollersi alla manife-

stazione d' invidiosi veri, sebbene non sempre in

armonia con lo spirito delle sue dottrine, disse

una volta : « Il mondo sta bene come sta. > Assai

affine nella sostanza con la parola alata del No-

lano è la massima assai nota dell' Hegel : < Ciò

che è razionale, è reale; e ciò che è reale, è ra-

zionale
;

!
» con la differenza, però, eh' essa è quasi

fioritura spontanea e genuina della sua conce-

zione filosofica delle cose. Massima assai nota,

ho detto : accade dire, invece, orrendamente bi-

1 Qucestiones tusculance, Kb. II.

2 « Was vernùnftig ist, das ist wirklich; und was wirk*

lidi ist. das ist vernùnftig, > nella Vorrede alla Philosophie

cles lieclits, pag. xix, e nella Encyclopàdie, § 6.
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strattata e messa in mala voce, per essere stata

volta ad un senso eh' è un assurdo patente, in-

degno, non che di un Hegel, di un qualsiasi uomo

appena appena ragionevole. Non tutto ciò che

esiste, non importa la forma e il modo in che

esiste ; non ogni esistenza, non ogni fenomeno,

per quanto riprovevole, immorale, ributtante, sol

perchè esiste, è razionale. Razionale è solo ciò

che è veramente reale; ed, in altre parole, solo

le forme essenziali della vita, tanto della naturale

che della spirituale, sono veramente razionali. Per

altro, neppure si vuol disconoscere che nelle cose,

in quanto esistono, è sempre un' impronta della

vita, un certo raggio o segno dell'idea che visi

rivela. Onde ogni esistenza, ogni realtà, anche

irrazionale, ha sempre in sé, comunque qual mo-

mento negativo, una particella di ragione. Senza

un riverberarvisi della verità e della ragione anche

l'errore, il falso, il male, anche una brutta statua,

una religione corrotta, uno Stato cattivo non sa-

rebbero. Si ha qui bensì la smorfia, la caricatura,

la negazione delle cose e della loro realtà vera:

iii:i queste vi son pure per una qualche parte.

Del rimanente, l'Hegel stesso esplicò il suo pen-

siero in guisa elic il l'arsi luogo ad interpetrazioni

repugnanti insino al semplice buon senso avrebbe

dovuto essere escluso. Egli disse : < Nell'apparenza

temporanea e fugace l'essenziale è di scrutare l' im-

manente sostanza, di cogliervi ciò che di eterno*

m - x
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vi è insito. > Con che, da un lato, ripetè a sua

guisa : II mondo sta ben come sta. Dall'altro, diede

ad intendere che ciascuna cosa reale, poiché non

si adegua alla sua idea, poiché assai spesso non

è che un lieve scintillio e quasi un brivido della

sua idea, deve per ciò stesso tendere a rispec-

chiarla in una foggia sempre più propria e spic-

cata, ad accostarlesi per quanto nel campo della

mondanità è possibile. E di qui il moto univer-

sale delle cose esistenti verso forme migliori di esi-

stenza, più approssimantisi all' idea, alla ragione.

E da questo lato la filosofia è chiamata a far va-

lere l'ufficio suo d' invigilatrice e verificatrice della

realtà. Alla luce ed in nome di una consapevole

razionalità, essa può e deve sforzarsi di sospin-

gere il mondo del reale ad una idealità più de-

gna. Ma non piìò né deve proporsi di rifarlo, e

tanto meno di disfarlo, né credere che il venire

a capo di ciò sia facile o, peggio, che sia utile

e rispondente a ragione ed a verità.

Proprio così intese l' Hegel l'universale efficacia

vivificatrice e rinnovatrice della filosofia. In ogni

grado e ordine della realtà ciò che gli sta a cuore

è l' appuramento e, per quanto far si possa, la de-

terminazione esatta dell' idea razionale, eterna, di-

vina, che vi si annida nel fondo, destando l'amore

e la fiducia nell' idea, nell'assoluto, e suggerendo

che la relatività reale gli si sommetta ed abbia a

conformarvisi. Nel misurare codesta efficacia, più
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in là di così non andava. Altissimi che più non

si sarebbe potuto ei collocava il valore e la fun-

zione della metafisica; onde una filosofia senza me-

tafisica, nel suo linguaggio spesso altamente poe-

tico ed immaginoso, paragonava < ad un popolo

senza il Sancta Sanctontm, senza il luogo raccolto

per la preghiera e per l'adorazione del divino. >

Ma non gli sfuggiva che, qual concezione del

mondo, la filosofia non apparisce nel tempo se non

dopo che il processo formativo della realtà si è

composto, e questa è già lì, compiuta in ogni sua

parte. E non tralasciava poi di avvertire: < Quando

la filosofia dipinge a chiaroscuro, vuol dire che

la vita è già invecchiata; > ed altrove soggiun-

geva: < L'uccello di Minerva non ispiccail suo volo

che in sull'imbrunire.
1

> Con che è detto chiara-

mente che filosofia e metafisica, dove pretendano

rimettere a nuovo il mondo, giungon sempre tardi ;

e che la vita e la realtà hanno in sé le lor pro-

prie ragioni e necessità ideali e pratiche, che quelle

due, come non le han poste, non hanno neppur

balìa di togliere.

Epperò lo si vede procedere cauto e riguardoso

in rispetto alle molteplici formazioni della realtà

1 « Eine Philosophie ohne Ifetaphysili isi wìe cin Volk

bhne 'in Allerheilgstes.... > — « Wenn <1i<' Philosophie ihr

prati in Grau malt, dann isi eine Gestali dea Lebens ali

I' n.... •— € Die Eule der Minerva beginnt ersi mit dcr

Hnbrechenden D&mmerung ihren Flug. »
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umana e sociale. Gli è che Hegel s'ispira ad una

ragione obiettiva, la quale, a differenza della sog-

gettiva ed anarchica, in tali formazioni non vede

prodotti estrinseci, momentanei, passeggieri, del

caso, ovvero del capriccio, delle passioni, delle pre-

potenze d'individui; sicché stia in facoltà di chiun-

que il fare impunemente alto e basso. Quelle per

lui sono, in cambio, la generazione di bisogni parte

razionali e morali, parte pratici e materiali, ma
inerenti tutti alla natura umana ed insuperabili:

capaci quindi di essere purificati e sublimati, ma
i quali non è consentito ad alcuno di conculcare

e meno che mai di sopprimere. A dir breve, il

mondo obiettivo, tanto della realtà naturale che

della spirituale, è il prodotto di un'assoluta ra-

gione necessaria, non inconscia, ma iperconscia,

superiore alla coscienza ed al procedere razio-

cinante, indipendente da una ragione che crea

e produce coi suoi mezzi discorsivi, la mercè della

logica e della volontà umane. Un prodotto, adun-

que, che queste ultime non han forza né modo

di disfare, ma devono in parte accomodarvisi, ed

in parte possono solo accomodare ai proprii fini,

ed al più al più (specie per quel che riguarda la

realtà spirituale) modificare, riducendolo sempre

più verso le idee, verso gli archetipi divini del-

l' essere.
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*

Le quali cose, applicate alla religione, fan com-

prendere come l'Hegel si guardi ben bene di dare

a supporre che la filosofia sia destinata a cac-

ciarla di nido. Ed in cospetto poi peculiarmente

del Cristianesimo, a lui si conviene il titolo emi-

nente di filosofo cristiano.

Si ebbe già occasione di notarlo, nel sistema

hegeliano, come del resto in tutti i grandi sistemi

filosofici e teologici, si può trovare ogni cosa. A pre-

parare e comporre sistemi di tal natura lavorano

i secoli: in essi è, in compendio, come il succo

concentrato di tutto il passato storico del pen-

siero e della ragione. Nessuna meraviglia quindi

che in quello dell'Hegel, dal punto di vista della

religione, si riesca a scoprirvi di tutto un po' : del

deismo e del soprannaturalismo \ del misticismo

e del panteismo neoplatonici, spinozistici o anche

orientali; del teologismo razionale, ed inaino del

teologismo sentimentale. E nessuna meraviglia al-

tresì se, parte servendosi della lente d'ingrandi-

mento o guardando addirittura con gli occhi di

bove, parte seguitando le proprie preferenze o

preoccupazioni o pregiudizi] mentali, lo si pre-

suma ispirato in maniera eselusiva da qualcuno

di codesti elementi o principia E dall'uno, per

apio, si sentirà dire che l'hegelianismo non è



310 LA VENERAZIONE DELL' HEGEL

che pretto spinozismo; e dall'altro, invece, come

è accaduto affatto di recente, che non è se non

svolgimento compiuto e determinato dello spirito

della filosofia Vedantica; di un sistema, cioè, di

panteismo e di misticismo contemplativi, quieti-

stici ed agnostici.
1 Se non che, a cacciare l'Hegel

ed il suo sistema in un letto di Procuste, a con-

vellerli per arbitrio e con la violenza in singole

vedute unilaterali, l' unico risultato che se ne ot-

tiene è di sfigurarli, di snaturarli orribilmente.

Solo ai ciechi può sfuggire che la lor propria fisio-

nomia specifica e caratteristica le dottrine hege-

liane la ritraggono da quell'essere sbocciate nel

terreno del Cristianesimo, e non in generale della

civiltà o anche della filosofia cristiana, ma sì, pe-

culiarmente e propriamente, sul tronco della teo-

logia trinitaria.

Certo, l' intuizione cui esse s' ispirano, è altra

dalla comunemente tenuta dal volgo per cristiana,

né potrebb'essere altrimenti. Si vorrebbe forse che

la religiosità, la fede dell' Hegel fosse quella del

carbonaio ? È troppo evidente: è fede elevata alia

ragione la sua: una fede che mira profondo alla

verità ed allo spirito. Ma non per ciò non si lascia

conciliare col Cristianesimo. Anzi, chi penetri nel

midollo dei pensieri di quest'ultimo, si avvede

1 Tale la dimostrazione cui si è provato il dott. (<iv-

seite Kensi. Vedi nel € Coenobhun, » anno I, nimi. 3, il suo

articolo: Hegel, il Cristianesimo e il Vedanta.
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che grande è la loro armonia spirituale. Quanto al

dorama della Trinità, che di tali pensieri è, ad ogni

conto, il fondamentale e centrale, conviene atte-

nersi non all'interpetrazione speculativa che l'He-

gel ne dà, quasi di raffigurazione simbolica del

processo della logica, della natura e dello spirito
;

ma alla maniera, eh' è pur sua, d' intenderlo e

mantenerlo, quel domina, nella sua essenza e ca-

rattere religiosi. Se l' inclinazione a far coincidere

la Trinità cristiana con la triade filosofica del

suo sistema: Logo, Natura, Spirito, è innegabile;

bisognerebbe pure, d'altra banda, darsi la pena

di approfondire il valore ed il senso di tale coin-

cidenza, alquanto diversi e, dicasi addirittura,

opposti a quelli che essa mostra alla bella prima,

immediatamente. In altre parole, la coincidenza

internamente non è quale esternamente suona.

Non è indifferente il decidere se alla sua triade

filosofica 1' Hegel non sia giunto, per avventura,

attraverso la mediazione della Trinità religiosa,

e segnatamente della cristiana.
1 Quando dovesse

1 Non della Trinità religiosa in generale, perchè il con-

eetto della triade divina, a dir vero, non s'appartiene al

Cristianesimo tanto in proprio che non lo si riscontri in

quasi tutte le religioni storiche. Anzi, secondo una profonda

Visione mistica di Jakob BOhhb, lo spirito dell'uomo e le

cose tutte non sarebbero, ad immagine di Dio, che una tri-

ii'i'i, e non vivrebbero che per ristabilire codesta originaria

somiglianza che han perduta (vedi in Hegel, /.'<< •/- lopddie ec.,

forrede zm- z>< "iteti Aufgabe), Dove è assai notevole che in
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a questa di essere stato disposto ed aiutato ad

arrivare a quella, la portata della coincidenza

cangia a un tratto di aspetto e di significato :

non la Trinità è spiegata dalla triade del sistema,

e ricava da esso, dal sistema, il suo contenuto
;

ma il vero è appunto il contrario. Alla qual ma-

niera d'intendimento vengono in sostegno altre

considerazioni ancor più serie e gravi.

Non è mica vero ciò che alcuni pensano, che

l' intento supremo dell' Hegel nella Filosofia delia

Religione si assommi nel porre in luce di sotto

alle forme storiche e simboliche del Cristianesimo

l'eterno contenuto razionale e filosofico che vi si

appiatta nel fondo. Dove a nient'altro che a ciò

si fosse circoscritto, egli non avrebbe per sé nulla

che lo distingua dal Lessing o dai critici razio-

nalisti o simbolisti del tempo presente. Ma non

è così. 11 suo proprio lavoro è di essersi adden-

trato nella sostanza teologica dei domini ed in

quella religiosa delle forme essenziali del culto

cristiano, e di aver finito col riconoscere il Cri-

stianesimo qual religione assoluta, non in quanto

tal concetto di una trinità iniziale, inerente ad ogni cosa, il

Bulnne ebbe un precursore in un Italiano, nel Telesio

(anno 150S-1588Ì. Benché questi desse al pensiero un con-

tenuto ed una realtà in fondo non mistici né ideali, ma
sensisti

;
pure anche lui teneva che in ciascuna cosa è la

divina trinità, i tre principii o primalità, giusta le sue espri —

sioni : potenza, sapienza ed amore. (Vedi in De Sanctis,

Storia detta Letteratura italiana, voi. II, pag. 309.)
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travestimento di una concezione filosofica, ma in

quanto religione.

L'assolutezza, come religione, la vide scaturire

dal fatto che, se ogni religione è sempre una re-

ligione, il Cristianesimo è la religione. Se, voglio

dire, nel fondo fondo di ogni religione è sempre

il bisogno dell'anima di ricongiungersi con Dio,

col principio assoluto della vita sua, nel Cristia-

nesimo è la realizzazione massima possibile di co-

desto bisogno. L'anima cristiana è l'anima umana

diventata consapevole della capacità di attingere

in Dio il suo pieno e perfetto sviluppo, per quanto,

almeno, pienezza e perfezione sono all' uomo pos-

sibili. Epperò il Cristianesimo, in quanto religione

assoluta, è religione universale per eccellenza, una

religione che si adatta ad ogni anima, ogni anima

religiosa essendo in potenza un'anima cristiana;

ch'è quello che intese Tertulliano parlando dell'ani-

ma pagana come di anima naturatiti r Christiana,

Air Hegel apparve evidente di essersi infine, me-

diante la persona del Cristo, mediante l'incarna-

zione di Dio nell'uomo, realizzata, non più in modo

astratto e puramente intellettuale, ma in modo con-

creto e storico, quella relazione fra l' umano e il di-

vino, ch'era stata, bensì, il perpetuo anelito della

coscienza religiosa dai suoi primi palpiti iniziali,

ma ch'era rimasta per l'umanità, sino all'apparita

del Cristo, più che altro un'aspirazione, uno strug-

gimento, un anelito appunto. Solo nel Cristo e col
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Cristo, la trascendenza ed insieme l' immanenza

di Dio nell' uomo, per cui essi si unificano nell'atto

stesso che si distinguono e dirimono, e per cui

Dio è nell'uomo, e l'uomo è in Dio, quantunque

1' uomo non sia Dio, e, per trasfondersi in Dio,

gli occorra una interiore palingenesi del volere,

una trasfigurazione, una trasumanazione nello spi-

rito e nella verità : solo nel Cristo, dico, e col

Cristo la trascendenza e l' immanenza non sono

più cose intravviste vagamente in concetto, ma
sono invece entrate nella vita della storia e della

coscienza come fatti reali, sussistenti, certi. Tal

forma di relazione religiosa, per essere, giova ri-

peterlo, la suprema, la più perfetta e più vera,

fa luogo per ciò stesso alla religione assoluta, ad

una forma, cioè, di religione da cui l'uomo e l'uma-

nità mal si proverebbero a mettersi fuori o al di

sopra.

Intanto, oltre a tutto questo, la sorgente mas-

sima della imperitura forza vitale del sistema

dell' Hegel è da riporre nel suo congiungersi nel

più intimo con la corrente universale del pensiero

e della verità.

Quale intuizione ad una volta filosofica e reli-

giosa dell' universo il sistema dell' Hegel non è

nulla d'inventato, nulla d'arbitrario, di artificiale

o di accidentale. Nel ricostruire l'ordine delle idee,



PER LA TRADIZIONE DELLA VERITÀ. 315

dei principii ideali delle cose, è riassunzione di

tutte le verità apparse attraverso il moto dello

spirito pensante. Di che è massimamente prova

la sua Storia della Filosofìa. Dove appunto, nel

preludervi, egli accenna alla tradizione con queste

significanti e solenni parole : « Ciò che ciascuna

generazione, in fatto di scienza e di prodotti

intellettuali, riesce a mettere insieme (vor sich

gèbracht hat) è un patrimonio ereditario cui tutti

gli antenati hanno portato il lor contributo ; è un

santuario alle cui pareti le passate generazioni

degli uomini andarono con animo lieto e ricono-

scente come sospendendo ogni cosa che fu loro di

aiuto nella vita, tutto ciò che, scrutando la natura

e lo spirito nelle loro profondità, venne lor fatto

di guadagnare. Il venir dopo è un ricevere ed in-

sieme un entrare in possesso della eredità. Questa

fa l'anima di ciascuna delle generazioni venture;

questa fa la lor sostanza spirituale, eh' è un che

di acquisito per tradizione, per abitudine; questa

costituisce il tesoro delle loro massime, delle lor

convinzioni, la lor ricchezza ed insieme i lor pre-

giudizio Similmente l'eredità, poiché è stata una

volta raccolta, diventa per lo spirito un materiale

accumulato, che esso elabora e trasforma. E per

tale elaborazione il materiale viene in un solo e

stesso atto accresciuto e conservato. >

Così è che la storia della filosofia è per l'Hegel

un progn endere che fa lo spirito nella
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conoscenza di se stesso ; ed insieme un levarsi del

pensiero umano, mediante il lavoro universale

dell'umanità, ad un pensare della verità nella

forma di concetti e di principii razionali o, eh' è

lo stesso, nella forma della necessità e della ra-

zionalità logiche. Così è pure che le varie dottrine

nella mente di lui, e nella ricostruzione storica

che egli ne fa, non si presentano ciascuna per sé

come atomi vaganti, come membra sparse, senza

nessi fra loro. Vi si presentano, invece, in un vivo

necessario dialetticismo, pel quale si vanno svol-

gendo l'una dall'altra nella loro organicità in-

terna; onde si compongono tutte quante insieme in

un sistema unico, nel sistema della ragione umana.

Per ciò stesso le varie dottrine vi sono intese

nella loro energia tanto affermativa che negativa.

Voglio dire, tanto in ciò che hanno in sé di vero,

quanto in ciò che hanno di manchevole, di uni-

laterale, di falso, e per cui chiamano ed esigono

ulteriori sviluppi e compimenti. Epperò vi è fatto

lo sforzo di una totale coordinazione e sistema-

zione delle varie dottrine ; e, ad ogni conto, queste

vi si trovan ricondotte al sistema dell'idealismo,

ove, in quanto momenti o parti integranti di esso,

si conciliano ed armonizzano.
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EPILOGO.

L'Hegel non ." stato superato da alcuno. — Il suo idealismo

raccoglie in sé ed integra la tradizione storica della ve-

rità. — Ed è insieme una grande conciliazione della lo-

gica, della natura e d-llo spirito. — Inconcepibile che

codesto idealismo sia condannato a disfarsi. — Il giu-

dizio de] Taine. — L'estrema parola, per... deve suonare

più determinata.

L'Hegel non è stato superato da alcuno, e

forse non ci è chi gli si possa comparare, sotto

il rispetto della venerazione verso la tradizione

storica della verità e del pensiero, e poi anche

sotto il rispetto dell' ordinamento organico delle

sue dottrine. Con quest'ultimo poi, con l'ordina-

mento organico, si disposano nel suo sistema la

complessità del contenuto e la semplicità della

costruzione formale. Le quali cose nella loro sin-

tesi totale fanno del suo idealismo il più compiuto,

relativamente, dei sistemi filosofici. Egli afferma:

< La storia della filosofia mostra, in parte, che

le varie filosofie appariscenti non sono che una

sola filosofia nei diversi gradi di sua formazione;

e, in parte, che i principi] peculiari, di cui cia-

scuno serve di fondamento ad ogni singolo sistema,

non sono che rami di un solo e stesso tronco. La

filosofia ultima ad apparire nel tempo è il risul-
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tato di tutte le filosofie precedenti, e deve quindi

contenere in sé i principii di esse tutte. Epperò, se

è una filosofia, è la più svolta, la più ricca, la più

concreta.
1

> Allorché egli afferma ciò, riferendolo

alla propria filosofia, si avrebbe torto di stimare

le sue parole una mera millanteria spavalda.

Da un lato, il suo idealismo raccoglie in sé

la perenne tradizione del pensiero e la integra.

Niuna delle intuizioni del mondo e della vita che,

nel corso della storia umana, han segnato dav-

vero un grado o un passo innanzi, gli è straniera.

A ciascuna rende quel tanto di giustificazione che

le spetta. Onde dei principii che nella vita del

pensiero e nella storia della conoscenza rappre-

sentano un momento importante del loro sviluppo:

il principio dell'essere degli Eleati, del divenire

di Eraclito, dell' uno di Leucippo e Democrito,

della quantità di Pitagora, della coscienza e della

soggettività morale di Socrate, della negazione

degli Scettici, del concetto universale di Platone,

del contenuto e della forma, della materia e dell'en-

telechia di Aristotele, dell'idea assoluta di Platone

e del motore primo di Aristotele, della trascen-

denza e della immanenza divina di san Tommaso,

dell' io cogitante di Cartesio, della sostanza di Spi-

noza, della monade di Leibnitz, dello spirito quale

sviluppo storico del Vico, del fenomeno e del nou-

1 Nella Encyclopàdie derphilosophischen Wissenschaften,$13.
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meno del Kant : di codesti principii, dico, non ve

n' è alcuno che egli lasci fuori della sua dottrina,

e cui non assegni il suo posto di relativa legitti-

mità ed assolutezza.

Da un altro lato, nel suo idealismo sono com-

poste in armonica unità la necessità razionale delle

leggi logiche e la necessità fisica della natura con

la libertà dello spirito subiettivo, obiettivo ed as-

soluto. A questa grande conciliazione l'Hegel ha

potuto levarsi in quanto il suo sistema è spiri-

tualismo, in quanto il principio supremo della sua

filosofia è il concetto dello spirito, e massimamente

dello spirito assoluto. La logica, la natura e lo

spirito, tanto il soggettivo che lo storico, fan capo

allo spirito assoluto. Questo genera la logica qual

totalità delle categorie, dei concetti puri, che sono

le immanenti leggi universali del tutto. Crea la

natura qual manifestazione esteriore di sua po-

tenza e di sua realtà, che, senza natura, lo spirito

non sarebbe uno spirito reale, realmente manife-

stantesi. Pone, da ultimo, la storia e lo spirito

subiettivo pensante, mercè il quale, specialmente

nell'arte, nella religione, nella filosofia, vien ri-

pensato e adorato, il pensiero essendo infatti un

attributo, un modo, una forma di esistenza dello

spirito assoluto.

Ora, quando codesto idealismo lo abbracci da

ambo i lati ad una volta, le cagioni della sua ve-

geta forza e della sua vitalità presente e futura
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ti si rivelano nitide, smaglianti. Sino a che spi-

rito e ragione staranno, starà pure l' idealismo

dell' Hegel. Per supporre che abbia a precipitare

nel nulla, bisogna prevedere un giorno in cui la

tradizione stessa della verità e la vita spirituale

dell'umanità si estingueranno. Chi vorrebbe im-

maginare come condannati a disfarsi il platoni-

smo, l'aristotelismo o, non so, il tomismo? Ad

ogni passo, per necessità di cose, si ricasca in essi

sempre ; e ci si muove nell' uno o nell' altro, anche

senza saperlo. Vi si muovono anche quei che cre-

dono aver inventato e creato a nuovo teorie e filo-

sofie che non sono mai state in mente d' uomini.

Lo stesso accade ed accadrà dell' idealismo hege-

liano. A petto del quale, chi a questo punto si

volga ancora un momento indietro a rimirare il

giovane idealismo nuovo o critico, ricava da que-

sto in tutto l' immagine di un' ellera intrapren-

dente, piena di rigoglio e soprattutto di giova-

nezza che, coi suoi tentacoli da parasita, cerca

avviticchiarsi alla gigantesca querce secolari', e

nasconderla; ma invano.

Qui, ci s'imbatte di nuovo nel Taine, uno di

coloro che comunemente più si reputerebbero av-

versi e ribelli all' Hegel, ed il quale, nondimeno,

ne parla così: — « Ho letto l'Hegel tutti i giorni

per un anno intero. Credo che non tornerò mai

a provare sensazioni come quelle che mi han date

i suoi libri. Fra quanti filosofi ci sono stati, non
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ce n'è uno che sia asceso a tanto culmine, o il cui

genio si avvicini ad una tale immensità prodigiosa.

E Spinoza moltiplicato por Aristotele ed assiso

sulla piramide di scienze che l'esperienza moderna

costruisce da quattrocento anni in qua. Allorché

si sale per la prima volta alle altezze della Lo-

gica e dell' Enciclopedia si è presi dalla stessa

emozione che dà la vetta di una grande monta-

gna....' > Senza dubbio, si è qui dinanzi all'omag-

gio fastoso, reso con gallica facondia sonante ed

immaginosa da un positivista di genio, ideal-

mente temprato, capace <T intendere il gigante

di un idealismo nell'intimo fondo suo realistico

e storico, seguitante la traccia e le indicazioni

della tradizione obiettiva della verità ed n-r-

quente alle leggi ed alle esigenze della realtà e

del mondo umani.

Però, 1' ultima parola vuol suonare meglio de-

terminata e più precisa. I filosofi al mondo furon

moltissimi, e pochissimi quelli che giunsero sino

a noi ricoperti di fama imperitura. Fra i pochis-

simi l'Hegel è dei massimi. .Mentre visse la sua

autorità fu grande nel -no paese; ed ora che è

morto, continua ad esser grande in tutti i paesi

della cultura. — Come ciò? — Al quesito non

si risponde se non tornando al punto donde presi

le mosse. Per rendersi conto dell'autorità univer*

1 H.Tw,. / iphea francai • •-.. pftgg. 126 127.

M - X. 21
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sale di Hegel bisogna saper mirare la dottrina

che s' asconde

Sotto '1 velame degli versi strani.

Solo quando non ci si lasci disanimare dalle oscu-

rità e dalle sottigliezze fra gnostiche e scolastiche

in cui egli spesso e volentieri s' impiglia ; solo

quando non ci si fermi né si dia retta agli ondeg-

giamenti ed alle contradizioni, parte apparenti,

parte anche reali, del suo pensiero : solo allora ci

si colloca nella condizione di spirito per accor-

gersi della portata immensa e del valore specifico

dell'opera sua.

Prima di lui, pel Kant innanzi a tutti, e poi

per quelli, anche pei sommi, che gli venner dietro

insino a noi, la filosofia accusò sempre nel suo

andamento, per un verso o per un altro, un fare

sbardellato, e quindi un manco di equilibrio e di

armonia. Dove il disequilibrio e la disarmonia fu-

rono fra la ragion pura e la ragion pratica ;
dove

fra l'io soggettivo ed il mondo oggettivo; dove ira

lo spirito e la natura; dove fra l'intelletto e la

volontà ; e dove, infine, fra l'assoluto e il divenire,

il pensare e l' essere, la conoscenza e l'azione, e,

in generale, l'ideale ed il reale. Hegel si propone

e compie lo sforzo pressoché sovrumano di ritro-

vare nelle loro giuste reciprocazioni la realtà nel-

l' idea, e V idea nella realtà. E così il più proprio

di lui è di esser riuscito a comporre il mondo di
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una realtà razionalizzata e, reciprocamente, quello

di una ragione realizzata ; a mostrare, che la realtà

è cosa razionale, e la ragione è cosa reale. Vuoisi

parlare, ognun lo intende, della razionalità e della

realtà obiettive e divine, volute e poste da Dio,

non delle subiettive ed umane, volute e fatte dagli

uomini ; delle quali ultime spesso avviene che

siano l'irrazionale ed il contrario di ciò che do-

vrebbe essere.





QUESTIONI SCOLASTICHE,

UXIVEBSITA germaniche ed italiane,

STUDENTI, PEOFESSafiI E DISCIPLINA.

Se io volli andarmene a Roma ad insegnarvi

ciò che insegnava in Cartagine, la potissima

e, direi, la sola cagione fu questa : perché mi
si diceva esser colà giovani studenti meo

i. e disciplina meglio ordinata da te-

nerli a segno, che a ogni poco non SÌ traboc-

laiatamente nelle scuole non proprie,

dove non sono ponto ricevuti se il maestro

no] consente. Non comi :i Cartagine, dove gli

scolari BOn vere stnmmie d'inferno- .Svergo-

gnati.... commettono infinite insolenze con

Dna scioperatine da stordire e da metterci

mano la legge.... Sciagurati, che fan

lecito, ciò clic per la eterna legge divina non
sarà lecita mai; e credono poterlo iure im-

punemente.*»

San i'A'.c'h i ino, E

lih. V, cap- Vili





Il problema della scuola non meno ardente del religioso. —
La scuola italiana istruisce, quando istruisce ; ma non

educa. — Si vuol tentare un raffronto fra le Università

italiane e le germaniche. — Il libro del Paulsen su que-

ste ultime. — Esso servirà di scorta al raffronto.

Oltre al problema religioso e morale ce n' è

in Italia, compenetrato con esso e da esso dipen-

dente, un altro non meno ardente ed urgente, non

meno foriero di procelle e disastri: il problema

della scuola in tutti i suoi gradi, dall' infimo al

massimo ; in tutti i suoi aspetti, dal didascalico

all'educativo. La scuola nostra (mi riferisco, s'in-

tende, alla sua efficacia generale ed allo spirito

direttivo che vi domina, e non a casi sporadici,

singole onorevoli e rispettabili eccezioni, che,

certo, non mancano), la scuola nostra, a muovere

dalla universitaria e a venire giù giù sino alla

elementare, istruisce, forse, quando istruisce, ma

non educa; e, se mai, diseduca. Essa dà delle no-

zioni prammatiche e mnemoniche, suggerisce una

farragine scientifica tutta esteriore ed empirica;
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ma non bada alla cultura interiore dello spirito,

non insegna a pensare né a vivere, non intende né

sente il dovere di farsi creatrice di anime, di con-

correre, viribus unitis, con la famiglia e conia reli-

gione a formare l' uomo ed il suo carattere. Essa

spezza l'essere umano in due: l'intelletto e l'anima.

Vuol sovvenire a quello, trascurando quest'ultima,

con che espelle da sé, in un sol colpo, ogni senso

retto di pedagogia e di antropologia. E così è che,

in quella che dovrebbe educare ed insegnare, non

solo non educa, ma, veramente, non insegna nep-

pure. E, per una immancabile conseguenza di tale

inettitudine, pressoché in tutti i rami suoi, dagli

alti agli umili, la disciplina vi è venuta meno. Un
aspetto questo pel quale il problema s' è fatto mi-^

naccioso, formidabile, e pare avviato a terminarsi

addirittura con una catastrofe. E, nulladimeno,

poco e da pochi vi si bada. Qua e là, di tempo

in tempo, qualche grido isolato di sgomento, qual-

che articolo ben pensato e bene scritto di giornale

o di rivista, qualche rumoroso dibattito parlamen-

tare con la chiusa delle abituali promesse che

tutti sanno, con le forinole rassicuratrici diven-

tate di prammatica, quanto più abbondevoli e

solenni, tanto più irrisorie e spesso mentite dei

Ministri ; e poi... ? Poi, come se nulla fosse, nes-

suno più ci pensa, e la volta prossima si è lì a ri-

cominciare daccapo. Il vero è che di questo andare

delle cose di male in peggio il paese non ha al-
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cuna coscienza chiara e netta. La qualcosa rende,

forse, ragione (solo in parte, però, la colpa mag-

giore in fondo non essendo del paese) del perchè

Parlamento e Ministri e classi colte dirigenti e

massimamente gl'insegnanti ed anche gli studiosi

stessi, almeno i più intelligenti e sagaci, vi girano

a volte intorno, ma non vi danno mai dentro con

risolutezza ed energia.

'

1 Ricordo un buon lavoro del rimpianto Pasquale Tu-

riello, Sulla efficacia educativa dei nostri ginnasti e li

poli, 1890). ove, bene inteso, egli dimostrò quanto codesta

efficacia fosse negativa. Uomo per una vita austèra integer-

rimo, insegnante dei più provetti, fornito di lunga esperienza,

ei vi mise a giorno non poche delle cagioni morali e didat-

tiche per cui i più dei nostri istituti medii, dal lato della

formazione del carattere, non han reso alcuno buon servi-

zio. Sono impressioni spontanee ed osservazioni originali lo

sue, che, scevre di vieto ammuffito pedagogico dottrinarismo

di maniera, appreso dai libri, sgorgano dal vivo delle cose.

Ma. al salito, la critica è facile, e l'arte è difficile: delle osser-

vazioni, se molto fondate appaiono le critiche e negative,

non si può dire lo stesso delle positive e costruttive. Al che

Contribuirono assai l'indole e le disposizioni natio di spirito

dell'autore. Pel soperchio di una genialità autodidattica

piena di sd e piuttosto ardita ed indomita, 1' uso della libertà

<• L'indipendenza dei giudizi] dovano in lui la misura.

Onde non ora raro che i -noi concetti e le suo intuizioni

assumessero aria troppo personale e singolare; e,nell'atto

crebbero voluto e dovuto essere esempio di disciplina

talentale, accusassero una tal quale indisciplinatezza di spi-

rito, per lo meno, un subiettivismo troppo borioso, troppo

minto ed i sagerato. — Un buon libro sull' argomento mede-

Rino scrisse più tardi, nel 1897, il prof. G. M. Fekkaki : DU
tciplina educativa. Anch' egli esperto e stimato in-

gegnante 'li filosofia levò le alto grida per la d< cadenza della
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Altrove discorsi dell'insegnamento religioso, il

cui esilio dalle scuole nostre costituisce, certo,

la falla più larga e più rovinosa della nostra istru-

zione e della nostra cultura.' Ma vi hanno altre

cose del pari essenziali riflettenti segnatamente

T insegnamento universitario: la libertà scientifica

d' insegnare e di apprendere ; le scuole di magi-

stero
;
gli esami e le lezioni

;
gli abiti di vita di

professori e. studenti ; ma sopra di tutto la disci-

plina. E su di esse raccolgo qui un buon numero

di osservazioni, dove, secondo i casi ed il bisogno,

più ampie e particolareggiate, e dove più succinte

e rapide, alle quali mi farò strada mercè un raf-

fronto delle Università germaniche con le italiane.

Ci è un libro recente del Paulsen, insegnante

filosofia all'Università di Berlino,'
2

che, a parte le

imperfezioni (e dov' è il libro che non abbia le sue,

per le quali può prestare il fianco alla critica ?),
3

nostra scuola sotto lo speciale riguardo dell'educazione mo-

rale, e suggerì all'uopo ammonimenti, consigli, rimedii de-

gni di esser tenuti di conto. — Ma dal tempo in che scrissero

il Turiello ed il Ferrari le cose sono ite di molto raggra-

vandosi : i tumulti e le ribellioni, allora triste, abituale re-

taggio delle sole Università, si son diffusi ed imperversano

ora anche nei licei; e poco manca che non prendano a tor-

mentare le stesse scuoio primarie!
1 Vedi Lo Stato e Vinsegnamento della Religione nel voi. VII

di questi « Scritti, » Intorno ulta storia della Chiesa, 1904.

* Friedrich Paulsen, Die deutschen Universitàten unti

das Universitàtsstudinm.

3 Tale, per esempio, è il caso là ove il Paulsen tratta

dell'insegnamento teologico, ed espone l'attività delle Fa-
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è destinato ad ogni conto a rimanere classico nel

suo genere. Quando si voglia discorrere di vita

universitaria in Germania, non si potrà oramai non

risalire ad esso e non giovarsi della sua autorità,

Chi è che non ha sentito glorificare, o non abbia

forse lui medesimo glorificato, la Germania come

il più insigne focolare di studii e di sapere? Dove,

però, si domandasse per quali vie e per quali modi

pratici la Germania ha potuto nelle sue Uni-

versità levarsi a tanto mirabile rigoglio e fulgore

di scienza e di cultura, quanti non resterebbero

interdetti ? Ai quesiti che in tal rispetto si allac-

ciano spontanei alla mente di moltissimi, e cui

solo pochissimi (e probabilmente anche solo in

parte ed in maniera approssimativa) saprebbero

rispondere, ha risposto il Paulsen in guisa assai

e, son quasi per dire, di tutto punto precisa e

determinata. Con la serie delle sue indagini e

delle sue considerazioni egli ti fa pressoché toccar

con mano nei suoi particolari la compagine e l' an-

damento degli studi universitari nella patria sua;

sicché tu puoi misurare per quanta parte 1' uno

e l'altra abbian conferito al sollevamento degli

colta «li teologia, quale i e quale, Becondo lui •• secondo i

eriterii dei teologi così detti moderni, dov'< '

11' argo-

mento mi occupai, Facondi • <1i una critica abba*

-i.m/,1 esauriente, nella monografia l'i mi indirizzo recente

,,,11* idee e negli tudii relig l ''mania. \ '-'li il già cit

roL IX >li questi Scritti, > Fra l>i>i », ecc.

1 19 a 150.



INTRODUZIONE.

spiriti ed al pieno sviluppo delle loro natie interiori

potenzialità cogitative, le quali poi, s'intende, sono

in fondo la base prima e vera del tutto.

Ora tal libro servirà a me di scorta pel raf-

fronto, talvolta costringendo in breve sponda, tal

altra riproducendo testualmente alcune delle più

notevoli riflessioni che vi si contengono. Più dalla

comparazione scoppieranno vive e risaltanti le dif-

ferenze fra le Università italiane e le germaniche,

e più sarà facile ad ognuno lo scorgere a prima

vista e con sicurezza donde dipenda, per avven-

tura, l'inferiorità nostra, e quali i difetti da cui

giova tenersi immuni, e quali infine i pregi cui

converrebbe appropriarsi ed imitare.

Appropriarsi, imitare ! — Ecco concetti che de-

steranno abominio in certuni pei quali la paesa-

nità, ad ogni costo ed in ogni cosa, deve passare

innanzi a tutto. A costoro par bello ed altamente

dignitoso e patriottico, saliti sul tripode, di con-

dannare in anticipazione, senza guardar troppo

pel sottile, ogni desiderio, ogni suggerimento a

traire lume ed ispirazioni da modelli forestieri.

Bisognerebbe, però, avvertire che non si tratta

di modellarsi sopra ciò che altri popoli hanno in

sé d'ingenito; appropriarsi ciò che si appartiene

alle lor proprie disposizioni etniche, quel che di

più intimo ed istintivo, e son per dire, quel fon-

damento subcosciente che natura pone in ciascuna

anima popolare, e che indarno si tenterebbe d'imi-
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tare. Si tratta, bensì, di metodi, di procedimenti,

di sussidii esteriori e legali, di regole volute e san-

cite con pensiero riflesso e di proposito delibe-

rato, da altre genti ; le quali non di rado non si

peritarono di prenderne a prestito da altri paesi,

eh' è il caso appunto della costituzione dell'Univer-

sità germanica, arieggiante in certi ordinamenti

didattici e disciplinari quella delle prische Uni-

versità italiane, e segnatamente della bolognese,

fra tutte la più antica e più celebre. E neppure poi

vuoisi intendere di una cieca imitazione meccanica

e servile d'istituzioni straniere, senza tener conto

della specifica idiosincrasia nazionale e del pecu-

liare grado di svolgimento storico, intellettuale e

morale di un dato popolo. Vuoisi, invece, non per-

dere di vista questo solo fatto innegabile, clic

l'uomo, specie l'uomo civile e colto, e massima-

mente l'uomo moderno, ha ormai in so, supper-

giù, da per tutto molto di comune e di simile.

I ravvicinamenti, gli scambii. le agevolezze nelle

relazioni, la conoscenza e l'intimità stabilitesi fra

le varie regioni del globo, anche fra le più re-

mote: tutti codesti eventi della vita e della storia

del tempo presente non sono, certo, accaduti per

nulla.
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LIBERTA D'INSEGNARE E DI APPRENDERE.

In punto di libertà i professori italiani non han nulla da

invidiare ai colleghi tedeschi. — Anzi in Germania gl'in-

segnanti sottostanno a certi limiti ragionevoli ed insu-

perabili, che in Italia non esistono. — Una cosa affatto

opposta è della libertà degli scolari. — I costringimenti

all'apprendere ignoti e reietti in Germania. — L'Uni-

versità vuol essere colà pei giovani scuola d'indipen-

denza. — Perchè lo studiare all'Università, quantunque

affatto libero, è pur mantenuto? — Il nostro sistema ob-

bligatorio con misure di vigilanza e di controllo. — Gli

abusi ed i pericoli della libertà. — Ma di essa all' Univer-

sità non si può far di meno.

11 principio fondamentale e costitutivo delle

Università germaniche, riconosciuto ed ammesso

dallo Stato, è la libertà. Intorno a tal principio

ilPaulsen ricorda: — « Contrariamente a quel che

avvenne in Francia, la quale disciolse le sue an-

tiche Università in iscuole professionali, la Ger-

mania delle sue fece ricettacoli di una vita scien-

tifica indipendente, nella fiducia che l'esplicarsi

libero della scienza non solo fosse compatibile con

l' interesse dello Stato, ma fosse con esso indisso-

lubilmente collegato.... Il principio della libertà

della scienza e dei suoi insegnanti, fondato sul

§ 20 della Costituzione prussiana dev'essere con-

siderato davvero come uno dei massimi prin-
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cipri di Diritto pubblico in Germania.... Il profes-

sore universitario germanico, quanto a forma e

a contenuto del suo insegnamento, gode di una

indipendenza quale indarno si cercherebbe in altro

ufficio qualunque dello Stato.... Bisogna anzi dire

che l'insegnamento nelle Università in niun tempo,

neanche al tempo dell'autonomia delle corpora-

zioni nel Medio evo, potè disporre come ora di

una così estesa libertà interiore.... L'insegnante

non ha che ad ispirarsi alle sue proprie vedute.

e non risponde che alla sua propria coscienza....

Lo Stato, di sua parte, si è persuaso di non pos-

sedere nell'ordine dei suoi istituti politici alcuna

autorità in grado di riconoscere la verità scien-

tifica; epperò abbandona alla scienza la facoltà

di regolare se stessa.
1

>

Ora, in punto di libertà, i nostri insegnanti

non hanno, certo, nulla da invidiare ai lor colle-

glli tedeschi; e, se mai, sono questi che restali loro

indietro. Ecco che la libertà d'insegnare è giunta

in Italia a tanto che nei pubblici atenèi non solo

si dice quel che più pare e piace; ma insino ciò

che non si dovrebbe, e che dovrebb'esser proibito.

Non poche vi sono le cattedre occupate da socia-

listi rivoluzionarli, che fanno poi il paio con gli

anarchici, intenti, quelli non meno di questi, ad un

lavoro assiduo, quanto indisturbato, non per rifor-

1 Taulses-, op. cit., paggi 90*91,96, 98 e 99.
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mare l'ordinamento politico e sociale sussistente,

ma per iscalzarlo, per sconficcarne i cardini. Sicché

lo Stato nostro, oltre all'assegnare alla scienza vera

il diritto di comporsi a sua posta il proprio orga-

nismo, consente o lascia, eh' è infondo lo stesso,

che una falsa scienza vada sommovendo i prin-

cipii ed abbattendo le basi morali della vita. La

qual cosa in Germania, com'è naturale e ragione-

vole, non sarebbe permessa né tollerata. Il Paulsen

ci fa sapere che, nel campo delle discipline eco-

nomiche, politiche e sociali, lo Stato non farebbe

buon viso a professori cui i principii del socia-

lismo democratico fossero dottrina direttiva; anzi

nemmeno a professori che si ascrivessero a codesto

partito e ne fossero membri militanti. Secondo lui,

la condizione indispensabile ed il dovere impre-

teribile è che si ha a servire alla conservazione ed

alla prosperità della comune essenza popolare. Per

ciò stesso chiunque neghi la necessità di uno Stato

e di un ordinamento del Diritto rivestiti di forza

coercitiva, ovvero nutra la convinzione che lo Stato,

quale incarnazione pratica della realtà etico-poli-

tica, sia un male e sia da distruggere, è escluso

che possa assumere o tenere l' ufficio d'insegnante

nelle materie che hanno tratto a tal realtà.'

E si noti, del resto, anche in altre sfere spi-

rituali della cultura, nell'insegnamento della re-

1 Patjlses, op. cit., pagg. 313 a 317.
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ligione e del Cristianesimo, non è ammesso che

i professori di storia ecclesiastica e di teologia cri-

stiana si pongano in una relazione negativa con

la religione e con la chiesa su cui la vita storica

dello Stato e della nazione si adagia. Donde di-

scende che l' Harnack, per esempio, nonostante i

suoi furori a spada tratta quanto superficialmente

razionalistici, negativi di ogni Cristianesimo sto-

rico-dommatico ed ecclesiasticamente organizzato,

si guarda ben bene dal dichiarare apertamente il

suo proposito di fare man bassa sulla Chiesa cri-

stiana e sul Cristianesimo stessi. Piuttosto sta

fermo nell'assevcrare (e con ciò, mentre cerca un

paravento, getta polvere negli occhi, ed illude,

forse, prima se stesso e poi la lunga tratta di quei

che giurano nelle parole sue, innanzi a tutti il suo

amico del cuore, l'imperatóre Guglielmo II), che

le sue escogitazioni sian fatte apposta per dar

vita ad un Cristianesimo perfetto ed alla vera re-

ligione.
1

Se così è della libertà degl'insegnanti, bisogna

dire che fra le Università germaniche e le italiano

i conti non si pareggiano; e se mai; si chiudono

con apparente vantaggio, ma con realissimo di-

icapito nostro* Una cosa affatto diversa ed opposta

1
I *i-lle nutoillusionij diciam rnsì, in cui a tal rigunrdo

naviga a gonfie vele l' Harnacb tenni largo proposito nelle

naie Polemiche Uarnackiane nel yià ci t. voi. VII, Intorno alia

• della Chi

M - X.
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è della libertà degli scolari. A questi noi abbiam

finito col consentire una sola libertà: la libertà

di fare il male, ed impunemente, nel recinto delle

Università e nelle aule destinate a dispensare il

pane della sapienza ed a cibarsene. Invece, in Ger-

mania la libertà di apprendere non potrebb'essere

più intera e quasi sconfinata di quella eli' è. Ecco

quel che ne riferisce il Paulsen, e le ragioni che

adduce per legittimarla.

« I costringimenti per indurre i giovani a stu-

diare renderebbero frustraneo il massimo intento

dello studio accademico :
1' Università cesserebbe

di essere quella scuoia (V indipendenza, di forma-

zione del carattere eh' essa è ora. Lo studente

deve imparare 1' arte difficile di governarsi da sé,

di lavorar per proprio impulso ; e tale arte può

apprendersi solo nell'atmosfera della libertà. Un

Inglese mi domandò una volta :
— " Come va che

i Tedeschi i quali in ogni cosa tengono tanto al-

l'ordine, così nella scuola come nella vita, lascian

poi agli studenti delle Università una libertà così

illimitata assai più che non sia il caso in Inghil-

terra ? " — Sarà stato, risposi, il sentimento istin-

tivo che l' individuo singolo, dove si voglia far

di lui un uomo, è necessità porlo pure una volta

sui proprii piedi. Gli anni dell' Università sono

la prova se in un giovane s'asconda l'uomo che

deve condurre e reggere se stesso, e quindi anche

gli altri. Chi non impara ciò, va a precipizio, e
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vien quindi cacciato fuori e messo da parte. Certo,

è duro pei colpiti. Ma per lo Stato è una sicurtà

necessaria contro l' irragionevolezza della società.

A malgrado dei reclami e delle proteste della na-

tura, i giovani sono stati costretti a passare at-

traverso le strettoie del ginnasio ; e li si manda
poscia all'Università, donde essi contano di uscire

forniti dei mezzi necessarii per provvedere al loro

avvenire. E qui s' infrangono quelli nei quali è un

manco di capacità intellettuale e di energia di vo-

lontà; e questa non è mica una iattura per l'uni-

versalità sociale : invece, è una guarentigia contro

l' insufficienza intellettuale e morale. I genitori

sogliono chiamarne in colpa l'Università che non

ha saputo contenere il giovane, e indurlo a lavo-

rare. Senza dubbio, essa non ha fatto quel eh' è

un dovere nel ginnasio: obbligarlo e spingerlo in-

nanzi. Ma essa non lo ha nemmeno pregato di

venire : essa invita solo chi voglia appropriarsi i

doni che offre.... Se molti vanno così in rovina :

codesto è pure il prezzo che noi paghiamo per la

scuola della libertà. Duro prezzo, per fermo ; ma
per conquistare la libertà non ce n'è altro: se si

vuol guadagnare degli uomini, bisogna pure met-

tere allo sbaraglio dei giovani. L'Università non

è un istituto per custodire piccoli bambini.... Essa

rivolge il singolo su so stesso e lo affida alla pro-

pria volontà. Solo esposto alla furia (Ielle pro-

celle l'albero diventa atto a resistere: solo nella
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lotta con se stesso e col mondo il giovane si fa

uomo.' >

Lasciata ai giovani la piena Lernfréheit, esclusa

ogni restrizione da tal libertà di apprendere, messo

da banda un quale che siasi costringimento di as-

sistenza ai corsi, non sarebbe più logico il pro-

scioglierli, i giovani, dal dovere di frequentare

una Università ? non sarebbe preferibile il con-

ceder loro di procacciarsi il sapere e la scienza

nel modo e coi mezzi che ad essi meglio talenta ?

Non basta forse che dian prova delle loro cogni-

zioni negli esami di Stato necessarii colà, in Ger-

mania, per avviarsi ad una carriera o per eser-

citare una professione ?

Il quesito che si presenta alla mente di ognuno,

non poteva sfuggire all'acume del Paulsen, il quale

vi risponde così:

« Infatti, non è da escludere che uno studio

serio e fecondo di determinate discipline possa

farsi anche fuori della cerchia dell' Università e

senza assistere ai corsi universitarii. Lo Stuart

Mill e lo Spencer non visitarono mai alcuna Uni-

versità. Nondimeno, l' esigenza dello studio al-

l' Università, qual condizione per presentarsi agli

esami di Stato, non mi sembra infondata. Lo Stato

deve fare i suoi provvedimenti in vista della re-

gola, sapendo che vi hanno eccezioni cui quelli

1 Paulsen, op. cit, pagg. 372 e 373.

*
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non si lasciano applicare. Ora la regola è che

l' istruzione accademica è la via più prossima e

più piana per una educazione scientifica quale le

professioni liberali la richieggono. Niuno dei dotti

tedeschi ciò contrasta, se ne togli il Diihring,

spregiatore sistematico di ogni ordinamento ac-

cademico. E come si potrebbe contrastarlo nel

riguardo di scienze che esigono una vistosa sup-

pellettile di mezzi e di sussidii : la medicina, le

scienze naturali ? Ma, anche nel riguardo di altre

discipline e professioni, dell' Università con le sue

lezioni, con i suoi esercizii, con le sue biblioteche

ed istituti, con tutta la sua atmosfera spirituale,

con gli eccitamenti che vengono dai contatti con

altri studiosi e dal prendere a far parte delle cor-

porazioni ed associazioni universitarie, non è fa-

cile passarsene.

> D'altronde, se gli ordinamenti legano, assi-

curano pure spesso una libertà reale. Come la

scuola obbligatoria guarentisce l'istruzione dei

bambini e dei giovanetti, così l' obbligo universi-

tario è una difesa contro li dissennatezza propria

o d' altrui. Abolito 1' obbligo, ci è il pericolo di

veder venire su scuole preparatorie per gli esami

di Stato, secondo il modello il più pronto e si-

curo ed il meno costoso. Cosiffatte imprese di pre-

parazione non difettano neanche ora: ma almeno

il dovere di visitare una Università impedisce ad

esse di darsi per una forma legittima e normale
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di educazione scientifica.... E si aggiunge che,

mercè lo studio accademico, vien promossa nella

generalità una certa eguaglianza di cultura spi-

rituale, una certa comunanza sociale nei modi

di pensare e di sentire. A tacere che alle profes-

sioni ed agli uffici dotti non potrebb' essere indif-

ferente che vi si accedesse anche di straforo e per

porte laterali.
1

>

Alla libertà di apprendere nelle Università ger-

maniche corrisponde l' indipendenza dei giovani

di fare e di muoversi. Se ne eccettui gli anni di

studii che son prefissati, tutto l'altro è abbando-

nato alla lor propria determinazione. Nessuna pre-

scrizione di studii intercalati da prove di esami

come nelle Facoltà nostre. Ciascuno sceglie le le-

zioni che nel semestre vuol sentire, e l'assistervi

dipende interamente dal suo beneplacito. Sicché

la sua libertà va sino al punto d'includere quella

di non apprendere e di non far niente: proprio

cos5. Noi ci siamo appigliati al sistema opposto:

ad un sistema obbligatorio di studii e di esami,

rafforzato con misure di vigilanza e di controllo :

la chiama innanzi la lezione, la firma nel registro

di presenza, il certificato di assistenza alle lezioni

per essere ammessi agli esami.

1 Paulsen, op. cit., pagg. 361 e 362.
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Ecco come, a proposito di cosiffatto sistema

di costringimenti ed espedienti, si pronunzia il

Paulsen :

« Certo, non mancano abusi della libertà, e

nemmeno gli sbagli e gli spropositi dei giovani

nella scelta e nell'ordine dei loro studii. Alcuni

di essi, anche per difetto di volontà seria, per

leggerezza, per foga di divertirsi, per prigrizia, si

pèrdono in una vita frivola, vuota, scioperata.

> Agli errori nell'ordine degli studii sembra

facile ovviare con lo stabilirne il corso. E nelle

Facoltà di giurisprudenza e di medicina un certo

ordinamento obiettivo, con una serie regolare di

discipline insegnative, nelle sue linee fondamen-

tali non manca, grazie all'ordinamento degli esami;

sicché qui le alterazioni sono, relativamente, limi-

tate. Del resto, oltre ad altri motivi morali, l'arbi-

trio onde lo studi nte tedesco dispone, di muoversi

liberamente e di emigrare da una Università al-

l' altra, rende impossibile un legare troppo i gio-

vani ai loro corsi ed al loro succedersi regolare.

Il che più specialmente si applica alla Facoltà

teologica ed alla filosofica. Niente impedisce che

al momento della iscrizione ali* Università si con-

tegni allo studente un prospetto degli studii. ma

prospetto non obbligatorio. Di fissare corsi obbli-

gatorii è da abbandonarne il pensiero : ciascuno

deve cercare da sé la via che meglio gli conviene;

con che non è detto che consigli privati non pos-
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sano intervenire. Ma gli errori non sono qui sem-

pre né tutti a iattura. Lo ha detto il Goethe, che

pure non era un amico dell'errare e del perdersi,

al suo Éekermann (III, 73):
'' Cercare e sbagliare

è bene, perchè così s'impara. Anzi s' impara non

solo la cosa, ma la s'impara in tutta la sua esten-

sione {devi ganzeri Umfang). Che cosa saprei io

delle piante e dei colori, dove la mia teoria mi

fosse stata trasmessa e l'avessi appresa a mente ?

All'aver io stesso tutto cercato e trovato, e al-

l' occasione anche errato, a ciò, posso dire, son de-

bitore se dei due oggetti so qualche cosa e, per

fermo, un po' più che non stia sulla carta."

» Il secondo punto è il difetto di serio volere.

— Molti, ufficiali dello Stato, rappresentanti del

popolo, padri di famiglia, professori universitarii,

si son domandati : non si potrebbe porre alcun

freno all'abuso della libertà ? Non si potrebbe con

misure di vigilanza, con attestati di diligenza, col

controllo di assistenza alle lezioni, con più fre-

quenti esami, con esercitazioni obbligatorie e si-

mili cose, venire in aiuto all'insufficiente volere?

Non si tratterebbe di costrizioni, ma solo di

sostenere i giovani di fiacca natura, inetti a deter-

minarsi da sé a ciò eh' è necessario e doveroso. —
Ma in misure di tal fatta non è da riporre gran

che fiducia. Bisogna qui temere le apparenze ed

i cattivi effetti accessorii. Se si vuole la libertà

di apprendere e non un insegnamento scolastico
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obbligatorio, 1' uso della libertà non si può scom-

pagnare dai pericoli che la si abusi, e l'unico con-

trappeso possibile e necessario sono esami di Stato

rigorosi. Queste prove hanno un'efficacia pedago-

gica, poiché non accennano ad alcuna costrizione

o regola obbligatoria o sistema di vigilanza, e

portano in sé la forza educatrice della realtà.

Quanto alle altre misure che si propongono, è da

osservare, che giovani fra i 19 e i 25 anni non si

lasciano obbligare allo studio. L'obbligo si com-

prende e va nella scuola, alla quale dà anche la

mano la casa paterna. A volerlo tentare nelle

Università, occorrerebbe regredire verso il Medio

evo in cui gli studenti vivevano di borse e rau-

nati in collegi.... Si ricorrerà, per avventura, qual

mezzo di controllo, a far la chiama, come n'ebbe

una volta l'idea lo SchmollerV Oltre alle serie dif-

ficoltà materiali, sarebbe modo molto umiliante...;

Si ricorrerà agli esami semestrali ? .Ma allora bi-

sogna rinunziare al sistema d'insegnamento libero,

e creare piccole scuole e classi con lavori regolati

e periodici: tutte cose degne appena delle classi

del ginnasio (e «lei liceo)....
1

HI dove sono e (inali

ni-- si sa, il Ginna tedesco è nome cumulativo

tanto pel ginnasio <-li<' pel liceo. Gl'insegnanti nelle

]>in alto (le nostre classi liceali) \i hanno il titolo 'li Ober-

Uhrer, e non <H Professori, come da noi. Ma, già, in Italia

si .- tutti professori: si direbbe davvero che la tei

court Uà ni le il prof. Domenico Zanichelli
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i veri scienziati, naturalisti, pensatori e scrittori

disposti ad accomodarsi con tal sistema di con-

trolli e di prove mercè esercizi obbligatori i e sug-

gerimenti di temi e correzioni di scritti V L'Uni-

versità, scesa al grado di una povera scuola, non

sarebbe più quel elio dev'essere, un focolare di

ricerca scientifica.
1

»

II.

SCUOLE DI MAGISTERO.

Quel elio i seminarii pedagogici sono in Germania. — Se non

la cosa, noi in Italia si è inventato il modo di farla fun-

zionare. — Delle scuole di magistero abbiamo fatto uno

dei tanti espedienti per costringere i giovani ad assistere

alle lezioni.— L'intento di formare buoni ed abili maestri

per la scuola secondaria frustrato all'inflitto. — Il giu-

dizio su tali scuole dell'eroico Settembrini. — La sop-

pressione di esse il punto di partenza di ogni riforma. —
Il Paulsen contro lo pretensioni pedagogiche esagerate.

Le ultime parole: l'Università ridotta ad una

povera scuola, ci ripongono innanzi agli occhi

immediatamente e con forza irresistibile le no-

stre scuole di magistero, tanto che il parlarne

« Corriere della sera » del 2."ì settembre 1907) c'informa die

« fra non molto l'Italia sarà la gran madre del sapere e della

scienza per gli altri popoli della cultura. » Epperò si com-

prende pure che essa sia il paese dei professori, e che vi

abbian quindi insino professori di clarinetto e professori

di chitarra.

1 Paulsen, op. cit., pagg. 361 a >~2.
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qui sembrerà come la continuazione del precedente

discorso. Infatti, per la maniera in che da noi

funzionano, codeste scuole sono più clic altro uno

dogli espedienti per obbligare i giovani allo stu-

dio, ma segnatamente per costringerli ad assistere

alle lezioni. Sovrapposto dal di fuori e quasi mec-

canicamente all'organismo ed alla vita delle Fa-

coltà universitarie, massimamente alla Facoltà di

lettere e filosofia (eh' è poi quella che più im-

porta), l' istituto è di data piuttosto recente. Sino

ad alcuni decennii indietro, niuno vi aveva mai

pensato. E per la mancanza sua nò l'attività nor-

male insegnativa di tale Facoltà n'era stata im-

pedita, nò l' efficacia di essa era mai apparsa

deficiente. Ma non anticipiamo. Prima di aver

saggiato alquanto in concreto la realtà delle cose,

ogni giudizio può facilmente avere aria precon-

cetta ed avventata.

Certo, il merito dell' invenzione non è nostro.

I seminarii pedagogici e di esercitazioni annessi

alla Facoltà filologica sono in Germania antichis-

simi. Gl'inizii ne rimontano al secolo XVIII.

II primo seminario fu quello istituito dal Gesner

a Gottinga, e segu] poi quello del Wolfin Halle.
1

ivi Tedeschi l'intento è indubbiamente assai pro-

ficuo ed elevato insieme. Essi mirano a formare

1 Paulsen, op. t- i t . . II, Rapite]. Universitfftsunterricht,

Ssminare uni Uebungen, pag. 266 i
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una classe di maestri ginnasiali con una solida

preparazione pedagogica, ma sopra di tutto istruiti

bene scientificamente, imbevuti di una cultura

scientifica seria ed intensiva. Lo spirito informa-

tore dei seminarli germanici il Paulsen lo prospetta

con parole succinte, ma assai chiare e precise,

che non lascian luogo ad equivoci.

« Tutt' altrimenti da quel che accade nello

Facoltà di medicina, di giurisprudenza, di teo-

logia, dove le lezioni e le esercitazioni hanno in

qualche parte, per la natura stessa delie cose, un

indirizzo pratico, la Facoltà filosofica si afferma

come puramente teoretica. I suoi insegnanti sono

i proprii rappresentanti del lavoro scientifico, ed i

suoi discepoli scienziati in erba ; epperò tutto l'in-

segnamento ha carattere affatto teorico: nelle

lezioni come nelle esercitazioni pressoché nulla

accenna all'essere gli uditori destinati ad altro

ufficio al di fuori di questo : diventare degli scien-

ziati. Che nel fatto poi i più di tali uditori sian

chiamati ad un ufficio pratico, all' insegnamento,

questo non vien tenuto qui in quasi alcuna con-

siderazione. 0, a parlare con esattezza, si è per-

suasi che la prima e più essenziale esigenza per

la carriera dell' insegnamento sia una solida edu-

cazione scientifica.... E 1' insegnante ginnasiale

sente soprattutto di essere uno scienziato.... Se egli

cessasse di essere tale per invertirsi in un semplice

insegnante tecnico, anche la Facoltà filosofica do-
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vrebbe allora a poco a poco invertirsi in una sem-

plice scuola professionistica.
1

>

Precisamente quello che è avvenuto ed avviene

in Italia. Se non la cosa, noi abbiamo inventato

il modo di applicarla e di servircene. Trasfe-

rendola nelle nostre Università, ne abbiamo al-

terato fondamentalmente l' ufficio e la funzione.

E dalla Germania all' Italia la differenza è così

grande come dal giorno alla notte. A sentire,

anche da noi lo scopo è di formare buoni ed abili

maestri per la scuola secondaria. Ma chi, scambio

di starsene alle parole, guarda alle cose, vede su-

bito che il tutto si riduce ad un complesso di

misure e di metodi d' insegnamento, il cui ufficio

utile è di accalappiare i giovani e tenerli incate-

nati ai corsi prescritti. Incatenati, giacché si può

metter pegno che, senza le catene che ve li legano,

i giovani lascerebbero deserte moltissime di quelle

aule che ora paion rigurgitanti. Ci è, però, un

compenso : per gì' insegnanti delle materie com-

prese nel programma delle scuole 1' obbligo di fal-

le lezioni regolamentari scema, e per le conferenze

che tengono o, forse, dovrebbero tenere ai gio-

vani, cresce, mercè un soprassoldo, lo stipendio.

Dato l' intento di formar maestri, è sembrato

che l'unico mezzo migliore a ciò stésse nel com-

binare una miscela di quanti più ingredienti fosse

1 P-mi.-i.n. op. -it.. pagg- v" e 81, <• poi aneh< 866 e
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possibile, equamente dosati, e contenuti entro i

limiti imposti da un avviamento professionistico

e, quasi non dissi, artigiano, banausico, elemen-

tarissimo; e nel somministrarla poscia scompar-

tita nel giro di alcuni anni. N' è derivato, come

nei licei, lo stesso infarcimento, la stessa sovrab-

bondanza d' insegnamenti abborracciati e super-

ficiali, lo stesso affastellamento di fatti e nozioni

prammatiche disparate e disordinate, aliene da

ogni visione d'insieme e da ogni concetto alto,

vasto ed universale di unità del sapere, o almeno

di singole e speciali discipline scientifiche. Si dice

che non è, ad ogni modo, cosa spregevole il dare

a candidati maestri una infarinatura di cognizioni

e materie in gran numero, poiché niente servi-

rebbe meglio a spoltrirne le menti, facendo loro

pregustare di quanto immenso sia il campo della

cultura, e come molteplici ne siano gli aspetti.

Si può dubitare se tal modo di vedere corri-

sponda alle esigenze della scienza e di una fon-

data e razionale istruzione, quale è propria incom-

benza della Università il dover porgere. Ma, via. si

conseguisse almeno l'intento! Con mezzi e metodi

così antiscientifici, così contrarli al vero sapere,

così ricaccianti indietro, per chi voglia assorgere

ad un qualche concetto della scienza tanto in ge-

nerale che in particolare, quel bisogno di un ri-

flettere, di un pensare organico, quel bisogno di

cercare e di muoversi nel mondo universale del
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pensiero e delle idee che gli è indispensabile, niente

può fare che anche lo sforzo di formare maestri

non vada all' intutto frustrato. Un collega di Fa-

coltà, a Napoli, uno dei componenti appunto il

collegio dei professori della scuola di magistero,

imperturbato e senza arrossirne, mi diceva : < I no-

stri giovani, all'uscire dalla Facoltà e dalla scuola

di magistero, cominciano solo allora a studiare. »

Proprio così: altro che maestri! Né potrebb' es-

sere altrimenti.

Al pari dei giovanetti del liceo, con l' aver

rimpinzata la testa con un po' di tutto, quei gio-

vani finiscono col non saper niente di niente. Non

solo, ma, eh' è peggio, disimparano a pensare. Il

confuso turbinìo di tante cose, di cui non una

giunge ad organizzarsi nella loro mente, non una

vi trova e vi prende con riflessione e consapevo-

lezza il suo posto proprio, in giusta relazione con

le altre, entra loro da un orecchio ed esce dal-

l'altro. Sono vivi e continui i lamenti di giovani

volenterosi pel soperchio di discipline obbligatorie,

e per essi inutili, che gli schiacciano, e tolgon loro

ogni tempo ed agio al raccoglimento ed alla me-

ditazione, a lavorare un po' da sé, ad attendere

ad un qualche studio per cui sentano predilezione.

Il fatto che, nonostante ciò, vi ha pure qua e là

alcun discepolo che emerge ed eccelle, è troppo

saturale; e sarebbe Btrano che non fosse, l'i stu-

denti largamente e genialmente dotati, come ce
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ne furono sempre, anche in tempi di oppressione

e di avvilimento degli studii, ce ne ha anche oggi.

In ogni atenèo nostro ciascuno saprebbe mostrarli

a dito : sono individui singoli, in certo senso au-

todidatti, che vengon su non in grazia, ma a

dispetto delle scuole di magistero.

Bisogna dirlo alto, senza tema e senza reti-

cenze: con l'aver così sviate le Facoltà di let-

tere e di filosofia dalla loro destinazione, 1' Uni-

versità italiana ha cessato di essere quel che

dev'essere: un centro, cioè, di studii e di cultura,

dove questa e quelli siano rappresentati e prose-

guiti nelle loro aspirazioni, nelle loro idealità e

finalità più universalmente umane e spirituali.

Dal lato appunto di quegl' insegnamenti pei quali

deve essenzialmente distinguersi dal liceo, F Uni-

versità si è confusa con esso, è scesa al suo livello,

n' è diventata come la continuazione, e ne ripro-

duce, aggranditi e peggiorati, l' indirizzo, il me-

todo, i risultati. Anche, in una parola, nella

Facoltà di lettere e filosofia in cui la sua attività,

quale istituto scientifico, avrebbe a concentrarsi

e rifulgere, 1' Università s' è ridotta ad una fab-

brica di professionisti, anzi di mestieranti.

Il gran profeta in questo argomento fu l'eroico

Settembrini, cuor sincero e fervido, sino al sacri-

fizio, per ogni cosa nobile, e mente geniale, quali

che ne fossero i limiti e le deficienze, e ricca di sana

e vigorosa moralità. La trasformazione delle Fa-
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colta in iscuole era allo stato di progetto allorché

egli, presentendone con mirabile esattezza tutti gli

effetti calamitosi, pronunziò in anticipazione il suo

Delenda Garthago! Ed avvertì che la questione

era di quelle che vanno proprio alle radici del

pubblico insegnamento; che l'invertimento pro-

posto era un volere gli studii non più buoni né

solidi; che le condizioni affinchè i professori disim-

pegnino bene il lor dovere, e gli scolari si con-

quistino un sapere verace, eran due : piena libertà

d' insegnare e d'apprendere, ed esami fatti a ri-

gore; che gli esami non possono essere serii coi

programmi, con le tesi, o (il che torna allo stesso,

ed è quello che succede nelle scuole di magistero)

con le risposte dei giovani provocate e date non li-

beramente sul campo intero di certe discipline es-

senziali, studiate ed approfondite a dovere, ma solo

limitatamente, ed anche in maniera superficiale

ed elementare, su quelle sezioni o su quei fram-

menti di discipline sui quali i professori abbiali

giudicato opportuno e conveniente intrattenersi.
1

Da allora sono trascorsi più di guarant' anni

e scuole siffatte esistono tuttora. In una serie, pur

troppo assai numerosa di Ministri della pubblica

istruzione, succedutisi in tale spazio di tempo, non

ci è stato mai un uomo di proposito che troncasse

1 Luigi Sbttkmbeihi, Lettera <il Ministro della pubblica

.,,.; -/,•/ 30 ottobre ZW;. V'odila no^Ii sprilli varii di let-

teratura, politica arte, voi, I. pagg, 71 •'» 81.

M. - X.
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la testa al toro. Neanche alcuni che erano stati

molto acclamati per la grande competenza e la

seria preparazione di cui li si teneva forniti, il

Bonghi, per esempio, o il Villari, neanch'essi, dico,

nel lor passaggio per la Minerva sentirono il do-

vere di fare argine a tanti malanni con un modo

semplicissimo, restituendo le Facoltà di lettere e

di filosofia alla lor libertà di movimento e di atti-

vità, ed a quell'ufficio proprio che ebbero sempre

in tutti i tempi ed hanno in tutti i paesi civili.

Capisco che, come d'ordinario, e per ragioni varie,

intorno alla istituzione s'è formata una fitta rete

d' interessi che oppongono resistenza e la vogliono

conservata. Ma, già, non mancano professori che,

sull'esempio del Settembrini, ne deplorano la per-

niciosa efficacia ed invocano che vi si ponga ter-

mine. Ed è, poi, sapienza elementare l'affrontare

le resistenze e lo sgominarle, dove le sorti della

cultura e della stessa vita spirituale e morale della

nazione sono in giuoco. Senza di che di un Mini-

stro per l'istruzione se ne può far di meno.

Il fatto è che scuole dove gli alunni vanno per-

chè costretti alla presenza mercè le chiamate al-

l'appello e l'obbligo di ribiascicare all'esame le

cose dette dal professore; dove, dopo aver man-

dato a memoria gli scarni e disordinati appunti

presi sui quaderni, purché si risponda in senso

ed in modo conformi alle cose sentite dal profes-

sore e, magari, si ripetano macchinalmente le pa-
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role stesse di lui, il becco all'oca è fatto, e si ot-

tiene il diploma d'insegnante: tali scuole sono il

veleno, la pèste, la morte degli studii e della

cultura; e si tace, del resto, del gran male che

fanno all'onestà ed alla moralità pubblica ed alla

privata. Esse non sono né carne né pesce : non

servono alla scienza, e nemmeno al mestiere. Vor-

rebbero sovvenire al bisogno dell' istruzione secon-

daria col fornirle maestri tecnicamente capaci e

bene apparecchiati ; ed in causa del loro ibridismo

neppure a ciò sodisfallo. Fra l'altro, rendono inani

gli scopi cui l'insegnamento pareggiato è intento.

Se tale istituto non ha modo di fare a gara con

l'insegnamento ufficiale e, incitando ad un lavoro

alacre ed assiduo, di essere antidoto contro il le-

targo o l'assopimento nelle Università, non serve

a niente, e non vi è ragione di mantenerlo. Sic-

ché, il perennarsi di simili scuole non sarà senza

un abbassamento di mano in mano maggiore degli

studii: lo scioglierle quindi, l'abolirle è il punto

di partenza di ogni riforma. Ed è meraviglioso

che, discorrendosi di riforma universitaria e rimu-

ginando spesso un tritume di minuzie e di espe-

dienti inefficaci, si tralasci di sollevare il velo,

ponendo a nudo piaga sì profonda.

Del rimanentp. ha ragione il Paulsen un po' di

mostrare il suo disprezzo, un po' anche di pren-

dersi beffe delle pretensioni pedagogiche esagerate,

donde per molto han preso loro origine il semi-
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nario in Germania e la scuola di magistero in

Italia. Egli dice : « La pedagogia nelle scuole su-

periori (Hoclischnlpadagogili) non è cosa da lasciar

passare senza riserva. Ma addirittura poi un isti-

tuto pratico insegnativo, del quale da alcuni si

parla come di una possibile creazione, e che sa-

rebbe un seminario di maestri per la scuola supe-

riore (Hochschullehrersemiiiar), mi par già, a causa

del nome, una cosa al tutto singolare e quasi co-

mica, fatta apposta per ispronare ad altre nuove

formazioni ulteriori : seminario per insegnanti in

un seminario di maestri per la scuola superiore,

e così di sèguito all'infinito: maestri che insegnano

ai maestri come l'arte d'insegnare sia da essere

insegnata in un seminario di maestri per la scuola

superiore. Ma, in somma delle somme, ad un qual-

che punto la cosa deve pure avere un termine.

Per gli uomini che vengon resi familiari col modo

di procedere nella indagine scientifica e di trasmet-

terne ad altri l'esercizio, la scuola superiore stessa

è la vera e propria scuola per entrambe le fun-

zioni. Una scuola superiore posta al di sopra della

scuola superiore, che insegna il modo d'insegnare

nella scuola superiore, mena inevitabilmente a quel

regressus in infìnitwn che s'è detto. >

E la suprema parola, eh' è la più bella, con

cui chiude il suo dire intorno alle esercitazioni,

disputazioni e conversazioni pedagogiche fra mae-

stri e discepoli, è questa : < Molti sono i professori
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inclinati a condensare la quintessenza di ogni alta

pedagogia nell'unico aforisnio di F. A. Wolf, afo-

rismo profondo in cui sta pure acchiusa tutta

quanta la pedagogia per la scuola media: — Abbi

spirito, e sappi destarne ! > — (Habe Geist, nnd

icisse Geist zu wecken!).* E con codesta parola

finisco anch'io, dedicandola a tutti i maestri d'Ita-

lia, e specie ai suoi pedagogisti, in massima parte

incorreggibili ripetitori pappagalleggianti di for-

inole beli' e fatte nel chiuso della scuola, senza

soffio di spirito e senza alcuna parola di vita.

III.

ESAMI.

L'Italia è il paese degli esami.— Gli esami alla Facoltà di

lettere e filosofia dell' Università di Napoli. — Come a Na-

poli, sarà assai probabilmente lo stesso nelle altre Qui'

versità italiane. — Gli esami fondati sulle tesi.— Un altro

giudizio del nobile Settembrini intorno alle tesi. — Ut

quid etiam terrant oecupant?— La realtà della vita di un
popolo non in tutto indipendente dagl'influssi delle Uni-

versità. — Accade qui cerne della vita economica. — Dal

Parlamentarismo che la sgoverna, l'Italia si ricatta; ma
pur se ne risente. — I sagaci ammonimenti e suggeri-

menti del Paulsen.— Va vantaggi degli esami

scritti e degli orali. — Loro effetti accessorii, ma mici-

diali.— Puro, di osami non si può far di meno. — Ma ogni

esame non necessario è un malo.

Ed eccoci ora alla vera Via Crucis : agli esami.

L' Italia, niuno lo ignora, è il paese degli esami.

1 Paulsen, op. cit., pag. 282.
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Qualcuno non ha avuto ritegno, e certo non a

torto, di paragonarla in ciò con la Cina. Le no-

stre Università e Facoltà paiono propriamente

fucine di esami, ed agone di trafficanti per otte-

nere, con le buone o con le cattive, lauree, diplomi,

patenti, certificati d' idoneità e di abilitazione, che

assai spesso poi, per una ironia strana ed irriso-

ria, non abilitano a niente, e sono pezzi di carta

cui niuno presta fede, e servono tutt' al più agli

abili ed ai furbi per gabbar gl'ingenui.

Di esami da noi se ne fanno di tutti i generi

e qualità; e par che non se ne sia mai sazii. Non

bastano le sessioni ordinarie, l' estiva e 1' autun-

nale : gli studenti, come una folla plebea, con

ischiamazzi piazzaiuoli e con violenze, anche sel-

vagge, ne impongono e ne ottengono di straor-

dinarie; e vi ha chi propugnerebbe addirittura la

costituzione di commissioni esaminatrici in per-

manenza, da un capo all'altro dell'anno scolastico,

che vuol dire, una sessione di esami che dure-

rebbe l' intero anno. D' altra banda, si creano

sempre nuove cattedre, e si dà vita a sempre

nuove grammatiche e nuove filologie; donde, di

conseguenza, un ottimo motivo per nuovi obbli-

ghi di prove in materie o balordamente rappre-

sentate, quale, innanzi a tutte, la pedagogia (che

dei nostri pedagogisti, salvo rare eccezioni, con-

niventi al sussistere di scuole antipedagogiche per

eccellenza, dove l'uomo ed il suo carattere e la sua
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coscienza non vi sono per niente, sarebbe da fare

un bel mazzo e da buttare al fuoco), ovvero in

discipline che ai giovani sembrano, e non di rado

sono in realtà, inutili per quel che essi vogliono

essere e fare. Ecco, a dirne una, che gli alunni

delle scuole di magistero vengono, senza discri-

minazione di sorta, assoggettati tutti, identica-

mente, agli esami medesimi; e chi aspiri a di-

ventare, poniamo, non un filologo, ma uno storico,

ha da passare gli esami, non so, in linguistica e

in tutte le grammatiche, greca, latina e neo-latina,

e in tutte le letterature, le antiche e le moderne
;

e non importa, del resto, che della storia del Di-

ritto, dell' arte, della Chiesa, non sappia forse

neppure il nome.

Io ho assistito agli esami, tanto speciali che

di laurea, nella Facoltà di lettere e filosofia di

Napoli, pel tempo che vi fui ; ed avverto che parlo

di quelli lì, secondo le impressioni che ne riportai

e che conservo vive nella memoria. Ma non sarei

alieno dal ritenere che dalla napoletana alle

altre Università italiane non ci corra gran che.

So bene che un pregiudizio, una preoccupazione

contro il Mezzogiorno imperversa nelle menti e

negli animi di molti. Dal Tronto in là, F Italia

sarebbe, come nell'Eliade, una Beozia. E ci è pure

la parola di Cavour: < Poveri Meridionali, sono

troppo sporchi: bisogna lavarli. > Però, dacché la

parola fu pronunziata, è scorso un mezzo secolo
;



360 ESAMI.

longum aevi spatium! Lungo abbastanza, perchè

non siano successe molte cose nuove, e molte vec-

chie non si siano modificate. Sciaguratamente,

le varie stirpi italiche, nel mescolarsi, hanno,

come pur troppo suole, messo a comune non le

loro qualità migliori: si sa, il contagio del male è

sempre più attaccaticcio. Ci è stato, sì, un reciproco

innesto, una trasfusione di sangue; ma, io penso,

non di quello buono, e piuttosto dell' impuro e

guasto. Se ne togli l' essersi le regioni del Setten-

trione impinguate, fatte economicamente sempre

più grasse, quanto a moralità e a vita ordinata

e disciplinata, si sta, dall' alto al basso, al Mise-

rare ! Checché si annaspi e si declami e si obietti,

l' Italia, a conti fatti e nelle cose essenziali, è, da

un capo all'altro, tutta d'un colore; color grigio,

Che non è nero ancora e '1 bianco muore.

Onde, per quel che concerne la vita profonda del-

l' anima e l' intima moralità della coscienza e la

seria cultura dello spirito, nessuna regione eccelle

e può servire alle altre di modello ed arrogarsi il

vanto di dare il buon esempio. Ovunque vizii, se

non proprio identici in tutto, suppergiù equipol-

lenti; ovunque la stessa tristizia sanguinaria, la

stessa inveterata propensione al mal fare, e sopra

di tutto gli stessi accessi furiosi e ribelli verso le

leggi e l'autorità; alle quali cose poi, per soffiare

ancora più nel fuoco, si è ora aggiunto l' ingorda
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smania delle moltitudini di fare del ventre il loro

Dio, e di volersi godere animalescamente la vita,

ad ogni costo, magari, senza lavorare. Di codesta

eguale temperie una prova di evidenza impres-

sionante la offre il sinistro abito degli scioperi a

scopi rivoluzionarii, con tutti gli eccessi che gli

fan corteggio; un abito, per altro, che ha preso

forme di feroce terroristico dispotismo demago-

gico specialmente, se mai, nel Nord, insino a To-

rino ed a Milano, le famose capitali, politica l'una,

l'altra morale, anziché nel Sud della Penisola.
1

Sicché, tornando a bomba, potrebbe anche

stare che gli esami nell' Università di Napoli ed

in un'altra qualunque d'Italia fossero, a un di-

presso, come due gocce d' acqua.

Ad ogni conto, a Napoli, sono cosa lacrime-

vole ! Ancora oggi all' avervi assistito ripenso con

un senso di vergogna e di rimorso. Quante volte

non ebbi a ripetere mestamente meco medesimo

o a qualche raro collega più fido : Qui diable est-ce

qu'on trompe ici ! Sì, è proprio un inganno, una

frode che esaminatori ed esaminandi commettono

a se stessi, alle famiglie, alla fede pubblica. Pen-

i—ti fatti non isfuggono ad un osservai

il prof. Napoleoni I olaiarni, fra i repubblicani nostri uno

dei pochi rispettabili per la rude sincerità e per la Forza

dell'ingegno realistico, e la cui e Rivista Popolare è tutta

piena della dimostrazione che, nei rispetti morali, il Mez-

zogiorno 'l'Italia non ha nulla da invidiare al Settentrione

nulla perchè, nel paragone, debba sentirai umiliato.
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sate un po' : fondati sopra le tesi, su quelle tesi a

riguardo delle quali, daccapo, il nobile Settembrini

uscì in quel suo famossissimo epifonerna memo-

rando : < Non i Vandali, non i Goti, non i Lon-

gobardi, non i Franchi, non i Germani, non tutti

i barbari quanti furono, non il cholèra, non i preti

di Roma hanno fatto tanto male all' Italia quanto

ne fanno gli esami coi programmi e con le tesi !

1

>

Fondati sulle tesi, che cosa volete che siano ?

È troppo naturale che, generalmente, si riducano

ad una ripetizione di cose appiccicate con lo sputo

alla memoria, e che non implichino se non un

puro sforzo mnemonico, senza ombra di spirito.

Onde accade che, dove fallisca una parola sola,

al candidato casca l'asino: perduto il filo del di-

scorso, non ci è più verso che si ravvii, per quanto,

col riprender la rincorsa, ci si provi. Ed anche

nei casi più fortunati in cui si giunga a chiappar

la riva, d'ordinario il tutto non è che un tentameli

ignorantiae, ovvero si ha appena appena l' indizio

di una memoria tenuta bene in esercizio. E, dagli

esami speciali che sono orali, all'esame di laurea

la differenza non è grande. Benché quest'ultimo

graviti sulla trattazione scritta di una tesi, l' es-

senza e l'efficacia della prova scritta si pareg-

giano, suppergiù, con quelle delle prove orali. Nel

massimo numero dei casi i lavori che si presen-

1 Settembrini, scritto e luogo citati dietro a pag. 353.
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tano, lasciando stare l' ortografia la quale non vi

fa sempre una bella figura, sono raffazzonamenti

di letture mal fatte e di cose male apprese o mal

digeste. Vi campeggiano di consueto o un ragionare

meschino, stentato, fragilissimo, quando non sia

stravolto e sofistico, o (eh' è il caso più frequente)

una erudizione vuota, verbosa e di facile accatto.

Lavori, quindi, nei quali scarsa e lieve è l' azione

del pensiero, e nulla la virtù dello spirito, e più

che nulla l'energia delle convinzioni; e dove il

titolo di Dottore si adatta come una indegna pro-

fanazione, e suona quale sfrontata ironia.

Non ci è bisogno, panni, d' altro perchè si af-

facci da sé alla mente la parabola del fico ste-

rile. Se le Università in Italia sono come sono, e

danno i frutti che danno, qualcuno potrebbe sen-

tirsi tentato di ripetere la divina parola : Ut quid

edam terram occuparti? * In un avvenire, e, poiché

il mondo e le cose camminano oggi a passi di gi-

gante, in un avvenire assai prossimo, tanto che

già ne sono patentissimi i sintomi, dovrà farsi un

gran buio per l'alta cultura in Italia. Lo so, granile

è il rallegrarsi e congratularsi pei progrediti mi-

glioramenti delle scuole nostre, e dei nostri mae-

stri e professori : rallegramenti e congratulazioni

the muovono, veramente, appunto o soprattutto

da questi ultimi. Ad ogni modo, si fa la voce grossa

1 Evang, eecundum Lui \m. XIII. 7.
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e si sente da più parti ripetere che, in fatto di

scienza e di civiltà, noi Italiani non si ha più

nulla da apprendere da nessuno. 1 Ma quando si

voglia giudicare con acutezza e bene in questa

materia, conviene non lasciarsi impressionare dallo

scialacquo di fluida retorica frasaiuola che si vuol

fare nei congressi e nelle conferenze, e da oratori

di occasione per le infinite commemorazioni ed

inaugurazioni di lapidi e monumenti. — Io dico :

le scuole e le Università sono, o dovrebbero essere,

il faro della scienza e della civiltà ; ma se i risul-

tati sono, invece, quelli che si veggono? — Dove

esse abbiano a scendere sempre più per lo sdruc-

ciolo, non ci è scienza né civiltà che possa alla

lunga reggere.

1 Non foss' altro (per accennare, quasi direi, celiando, a

due cose sole, di cui 1' una grandissima e 1' altra piccolis-

sima), ci sarebbe, pare a me, da apprendere dall'Inghilterra

lì, in Africa, come si fa a colonizzare e governare i popoli

saggiamente, e non a discapito della madre patria, ma pro-

cacciando a tutti agiatezza e vantaggi di civiltà ; e dalla

Germania, come si fa a far giungere a destinazione, al mi-

nuto preciso, i treni sulle strade ferrate. Lascio stare cose

ben più serie : il modo, per esempio, di comporre gli scio-

peri o le minacce di scioperi per motivi economici; di re-

primere con rigore quelli con intenti politici ; d' impedire

quelli dei servizii pubblici ; in generale, di tenere in riga

con mano ferma e sicura le folle avide e le leghe (specie

dove si tratti d' intere classi d' impiegati ed ufficiali agli sti-

pendii pubblici, non so, ferrovieri, telegrafisti, insegnanti, e

via via tanti altri) leghe prepotenti, organizzate sotto la di-

rezione di armeggioni demagoghi, vuoi per sopraffare lo

Stato, vuoi per spogliai]' >.
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Può essere grandissimo conforto il pensare che

la vita intellettuale di un popolo non dipende alla

fin fine dalle Università, dai professori e dagli

esami. Ad ogni uomo è dato rifarsi, trovare la sua

via, e diventare in mezzo alla realtà della vita un

uomo. E, a ribadire l'argomento, si additerà l'esem-

pio della vita economica. Ecco qui l' Italia che si

salva dal Parlamentarismo che la sgoverna, che

ha fatto e fa il possibile per dissanguarla e man-

darla in malora. Ecco che essa se ne ricatta col

tirar via, senza badarvi, a svolgere la sua forza

di lavoro e la sua operosità. Donde la conclusione :

niente di più legittimo di quel fregarsi le mani oggi

in Italia per la potenza economica che, a mal-

grado di tutti gl'impedimenti, essa s'è conqui-

stata, e per la floridezza della sua finanza pubblica.

L'esempio è assai suggestivo ed insidioso in-

sieme: giova non lasciarlo passare senza saggiarne

un momento il valore. Esaminandolo un po' dap-

presso, apparirà, forse, che mal si tenta col suo

mezzo di negare che dalle scuole (se non in tutto,

almeno in molta parte) dipenda la realtà della vita.

Quanto alla florida finanza pubblica, da questa

alle finanze private molto ci corre. Se lo Stato da

noi s'è impinguato coi modi che tutti sanno, mercè

uno spaventoso fiscalismo, non è detto che non sia

smunta e stremata la fortuna dell' immensa mag-

gioranza delle famiglie italiane. E si aspettino ]><>i

alcuni anni ancora di un metodo di governo, pel
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quale, per calcoli opportunistici, per imperdona-

bile inettezza, per manco di un indirizzo politico

serio e fermo, per desiderio di quieto vivere, si

sparnazzano milioni a tutt' andare, cedendo alle

varie imboscate di coloro, individui o classi so-

ciali, che fanno a gara per cacciar le mani quanto

più a fondo possono nelle casse dello Stato; si

aspettino, dico, alcuni anni e presto si vedranno

i lieti onor tornare in tristi lutti
;

e l'abbondanza e l'opulenza presenti del tesoro

pubblico invertirsi in miseria.

E, d'altra banda, quanto alla potenza econo-

mica, essa pel moto cresciuto e crescente delle in-

dustrie, degli scambii, della produzione in gene-

rale, è lontanissima dall'essere solida, e men che

mai prosperosa. Niuno vorrà sostenere che l'Italia

sia ricca, sia, cioè, in condizioni di agiatezza tale

che le moltitudini sue godano di un relativo be-

nessere, o almeno non patiscano. Al paragone di

altri popoli di Europa, l'italiano è sempre povero,

sofferente, depresso sotto il peso di un sistema tri-

butario e fiscale che lo schiaccia, e per un'ammi-

nistrazione pubblica spendereccia, prodigalmente

dissipatrice per cose inutili, quanto incapace ad

organizzare bene alcuna cosa necessaria; di che

l'esercito e l'armata, le due botti delle Danaidi,

sono massima prova convincente. Ma fosse anche

agiata, ricca, può forse la ricchezza, il benessere
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materiale, supplire al buono e sano vigore inte-

riore ? al rigoglio morale di un popolo bene avviato

e veramente civile, veramente amante della libertà

con l' ordine ? Si vede ogni giorno, ed ogni giorno

più: moralità, civiltà, amore della libertà e dell'or-

dine, non ci sono. Per lo che, nonostante l'inne-

gabile ridesta attività economica, nei più profondi

meandri suoi la vita popolare appare tutta intorbi-

data e confusa. Non dico che altrove si stia come

su di un letto di rose : anche in altri paesi si ma-

nifestano, qua e là, disordini ed anche eccessi e pe-

ricoli. Ma in nessun altro spira un sì gran vento

di bufèra che accenna ad una qualche grossa ca-

tastrofe. Ora, di tutto ciò, assai più che ad ogni

altro fattore, è da apporre la colpa al sistema par-

lamentare, che con le sue combriccole, col suo

accordellato d'intrighi e d'interessi privati e per-

sonali, rende impossibile ogni ordinamento di uno

Stato forte ed ogni azione continuata e provvida

di governo. Sicché, si vede, quei che credono che

il Parlamentarismo in fondo non aduggi la vita

economica, s' ingannano.

E delle scuole e delle Università accade, sup-

pergiù, il simile per rispetto alla realtà della vita.

Che all'uomo nel mezzo di questa, pur di volerlo,

riesca di ritrovare se stesso e di rifarsi uomo, non

è sempre vero, né in tutto. Il più vero è che gì' in-

flussi che muovono di là, durano e trapassano nella

vita. Le esperienze fatte all'Università e le cat-
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tive pieghe ivi contratte non saranno mai senza

gravare per qualche parte sullo sviluppo morale

dell'uomo, e sull'attività di tutta quanta l'esi-

stenza sua. Non solo in quello stato convulsionario

onde gli animi delle stesse classi alte mostransi

agitate, ma altresì nell' universale scompiglio po-

litico e sociale, credete voi che le Università e le

loro scuole di magistero e i loro esami siano

per nulla?

*

Ora giova, in questo rispetto degli esami, stare

a sentire alcuni degli ammonimenti e suggeri-

menti del Paulsen, certo, non tutti nuovi, ma pur

aventi nel loro tutt' insieme il pregio di muo-

vere da un uomo espertissimo nella materia, che

sa il fatto suo, per esserci a lungo vissuto dentro
;

e, insieme ed in generale, aventi il pregio di ve-

nirci da un paese dove argomenti di tal natura,

gravi, complessi, moltilateri, si è usi di dibatterli,

assai più che altrove, con acume, con rigore, con

sincerità di spirito e disinteresse ammirevoli.

« Gli esami sono scritti ed orali : ciascuno dei

due procedimenti ha i suoi vantaggi ed i suoi svan-

taggi. In quelli scritti ci è luogo per maggior rac-

coglimento e riflessione, ed è lasciato minore spazio

al momento ed al caso; ma ci è l'inconveniente

che non ci è modo di guarentirsi contro il peri-

colo che lo scritto che il candidato dà come coni-
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posto da lui, sia di altri; ovvero sia stato bensì

composto da lui, ma con 1' aiuto di altri, o sem-

plicemente per via di plagio.... Anche a favore

della prova orale milita l'antico mònito: " Parla.

affinchè ti conosca !
" Ma ci sono, d' altra banda,

pericoli non pochi di errori, d'inganni, d'ingiustizie

così dal lato dell'esaminatore che del candidato....

Il sistema più raccomandabile è il misto, quello

che accoppia insieme la forma scritta e la orale....

Gli esami accademici mirano a provare la capacità

scientifica, non la professionale. Epperò vi tiene

la parte principale una trattazione scientifica, la

dissertazione: la prova orale viene in seconda

linea, e serve più che altro a premunirsi contro

inganni, ed è una specie di complemento della

prima a dimostrazione della cultura scientifica ge-

nerale.... Del resto, gli esami di Stato, nella forma

definitiva che hanno presa in Germania nel secolo

passato, han quasi cacciati nell'ombra gli esami

accademici : i gradi accademici infatti non hanno

alcun valore per abilitare a rivestire una carica

o all'esercizio di una professione.... Si badi, però,

anche 1' aver superato gli esami di Stato non è

mica un esperimento sicuro di capacità professio-

nale : questa dipende da parecchie altre cause,

forse in molto maggior misura che dalle cogni-

zioni che in un esame si mostra di possedere.' >

1 Paclsen, op.oit, pagg. i-T. 138, 139, 186 e 186.

M.-X." M
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< Ad accertarsi, per altro, della stessa cultura

scientifica, un esame non è nemmeno un mezzo

sufficiente.... Qui è da tener conto degli effetti

accessorii, bensì, ma micidiali degli esami (Ne-

benivirlungen der Priifungerì). Innanzi tutto, il

pensiero di dover dare l'esame, altera l'intimo e

giusto rapporto in cui lo studente deve entrare con

la scienza : lo studio diventa un mestiere.... Inol-

tre, lo studio tende a ridursi ad una serie di do-

mande (le domande, si badi, delle quali qui parla

il Paulsen, sono già qualcosa di altro e di ben

più alto delle nostre famose tesi, che uccidono ogni

pensiero e riducono il sapere ad un puro esercizio

meccanico di memoria) e di cose da essere apprese....

E, da un altro lato, con lo studio per gli esami si

connettono il sopraccarico intellettuale e la ten-

sione e l'agitazione nervosa (Uéberarbeititng, Ue-

berreizung, Anfregung, starle Abspannung)...: e

non meno l' orgogliosa e fatua sicurezza di sé

in chi è stato felice nel superare la prova : un

appannaggio codesto che riman poi nel più dei

casi per tutta la vita.... Ancora, il pensiero degli

esami distrae la mente dall'interesse per la cosa,

e la concentra tutta nelP intento di passarli. E di

qui una non indifferente alterazione dello studio

scientifico. L' interesse teoretico cede il posto al

calcolo pratico di ciò che all' esame può essere

utile o necessario ; di ciò che può esser super-

fluo o anche nocivo. Così lo studio assume un
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carattere triviale in cui può insino insinuarsi la

considerazione di debolezze e preferenze, per av-

ventura, cognite, proprie dell' esaminatore. Con

che gli esami stessi diventano oggetto di dispre-

gio. La qual cosa capita massimamente dove l'or-

dinamento obbligatorio degli esami costringe ad

occuparsi di cose che pel candidato non hanno

alcuno intimo valore, impedendolo di seguitare le

sue spontanee inclinazioni e di dedicarsi ad altre

discipline. Il ripetere negli esami, specialmente per

la così detta cultura generale, il testo di manuali,

si lascia dietro non di rado uno strascico di odio

e di disistima per le materie su cui l'esame versa....

Succede pure che, per l'esame, si finisce col dare

importanza a cose che meno ne hanno, a tutto

un bagaglio mnemonico di cui si può pel momento

far mostra. Di che la conseguenza ulteriore è che

lo studente vien rivolto ad imprimersi nella me-

moria cose di siffatto genere, presenti e presen-

tabili : date e numeri, forinole ed esplicazioni e

titoli di libri ed elenchi di questioni. E con ciò

quei dalla mente veramente produttiva, che mi-

rano alla cosa e sentono la forza e l'impulso 'li

andare per la loro strada, ne escono con la peg-

gio, in quella che i cervelli passivi, disposti ad

un apprendere meccanico, se ne avvantaggiano.

Laonde negli esami, a parte il volere od il fare

degli esaminatori, è propria ed insita la tendenza

a favorire la mediocrità a spe^p (bile individua-
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lità che emergono, e non meno pure a promuovere

l' inettitudine ad un giudizio indipendente e ad

esagerare il pregio di nozioni affatto esteriori.' >

< Ma, nonostante gli effetti men che proficui

e nonostante le ombre e i lati oscuri pei quali

gli esami, come ogni cosa umana in generale, non

offrono alcuna guarentigia sicura, nemmeno a fa-

vore del degno e meritevole, pure degli esami non

si può far di meno. Istituto imperfetto, senza dub-

bio ; ma non ce ne ha di migliori. Essi fan del

bene in quanto impediscono il male. Ma se degli

esami non si può far di meno, bisogna guardarsi

ben bene di accrescerne il numero oltre lo stretto

necessario : un esame non necessario, è un male....

Bismarck diceva : Gli esami ci mandano in ma-

lora.... Egli era contrario ai Geheimràthe (consi-

glieri aulici), perchè questi ogni valore misurano

alla stregua degli esami. Egli, invece, aveva più

fiducia nelle persone, che nelle istituzioni. L'a6-

stractum Geheimrath crede più alle istituzioni

che alle persone; e di qui la sua predilezione per

gli esami, i quali, in sostanza, traggono tutti la

loro origine dalla sfiducia nelle persone.... E simil-

mente occorre astenersi dall' assegnare alle testi-

monianze ed ai risultati degli esami maggior va-

lore di quel che meritano. Accade guardare agli

uomini e a ciò che essi in sé possono e valgono,

1 Patjlsen, op. cit., pagg. 436 a 440.
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e non ai loro attestati e a ciò che han mostrato

di sapere in un esame. Non sarebbe savio il far

dipendere tutta la carriera di un uomo dai risul-

tati di un'ora e da contingenze casuali.... Fra le

altre cose non si dimentichi mai questa, che una

commissione esaminatrice è una macchina; ed

una macchina non ha cuore e non conosce che

cosa sia l'equità. Essa lavora con aspra e dura

eguaglianza, secondo l'uso che si segue negli affari,

e non s' accorge mai quando afferra e stritola es-

seri viventi.
1

>

IV.

LEZIONI.

In qual modo s' ha a far le lezioni. — Disparità di opinioni

dei nostri insegnanti al riguardo. — Discrepanze fra loro

circa ai modi più seguiti o approvati dai professori ale-

manni. — I più notevoli pensieri del Paulsen sull' argo-

mento. — Le lezioni accademiche a torto avversate dal

Diihring e dall' Hartmann. — Esse devono dare una vi-

sione viva e totale di una data scienza. — Non devono
perciò essere un libro. — E meno che mai ini libro di

consultazione. — La lor mobilità esteriore. — E la lor

mobilità interiore e spirituale. — Come il far lezione

giovi anche all' insegnante. — Libertà di eloquio non
vuol dire improvvisazione. — La forma estrinseca della

lezione. — La sua forma intrinseca. — Accomodata allo

scopo: istruire, indirizzandosi all'intelletto. — La pole-

mica nell'insegnamento accademico. — Qualche consiglio

per gli scolari uditori.

Circa ai modi di far lezione si può scommettere

che fra i nostri professori regni gran disparità di

1 Paui-sen, op. cit., pagg. 442 e 443.
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opinioni. Pochi forse se ne son formato un con-

cetto fondato e ben definito. Dove si aprisse una

inchiesta (come usa oggi nei giornali per ogni cosa,

anche per quelle, quale, per esempio, l'avvenire

della religione, che più sono refrattarie agli umori,

alle vedute individuali vaghe, per giunta, fuggi-

tive, spesso superfìcialissime e sempre contradit-

torie, sì da dar per risultato una babelica con-

fusione inconcludente quanto insulsa) ; dove, dico,

si aprisse un'inchiesta, ne verrebbe fuori un bello

arcobaleno di pareri, dove ce ne sarebbe per tutti

i gusti. Chi la vorrebbe cotta e chi cruda. Air uno

piacerebbe che la lezione fosse tirata, a dir così,

a pulimento perfetto; ed all'altro, per contrario,

gettata lì alla carlona, come vien viene. Questi

preferirebbe che la si leggesse, come faceva, per

esempio, Bertrando Spaventa ; e quegli, invece,

che la si dettasse addirittura come fanno tanti.

E vi ha anzi certuni i quali tengono, eh' è davvero

il colmo, per scientificamente dignitoso e peda-

gogicamente conducente il far litografare le le-

zioni e farle vendere prce manibiis agli studenti lì

stesso, neir atrio delle Università.

La discrepanza delle opinioni non sarebbe mi-

nore dove nel mondo dei nostri insegnanti uni-

versitarii si volesse appurare quali essi credono

le maniere più comuni ed usitate di dettar le

lezioni, quali le più generalmente seguite o ap-

provate, dai lor colleghi d'Alemagna. Vero è che
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alcuni, e sono senza dubbio i più, per non esser-

sene mai informati, non ne sanno niente, e non

potrebbero rispondere. Ma, in cambio, altri che

sono stati in Germania, ne hanno riportato im-

pressioni non al tutto identiche, e ne parlano

chi in un modo e chi in un altro. Sicché ci è

luogo anche qui per congetture svariate, fra loro

lontane e divergenti. Non mancano di quei che

vanno sino a darne immagini esagerate e fallaci,

non che aliene dalla realtà, contrarie quasi alla

possibilità delle cose. Tale vuol farci credere che

in Germania la lezione accademica, ogni lezione,

non importa quale, proceda né più né meno di

quella che si può fare su di un cadavere, che essa

sia, cioè, una specie di sezione anatomica. < La

scuola in Germania, ha detto qualcuno, non somi-

glia come in Italia ad un teatro, ma è piuttosto

una officina...: non vi è la tribuna, ma una sem-

plice tavola su cui si anatomizza la scienza.' >

Fra tanto annaspare di pareri e di giudizii,

alcuno, si vede, abbastanza strampalato, stimo

assai opportuno condensare i pensieri del Paulsen

sull'argomento, i quali attestano in lui, daccapo,

grande sagacia e sicuro equilibrio di mente. E

1 Vedi uno scritto del prof. A. Mosso, Le Università ita-

liani - lo Stato, in f Nuora Antologia » del 1" novembre 1884,

ed insieme vedi certi miei appunti critici che vi si riferì»

seono, uel più volt.' <-it. voi. IX di «jn^sti < Scritti, i Fra libri

e cose di storia, ecc.
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sarà opportuno per più rispetti. Quei che, essen-

done all'oscuro, bramassero di chiarirsi, vi appren-

deranno le idee prevalenti in Germania intorno

alla materia. Poi, coloro che avendo adottato me-

todi per avventura biasimevoli, per lo meno non

degni in tutto di essere tenuti per buoni, vi tro-

veranno qualche esortazione, e forse, chi sa, una

specie d' ingiunzione morale a mutare strada. In-

fine, gli scolari stessi, ai quali stia a cuore di ri-

trarre dalle lezioni vero e serio profitto, potranno

di alquante indicazioni all' uopo giovarsi come di

norme assai utili.

< La lezione in Germania ha il nome di Vor-

lesang, e discende dal Medio evo, ed è la tradu-

zione di Prcelectio, benché, per altro, sotto questo

nome s'intendesse l'esposizione e dichiarazione

continuative di un libro canonico di testo. Le le-

zioni pubbliche in piccolo numero, vertenti intorno

ad argomenti d'interesse generale, a cui può as-

sistere una più larga cerchia di uditori, anche di

estranei all' Università, sono da distinguere dalle

lezioni private in cui si trattano discipline capitali

e speciali.... Il modo che tengono i più dei pro-

fessori alemanni nel dar lezione è stato fatto

oggetto di aspre critiche da parte del Dùhring

ed anche dell'Hartmann.... Ma difendendo e so-

stenendo la necessità e legittimità delle lezioni

accademiche, io non intendo combattere le eser-

citazioni nei seminarii, ch'anzi reputo queste un
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utile complemento di quelle. Certamente, lezioni

che consistono nel dar lettura di un libro ine-

dito, o nel dettare un immenso oppressivo appa-

rato di fatti, di forinole, di titoli di libri, che, in

cerca di una infinita profondità, si rimangono sem-

pre agl'inizii, alla introduzione della introduzione

di una disciplina, e non danno mai una qualche

idea della totalità, che rigettano ogni collegamento

con ciò che agli studenti è noto e cui prendono

interesse, onde potrebbero diventare intelligibili,

sono lezioni sbagliate che non rispondono al loro

scopo. Dove, d'altra parte, neppure è da dimen-

ticare il grave torto di uditori i quali aspettano

e pretendono, che nelle lezioni il professore, détti

loro la quintessenza della materia degli esami
;

ovvero credono, per entrare in possesso di una

disciplina intera, di doversi iscrivere a tutti i

corsi che hanno attinenza con l'argomento di essa...

La lezione accademica in una serie di conferenze

strettamente connesse deve porgere, sostenuta dalla

forza di una viva personalità, una viva visione

totale di una data scienza, dei suoi problemi fon-

damentali, dei suoi concetti direttivi e dei suoi

rapporti e legami col sapere in generale.... Non

è, però, che con essa ci si debba proporre di

dare agli uditori tutto quanto il materiale della

scienza, tutti i suoi fatti e problemi, tutte le sue

dispute e i suoi contrasti di opinioni e tutta La sua

storia e letteratura. La lezione non può fare la
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concorrenza ad un libro di consultazione, né ad

un manuale sistematico, dove tutte codeste cose

si trovano in foggia ben più perfetta che non in

un quaderno qualunque, per quanto accuratamente

disteso e via via rimaneggiato. Similmente, è vero

pure che, quando si miri sopra di tutto a destare

l' interesse per una scienza, a richiamare l'atten-

zione sulle più importanti questioni e sui fatti es-

senziali, a fissare dei punti di orientazione che

servano di guida, e a generare così negli spiriti

una intima relazione con la cosa : allora anche il

migliore dei libri non vale un corso di lezioni

date da un uomo che se ne intende.

» AH' esordiente in un quale che siasi campo,

teologia o giurisprudenza, storia o scienze natu-

rali, matematica o economia nazionale, la sua di-

sciplina gli si presenta come qualcosa di sconfi-

nato, d'immenso.... Le lezioni gli servono di scorta

per orientarsi nel mezzo del gran labirinto.... La

lezione ha questo vantaggio sommo che nessun

libro può offrire, che la scienza gli va incontro

nella figura di una persona, che gì' ispira quindi

fede nella cosa.... Quando lì, innanzi a me, sta e

mi parla un uomo che ni' impone rispetto, un

uomo nel quale ripongo fiducia, ed il quale crede

nella scienza e dedica ad essa il suo lavoro, la

sua vita: questo, sì, vale a destarmi addentro il

sentimento della importanza e della realtà della

scienza.... Secondo una parola di Aristotele eh' è
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sempre vera, " bisogna credere, quando si vuole

apprendere ;
" il che, in altra forma, vuol dire

che la scienza, il sapere muove da un atto di

fede. Il migliore e massimo privilegio della lezione

del maestro è appunto questo, di aiutare il disce-

polo a sollevarsi a tale atto di fede. .. Goethe pen-

sava che " tutto quello che l'uomo può sull'altro

uomo non lo può che per la sua personalità...."

Il libro è una cosa finita, irrigidita ; la lezione è

qualcosa che si muove e diviene.... E quei che as-

sistono al flusso vivente dei pensieri si sentono

presi da una tensione di spirito che indarno si

aspetterebbe da un manuale. La qual tensione

si riflette anche nel conferenziere. E per la, reci-

procità di azione in cui dicitore e uditori entrano,

vien fuori spontanea la forma efficace, l'espres-

sione calzante, il paragone evidente.

> Ed alla mobilità esteriore corrisponde pure

nella lezione la mobilità interiore e la libertà spi-

rituale. Nella lezione è lecito impiegare forme di-

verse di esposizione, e non ci è bisogno di legarsi

ad un sistema fisso e stabilito.... In generale, essa

procede analiticamente.... Aristotele ha detto che

essa segue volentieri la via che, movendo dal

T.'Jj-.tysi koòì v,m'7;. mira e riesce al -y>-tyr) qpóoet....

Anche nella scelta della materia è più libera. Di-

luente dal manuale, dal libro, la lezione non

tende alla compiutezza, all'eguaglianza ed alla

precisione nei particolari.... Il voler rimpinzare la
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memoria dell' uditore con un ammasso di partico-

lari sarebbe da parte di un insegnante impresa

disperata. Ciò che un discepolo può e deve rica-

vare dalla lezione, non è una memoria satura di

fatti, ovvero un quaderno pieno zeppo di cose utili

ad essere ripetute ; ma, sì, il concetto della scienza

nei suoi grandi tratti essenziali, ravvivato dall'in-

tuizione che questo o quel maestro se n'è formata

nella mente.... Dove appunto codesta intuizione

prende una gran parte, dove l'esperimento è come

il centro del tutto, nella fisica, per esempio, nella

chimica, nella fisiologia, ovvero dove il discorso è

la spiegazione dell' oggetto della intuizione, come

nella chimica o nell'archeologia o nella storia del-

l' arte : in tali casi apparisce ancor più manifesta

l'impossibilità di sostituire la parola viva del mae-

stro con quella morta del libro.

» Ci è, però, anche questo, che la lezione giova

e serve non solo agli scolari ma anche ai profes-

sori, e se non pei primi, per gli ultimi sarebbe

sempre necessaria.... Per prima cosa, l' insegna-

mento sistematico di una disciplina rimena del

continuo il pensiero dello scienziato al grande, al

tutto, alla totalità, operando qual salutare con-

trappeso contro la tendenza verso lo specialismo

proprio della ricerca scientifica.... L' errare labi-

rintico attraverso le sterili indagini micrologiche,

senza sugo, vien qui costretto mercè il sentore del-

l' universale e, direi quasi, mercè la suspicione di
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ciò che ci è di filosofico in ciascuna singola disci-

plina.... In secondo luogo, grazie a quel vivente

contatto in che si trova posto coi suoi discepoli,

il maestro sente immediatamente ciò che è vivo,

efficace, fecondo e vero.... Invece, chi non lo sa ?, la

carta è paziente : essa accoglie tutto ciò eh' è stato

distillato dal cervello e raggruzzolato di qua e di là.

> Ancora, ad un'ultima cosa è da badare: la le-

zione è P unica forma d' insegnamento, mediante

la quale all' insegnante è dato di comunicarsi in

una sola volta ad un gran numero di persone....

Al che si aggiunge che l'efficacia della conferenza

cresce in qualche modo col crescere del numero

degli uditori.

> Adunque, non è possibile pensare ad abolire

l'ordinamento delle lezioni, e neppure a volervi

surrogare una breve serie di lezioni da servire

ai giovani come di semplice orientazione.... La

qual cosa, per altro, non deve lasciarci sfuggire

che vi hanno materie, la grammatica, per esem-

pio, o anche la logica, cui le lezioni mal si con-

fanno; e che altresì vi hanno Università nelle quali

per certe discipline non è un numero sufficiente

di uditori. Ln antico dice, è vero, a questo ri-

guardo : Tres faciunt eoUegium; ma, veramente,

a me tre paion troppo pochi per creare l'ambiente

di una scuola.

> Quanto alla forma estrinseca della lezione,

essa è determinata dall' intento cui deve mirare.



382 LEZIONI.

Essa può avere il suo effetto massimamente qual

libero discorso ; epperò sarebbe da escludere che

si legga o si detti un libro di tutto punto com-

piuto, benché non ancora stampato.... Il parlare

liberamente, del resto, non importa che sia lecito

improvvisare. Nessuno possiede così a menadito

una scienza da averla presente e disponibile tutta

intera e ad ogni momento. Occorre, invece, met-

tere in pronto i materiali per la lezione come con-

tenuto ed anche come forma. La lezione dev'es-

sere preparata ; e così si riesce infine anche alla

composizione del quaderno. Il quale può contenere

tutta la lezione già svolta, e può pure, qua e là,

limitarsi all'ordito preciso della sua struttura con

l'andamento dei pensieri, ovvero anche con le date

principali, con le formole ed i richiami necessarii.

Niente pure impedisce che l'insegnante abbia in-

nanzi le note, il profilo, il disegno o l'abbozzo

della sua lezione, e che vi getti su a luogo e a

tempo uno sguardo per orientarsi o per attingerne

citazioni, formole, date o altro del caso : una le-

zione non è alla fin fine un sermone o un'opera

d'arte, che ne resti per ciò alterata.... Ma, ripeto,

gli occhi non devono stare attaccati lì, al quaderno,

ed il pensiero, d'altra parte, deve trovare nei casi

singoli la sua forma parlata confacente.... Ancora

peggio del leggere, è il dettare.... Alcuni usano di

dettare i punti, i principii fondamentali, e poi

di svolgerli col libero discorso.... Ci è molto da
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temere che con tal sistema gran parte dell' effica-

cia della lezione vada perduta.

> Ed ora della forma intrinseca. La lezione vicn

data a scopo d'istruzione. S'indirizza all'intel-

letto, non alla volontà né al cuore ; o, se s' indi-

rizza a queste ultime cose, lo fa per la mediazione

dell intelletto. Il pathos quindi e 1' eloquenza, al-

meno di quella che vuole agire coi lenocinli della

retorica, ne devono essere bandite. Tutt'altro è del-

l' eloquenza delle cose, quando si sappia rappre-

sentarle in guisa che sembrino parlare da sé....

Sicché la forma del discorso qui meglio adatta è la

semplice e piana.... Chi cerca l'istruzione, non vuol

essere sedotto dalla forma smagliante, ma convinto

con la forza del contenuto.... Ciò che preme, però,

è di tener d'occhio l'essenziale e il determinante;

senza di che l'uditore si perde fra le cose acci-

dentali ed accessorie, e pei molti alberi finisce

col non vedere il bosco.... Di grandissima impor-

tanza è pure la chiara, la precisa struttura, o,

dicasi, membratura del discorso. I nostri inse-

gnanti del Medio evo solevano dire : Bene docet

qui lene distinguiti ben distinti, adunque, i con-

cetti, specie quelli affini, e ben distinte le parti

del discorso.... Inoltre, è da raccomandare che

nello spazio di un'ora il discorso, per quanto é

possibile il farlo, offra un che di sistematico, un

tutto compiuto, stante per sé. Ed eccoci ad un
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ultimo punto: la polemica nelV insegnamento acca-

demico. La via per la verità procede attraverso

l'errore : ciò implica che ogni progresso è la dimo-

strazione che quelle tenute per verità non sono che

errori o, al più, mezze verità. Sicché la lotta serve

alla verità ; con che è detto che la polemica trova

anche il suo posto nell'insegnamento accademico.

Introdurre gli uditori nel contrasto delle opinioni

è un collocarli nel mezzo stesso della vita della

scienza.... Così, senza dubbio, la scienza acquista

per essi maggiore interesse; mentre, invece, l'espo-

sizione dommatica rischia di riuscire facilmente

monotona e senza vita. Ma se in questa forma e

per tali intenti la polemica rientra nella lezione,

ad essa, per contrario, non si appartiene punto

il diffamare (Làstern), V ingiuriare (Schmàhen), lo

svillaneggiare (Schelten), l'offendere (Scìnmpfen).

E neanche si conviene all'ambiente dell' Università

il rendere le persone o le altrui vedute ridicole o

spregevoli.
1

>

Dopo dei professori qualche consiglio agli stu-

denti uditori circa al modo migliore di approfit-

tare in iscuola delle lezioni che vi vengono impar-

tite. — < Una vecchia abitudine, così il Paulsen,

è quella di scrivere, di prender note durante le

1 Paulsen, op. cit. Zweites Kapitel — Der Universitnfs-

unterriéht — Die Vorlesungen, dalla pag. 236 a 266.
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lezioni.... Naturalmente, ciò non deve ridursi ad

un'azione meccanica, a possedere il nero sul bianco.

Mefistofele ha ragione di sorriderne :

Doch euch des Schreibens ja befleisst,

Als diktiert' euch der hoilig' Geist.

E lo scolaro, frantendendo, è tutto compreso del-

l' importanza della cosa :

Demi waa man Schwarz auf Weiss besitzt,

Kann man getrost nach Hause tragen.

Neppure, con lo scrivere, è da mirare allo scopo

di raccogliere risposte da mandare a memoria a

domande che saran fatte agli esami.... Il prender

note in siffatto modo e con simili intenzioni, che

non è, pur troppo, anche oggi raro, non ha alcun

valore per la cultura della mente. Ci è, però,

un' altra maniera di prender note assai giudiziosa,

ed è uno scrivere con intendimento non le parole,

ma i pensieri, e di questi rappresentare e fermare

il concatenamento ed il contesto logico.
1

>

1 Paulsen, op. cit., pagg. 398 e 399.

IL— X. 25
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Ricordi del Paulsen circa ai professori tedeschi. — Orgoglio

e vanità professionale. — Das Besseruissen. — L' esser

sempre di parer contrario. — Sussiego e mutria profes-

sionale in Italia non altrettanto di moda. — Da noi.

però, si eccede nel senso opposto.— Le apparenze una

parte della sostanza. — Il nostro fare sciatto.— L'assenza

di ogni decoro e solennità. — Anche la vanità per titoli

cavallereschi ci è generalmente ignota.— E così pure lo

sfarzo nella vita. — Ci soccorre in ciò forse il fatto che

professori di razza ebraica in Italia non abbondano come

in Germania.— Ma anche qui tocchiamo l'altro estremo.

— La polizia nella scuola. — La passione per la birra e

pei duelli fra gli studenti tedeschi.— In compenso, però,

quante forze morali ! — Morigeratezza e corporazioni uni-

versitarie. — Gli studenti devono essere una classe ono-

rata.— Il giudice universitario e le pene disciplinari.

— Negli esercizii e divertimenti sportivi gli studenti

germanici non possono gareggiare con gl'inglesi.— Sopra

ad ogni cosa pongono il canto e la musica.— La musica

in Germania ed in Italia. — Gli studenti nostri alieni da

tutto questo. — Vecchi prima del tempo. — Si tengono

lontani da ogni sodalizio corporativo d' istruzione o di

ricreazione. — Buoni solo e pronti sempre ad unirsi per

ribellarsi alla legge ed all' autorità. — Con ciò è aperta

la via a dire della disciplina.

Comunemente, ad ogni pie sospinto, senti ripe-

tere: tutto il mondo è paese! Vecchio apoftegma

della sapienza volgare; ma non uno di quelli ri-

spettabili sempre per la lor verità non mai smen-

tita. Ecco che nelle maniere di vivere, di muo-
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versi, di comportarsi, professori e studenti in

Germania pongono a giorno inclinazioni, tendenze,

abiti di mente, disposizioni d'animo, costumi, in

più punti proprii e peculiari, che difficilmente si

riscontrerebbero in altri paesi e presso altri po-

poli. Il porgerne qui qualche ricordo non sarà

senza utilità per noi Italiani. Per alcuni dati an-

dremo, come al solito, dietro la traccia del Paul-

sen : per altri saranno osservazioni messe insieme

per esperienze nostre personali. Non tutti i dati

offriranno modelli da imitare: qua e là si appren-

deranno cose, specie alcune riferentisi ai profes-

sori, di cui è piuttosto desiderabile tenersi scevri.

In compenso, quante non sono poi le cose per cui

l'essere ed il fare degli studenti tedeschi risplende

addirittura di luce vivissima ! Specchiandosi in

quelle, gli studenti nostri dovrebbero provare un

senso di sconforto, a vedere come la vita loro

scorre, al paragone, così grama ed oscura, ed in

parte anche vituperevole.

Intorno ai professori nel libro del Paulsen ci

s'imbatte, fra le altre, in queste note preziose.

< Vi hanno certi lati deboli proprii dei pro-

fessori univer8Ìtarii, che potrebbero essere carat-

terizzati come le malattie morali del loro ufficio.

Esse infatti dipendono dalla professione d'inse-

gnante, e si appalesano come i difetti delle sue

virti'i. Quale contrapposto della libertà di pensare,

del coraggio fli dubitare e di aprire all'intelletto
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nuovi avviamenti, tutte cose costituenti la prima

essenziale virtù del ricercatore e dello scienziato,

sorge l'inclinazione a credere di saper le cose me-

glio {zum Besserwissen) : un professore, come con

scherzosa definizione è stato detto, è un uomo eh'

è

di parere opposto. E col saper meglio si accoppia

il petulante volere aver sempre ragione (aufdring-

liclie RecMhaberei). È naturale: chi crede di saper

le cose meglio pretende anche che gli altri lo stiano

ad ascoltare, e gli diano ragione. E di profes-

sori sempre pronti a parlare e a montare in cat-

tedra (doziererì) ne incontri ad ogni passo, non

così di quelli disposti a prestare ascolto. Bismarck

disse una volta: " In Germania non ci è alcun uomo

che non intenda meglio degli altri ogni cosa, dal-

l'alta politica sino alle pulci dei cani :
" chi sa che

non abbia pensato ai professori di Università.

Dove poi al voler avere sempre ragione faccia

compagnia il manco di sano intendimento umano,

un manco cui la dottrina non basta a risarcire,

allora sì che si ha a che fare con un cervello ad-

dirittura bisbetico.

> Affine a codesto difetto è l'orgoglio, una pianta

che cresce ogni dove, pigliando il colore del ter-

reno. Nel mondo universitario il gran saccentone

vanitoso (der grosse Duns) come un tempo si di-

ceva, la gran bestia (das grosse Tier), come in

gergo studentesco oggi si dice, è un fenomeno ben

noto. Esso vien su col sentimento della superio-
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rità, e si manifesta con l'accento risoluto di colui,

la cui parola ha sciolto la questione: obiezioni

o dubbii, come sconvenienti, vengono reietti con

sguardo accigliato. Comunemente codeste maniere

vanno a braccetto con lo specialismo. Lo specia-

lista non vede alcuno nel suo campo che gli stia

di sopra, e disprezza con animo tranquillo ciò che

ignora. Kant parla dei Ciclopi della scienza, che por-

tano un immensurabile carico di dottrina, il carico

di cento cammelli; ma non hanno che un occhio

solo; vale a dire, l'occhio per la loro specialità, in

quella che l'occhio filosofico fa loro difetto. Egli

sembra aver voluto colpire segnatamente i filologi.

In verità, di cosiffatti Ciclopi anche il secolo no-

stro ne ha prodotti alcuni esemplari veramente

tipici. Di essi, però, non è difetto in alcun campo,

non fra giuristi e medici, non fra teologi e filo-

sofi. Si pensi solo, per non riferirci che a questi

ultimi, alla sublimità dell'assoluta autocoscienza

con la quale guardavano dall'alto in basso sul

resto dell' umanità coloro che penetravano il fondo

delle cose niente altro che con l'intelletto.
1 Ovvero

si pensi a Schopenhauer, che dalla carriera univer-

sitaria riportò seco nella solitudine, quando non

1 Eviil'Titemente il Pai lskh (illude qui alla sinistra he-

geliana ed agli hegeliani giovani; ma san pn-f'o-

ribile cho l'allusione fosse meno vaga e generica, per non

andare a colpire anche quelli fra ^li hegeliani cui il sar-

castico rabbuffo mal si adatti.
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foss'altro, almeno questo, un orgoglio di compat-

tezza hegeliana, il quale poi si è trasmesso a nu-

merosi successori di lui nel campo della filosofia

non officiale (wnmnftigerì). Qui, veramente, l'asso-

luta coscienza di sé appare circondato il capo non

della gloriola professionale, ma del nimbo del

martirio: ad un professore officiale non è dato,

per fermo, di essere un testimone della verità.

Così i semi dell'orgoglio accademico sono iti a ca-

dere ed han fruttificato anche al di fuori del re-

cinto delle Università.

» Infine, accanto all'orgoglio, fiorisce pure la

vanità, una pianta che prende il suo alimento dal-

l'essere e dal rappresentare qualcosa in pubblico.

Come il teatro anche l'Università offre in ciò

esemplari eccellenti. Per descriverli cedo la penna

al Meiners che raccolse un secolo fa le sue osser-

vazioni in proposito : >

i Devo confessare che gli esempii più strani e

rivoltanti di orgoglio e di vanità, in tutto il corso

della mia vita, li ho riscontrati fra gli scienziati

accademici. Sarebbe già una fortuna se invanis-

sero solo per le loro cognizioni e i loro meriti

scientifici. 11 guaio è che assai spesso invaniscono

pel favore dei grandi della terra, specialmente

delle grandi dame, per la ricchezza e pei titoli, per

la loro tavola bene imbandita, e pei vini squi-

siti, in breve per tutto quello per cui vanno or-

gogliosi uomini dalla mente piccina ed incolta....
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Ed in una classe di uomini fra i quali dominano

l'orgoglio e la vanità, è difficile che invidia e ge-

losia non siano anche della compagnia, le quali

si rivelano nel modo più ridicolo e odioso. Si badi

per poco al caso in cui uno di essi riceva un au-

mento di stipendio o una più alta distinzione

onorifica.... E quando poi un giovane incontra fa-

vore e séguito ! Non è raro che uomini che nella

lor materia contano fra i primi, e di questo sono

essi stessi persuasi, si sforzino di calpestare o di

allontanare ogni nuovo valore che spunti e pro-

metta di farsi largo. Il più focoso amante non

saprebbe essere più geloso per la sua amata, di

quello che sono certi scienziati per la gloria e

per l'applauso nella loro disciplina.
1

»

< Per mio conto mi piace solo di aggiungere

che codesti difetti hanno la loro cagione nell'ufficio

insegnativo. Per quanto l'insegnare in sé non sia

occupazione orgogliosa, pure il sedere su di una

cattedra e lo spezzare di lassù il pane della scien-

za, fa facilmente girare il capo. Il maestro nella

scuola sente del continuo la resistenza della realtà

il professore cattedratico sente di ciò poco: dopo

aver parlato scende fra gli applausi diventati ora

mai di prammatica, con la persuasione di aver

illuminato e convinto il suo uditorio. Nessuna me-

' Ifnroi's Verfa88ung • • Vei \ltung der deutai

' », 1 1. 16.
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raviglia che gli si formi dentro quella opinione

di sé che Mefistofele sotto la veste dottorale di

Faust, pieno d' indignazione, tanto giustamente

tartassa : nessuna meraviglia che il professore fini-

sca col reputare di avere interamente e sempre

ragione.
1

>

Senza averne l'intenzione, il Paulsen ha qui

schizzato per molta parte il ritratto morale non

dei soli professori tedeschi. Egli dà nel segno: di

uomini che sanno meglio le cose, e son sempre

di parer contrario, e vogliono aver sempre ragione,

nella cerchia dei professori nostri non ne man-

cano. Pure, il sussiego, la mutria cattedratica non

sono, generalmente parlando, in Italia, altrettanto

di moda. Certo, di specialisti dalla vista corta

e dall' intelletto angusto, non vi è difetto. E simil-

mente di filosofi infatuati di sé, i quali parlano

quasi portassero in seno l'uovo del mondo, ce n'è

pure qualche tipo famoso. Ma, replico, di regola,

la burhanza e la prosopopea e soprattutto la pe-

danteria professorale dei dottori alemanni, non

sono affar nostro. Se non che, noi, come appunto

in Germania si dice, insiem con l'acqua del bagno

gettiamo via anche il bambino; insieme con la

gravità e la sostenutezza affettata dei dottori

1 Paitlsen, op. cit., pagg. 218 a 222.
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solenni facciamo troppo sovente piazza pulita

anche della dignità, della compostezza, di ogni

riguardo alla forma ed alle apparenze, le quali

pure delle cose umane e della lor sostanza stessa

sono parte non indifferente. Un professore mal

vestito, sciatto, goffo nel suo esteriore; un pro-

fessore dalle maniere poco contegnose e dal fare

dozzinale o troppo alla mano, per quanto forse

andrà così ai versi alla montante marèa dema-

gogica, toglie, anche essendo uno scienziato coi

fiocchi, a sé ed alla scienza che rappresenta, ri-

spetto, per lo meno, considerazione e stima. Quanto

a mancanza di decoro e di qualsiasi elementare

solennità, non saprei immaginare niente di com-

parabile con la mia Facoltà di Napoli in assem-

blea plenaria nei giorni di esame e di conferi-

mento delle lauree. Il collegio dei Professori aveva

aria di un'accolta di padri inquisitori, tutta gente,

txceptis p ifìji iena is, di sinistro aspetto, sbilenchi e

maligni, convenuti insieme per giudicare nasco-

stamente, nell' ombra e nel mistero, poveri diavoli

colpevoli di Dio sa quali tenebrose, innominabili

turpitudini. A porte chiuse si lasciava entrare, quasi

di soppiatto, uno dei laureandi, che, interrogato

alcun poco, veniva poscia presto licenziato, salvo

a fargli appurare solo a seduta sciolta, e per

mezzo del bidello, se la sorte gli avevi .irriso.

E questo era il nunc dimiUcUur! Cosi si compiva

la prova di piena maturità scientifica, Taf
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premo di espletamento del curriculum studiorum !

Che opinione volete che il neo-dottore porti seco

dell'Alma Mater e dei gradi accademici conqui-

stativi ! Niente può fare che gli uni e gli altri

agli occhi suoi non discendano al livello di co-

munissime cose da strapazzo, spoglie di ogni si-

gnificato ideale valevole ad imprimerglisi mercè

la fantasia nella mente, e ad essergli nella vita

una realtà che lo elevi nel concetto di sé ed in

quello degli altri. Agli anni passati all' Università

ed alla laurea è difficile ch'ei ritorni con lieta

rimembranza e con desiderio.

Similmente, la vanità, l'orgoglio per distinzioni

e titoli cavallereschi, e la pompa ed il lusso nella

vita sono a noi Italiani, meno rari nantes, ignoti.

Non che di cavalieri-ufficiali e commendatori ce

ne sia penuria : anzi. In Piemonte segnatamente,

dove par che si cominci ad essere uomini solo

quando si è cavalieri, un professore di Università

dev'essere ad una volta, per lo meno, commenda-

tore : a me di lassù non vennero mai lettere senza

codesto titolo, che niuno sognò mai di appiop-

parmi. Ordini equestri e croci e ciondoli si ambi-

scono anche da noi, non meno che da altri, Fran-

cesi o Tedeschi ; ma poi, contrariamente a questi

e massimamente a quelli, non ne facciamo gran

caso, e li lasciamo lì, senza fregiarcene. Ci è, bensì,

questo che spiega la noncuranza, il disprezzo in

che son tenuti, s' intende, dalle persone che poco
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poco si rispettano : croci e gran croci le si son

date e le si danno a cani e a porci : ad ogni villan

rifatto e al primo ebreo venuto quattrinaio e stroz-

zino : ad istrioni e ciarlatani, a bindoli e barat-

tieri e furfanti e simile genìa, politica e non po-

litica. Ma, a parte onorificenze, nastri e fronzoli,

quanto a modo di vivere, da più di noi professori

non s' indulge allo sfoggio, allo sfarzo sontuoso,

al lusso appariscente ed abbagliante. Ad una esi-

stenza larga ed allegra i professori italiani pre-

feriscono, sia detto ad onor loro, costumi ed abiti

di vita da buoni ed onesti borghesi, semplici, fru-

gali, modesti. Ciò è già forse in parte una con-

seguenza di questo, che nelle Università nostre

non abbondano, nelle stesse proporzioni che in

Germania, gli Ebrei,' i quali, si sa, amano molto

1 Vedi Paulsen, op. cit., pagg. 199 e 200. A questo pro-

posito egli annota: — « Le ragioni del Bovrabbondare della

popolazione ebraica nelle Università (su di un milione di

uomini vi sono: Friniti docenti :JÓ cattolici; 106
;

evangelici;

ebrei; Professori ordinarti 16
D
cattolici; 33 8 evange-

lici; e 65 •; ebrei) sono patenti. Codesta popolazione appartiene

quasi esclusivamente alle città, ed è più che in media tutta

agiata. Vi si aggiunge una forte spinta a migliorare la pro-

pria condizione sociale, e a tale intento lo studio universi-

rio si offre come il mezzo più prossimo ovvero come
1' unica via aperta, dappoiché la carriera delle anni è chiusa

agli Ebrei. Inoltre, neppure si deve disconoscere che gli

Ebri'i, oltre la - no hanno anche per sé

una singolarissima tenacia 'li volontà disposata con l'altra

d'.t<' di Baper sopportare stenti e privazioni pel consegui-

mento di determinati lini .... Che di qui sorga un prò-
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il dare negli occhi, e son rosi generalmente dalla

smania di parere, di spiccare, di far rumore e far

parlare di sé il mondo. I nostri Ebrei sono più

pratici, più positivi : alla carriera dell' insegna-

mento dai più si antepone quella della politica,

ed insieme coi frammassoni vi fanno, come in

niun altro luogo, grandissima fortuna : basta con-

tare il numero dei Deputati, ed oramai anche dei

Senatori, di razza ebraica: un vero paese di Cuc-

cagna l' Italia per gli Ebrei !

Se mai, però, anche in questo, in fatto di sem-

plicità e di modestia, noi si dà nell'eccesso opposto.

Per prima cosa, sentiamo pochi, sin troppo pochi

blema reale quanto difficile a risolvere, non ci è bisogno di

guardar le cose con l'occhio dell'antisemitismo per conve-

nirne. Dove tutte le carriere liberali, e quella specialmente

degl' impieghi fossero al pari delle camere economicamente

lucrose, come le professioni di medico, di avvocato o d'in-

segnante accademico, interamente, senza alcuno ostacolo,

lasciate aperte alla concorrenza ebraica; è molto probabile

che gli Ebrei, grazie alla loro agiatezza, energia e tenacia

di fibra, finirebbero se non proprio con averne essi soli il

monopolio, certo, col ridursele in massima parte in lor pos-

sesso. Similmente, non si vorrà dubitare che niun popolo

europeo si acconcerebbe ad una siffatta condizione, della

quale si risentirebbe come di una dominazione straniera e

sarebbe risoluto a rigettarla con la forza. Epperò tutti, gli

Ebrei stessi, hanno interesse che tal condizione non nasca,

E per tanto non è da respingere, senz'altro, come riprove-

vole ogni misura, ogni diga opportuna levata su contro il

prevalere degli Ebrei nelle carriere liberali e negli uffici ri-

vestiti di pubblica autorità, per quanto la cosa possa sapere

amara pei singoli individui. »
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bisogni. Poi, la sobrietà e la temperanza spingiamo

sino a privarci di ogni contorto, di ogni godimento

elevato, di ogni cosa die, piacendo agli occhi, pro-

cacci allo spirito dilettazione estetica. Ad assistere

alle nostre conferenze pubbliche, dove discorriamo

dell' arte e delle sue bellezze con tanta pompa ed

enfasi declamatoria e con sì raffinata eloquenza di

frasi e forinole etèree e vaporose, ci sarebbe da pen-

sare che al mondo non sono altri uomini né altro

popolo in cui il bisogno artistico fosse più radicato

ed insaziabile e, nella pratica della vita, altret-

tanto largamente affermato ed esplicato. A fatti,

invece, le nostre case e la nostra mensa, non che

non arredarle con lusso, non che non adornarle,

non dirò con eleganza, ma con qualche gusto so-

brio, scelto e ben sentito, le teniamo e lasciamo

in preda ad una nudità contadinesca, o il più

spesso, ch'è peggio, ad una goffaggine da piccoli

droghieri arricchiti : negazione, di ogni buon gu-

sto, e sopra di tutto di ogni senso d'arte. Né

è motivo di picciola maraviglia il fatto che quei

che più in ciò si distinguono, siano i professori to-

scani in genere, ed i fiorentini in ispecie, che pur

dovrebbero essere e si danno per grandi intendi-

tori ed amanti di cose belle, e quindi per giudici

insuperabili nel campo dell'arte, dell'estetica e

delle industrie artistiche.
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Ed ora cominciali le dolenti note : nel passare

dai maestri agli scolari le partite si chiudono tutte

con scapito di questi ultimi. Della disciplina si

toccherà presto un po' di proposito ed a parte :

qui si vuole accennare solo al contegno nella scuola

ed a certe abitudini di vita.

Il contegno dei giovani nelle scuole in Ger-

mania il Paulsen lo profila con poche e semplici

parole : — « Durante le lezioni e le esercitazioni

non è quasi mai il caso che l' attenzione ed il

raccoglimento sian turbati. Ma, dove ciò accada

pel fatto, per esempio, di qualcuno che arrivi

tardi o si comporti in maniera poco conveniente,

è 1' uditorio esso stesso che esercita la funzione

della polizia. Che si debba per tal motivo ricor-

rere al potere disciplinare accademico è qualcosa

addirittura d' inaudito. 1
>

Codesto rispetto alla tranquillità della scuola,

per cui la polizia vi dev'esser mantenuta dagli

scolari medesimi, i nostri giovani non han voluto

mai intenderlo, e con 1' andare mostransi sempre

men che mai disposti ad intenderlo. Essi non so-

spettano neppur lontanamente che il disturbare e

distrarre i maestri e discepoli possa non essere

1 Paulsen, op. cit, pag. 231.
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cosa lecita. Per un vecchio brutto vizio usano en-

trare ed uscire e specie stare nelle aule, dove sere-

nità e quiete sono condizioni indispensabili, come

se andassero al mercato, o stessero in piazza. Ep-

pure, la libertà della scuola, oltreché un dovere

verso la scienza e verso l' insegnante, implica un

diritto di ciascuno di essi e di ciascun dei loro

condiscepoli. Manomessa che sia, in un qualun-

que modo, i primi a patirne iattura sono loro

appunto.

Certo, la vita degli studenti in Germania lascia

pure a ridire, poiché ha anch'essa le sue ombre;

ed è naturale, non v' essendo quaggiù luce senza

ombra. Le pecche più prominenti e generalmente

note degli studenti tedeschi sono due : la passione

per la birra; l'eccesso delle sfide e dei duelli per

ogni minimo che : due debolezze, di cui non si

saprebbe quale esiga più severo biasimo. L'una dà

luogo ad intemperanze nocive tanto alla mente

che al corpo. L'altra è un residuo di tendenze

medievali che accusa certa atavica rozzezza di

animo nelP intendere il coraggio individuale, e pre-

tensioni esagerate dell' io, della persona, a farsi

valere col diritto del più forte. Quando si dice

che 1' uso del duello non è senza qualche effi-

cacia sullo sviluppo della bravura ed anche del

carattere, non s' ha che ad opporre l'esempio

dell' Inghilterra, del paese classico della libertà

e delle forti individualità, dove il duello, come
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in generale nella vita sociale, così specialmente

fra gli studenti, non è ammesso.

Ma di fronte a simili pecche quante forze mo-

rali ammirevoli! La morigeratezza è una eccel-

lente caratteristica pressoché generale. I costumi

sono irreprensibili; ed a tenerli puri contribui-

scono per moltissimo le associazioni e corpora-

zioni universitarie. Con 1' entrare a far parte di

una di esse, lo studente limita, sacrifica una parte

dell' arbitrio di agire secondo meglio gli pare
;

ma è un sacrifizio che lui medesimo liberamente

vuole ed impone a se stesso, e mercè il quale si

guarentisce contro possibili sregolatezze, ed assi-

cura e fortifica la sua libertà vera ed il suo ca-

rattere. Sotto la direzione e la disciplina spesso

ferrea di colleghi più anziani ed autorevoli, scelti

da lui
;

più ancora, sotto la vigilanza scambie-

vole di tutti gli associati, le corporazioni studen-

tesche, specie nelle Università poste non in città,

come Monaco, Breslavia o Berlino, troppo popolose

e vaste, ma nei piccoli centri, sono veri e proprii

istituti di difesa e di protezione della buona con-

dotta e della moralità dei giovani.

E dove ciò fosse insufficiente a frenare una

scioperataggine dissipatrice e viziosa, ci è qual-

cosa di più energico ed efficace. L' essenziale in

Germania è che la classe studentesca sia ben mo-

rigerata ed onorata ; epperò si tengono a calcolo

cose a cui nelle Università nostre non si bada
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nemmen per sogno. Qui, da noi, non si è inai

pensato che, quando offendano il buon costume

o vengan meno al dovere della propria onorabi-

lità, gli studenti debbono o, si dica pure, possono

essere passibili di pena. Colà, invece, accanto al

Rettore ed al Senato accademico, ci è un giu-

dice universitario, un ufficiale delegato dallo Stato

ad infliggere, a seconda della gravità dei casi, il

carcere universitario, la sospensione temporanea

del diritto di assistenza ai corsi, od anche, per in-

fino, l' espulsione dall' Università. Le quali puni-

zioni, si badi, comminate ed applicate dal giudice

universitario possono accompagnarsi con procedi-

menti penali presso il giudice ordinario; ma pos-

sono pure colpire azioni che sfuggono interamente

a qualsiasi competenza giudiziaria. Onde possono

indifferentemente precedere ovvero seguire l' istru-

zione di un processo. Né per essere stata, per

avventura, assolutoria la sentenza di un giudice

ordinario, è escluso che la pena disciplinare venga

applicata lo stesso. Anzi, affinchè alcuna azione

lesiva della disciplina o dell' onore non resti celata

all'autorità universitaria, è fatto obbligo ai tri-

bunali ed agli ufficiali di polizia di avvisarla di

ogni processo intentato contro studenti per de-

litti, e nella Sassonia insino per debiti.
1

1 Riscontra per questi ed altri particolari il notevole

libro del dott. Fano. Sti ;
••. Di akaà barkeit

in Deittechland (Leipzig, 1891). Fra le molte importanti av«

M.-X 26
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In punto di divertimenti leciti sportivi gli stu-

denti germanici non possono gareggiare coi col-

leglli al di là della Manica. In Inghilterra, è risa-

puto, gli studenti vi stanno intensamente attaccati

sino a spendervi intorno buona parte del tempo

e forse anche delle forze intellettuali ; il che co-

stituisce un eccesso e, come di tutti gli eccessi,

non è il caso di lodarsene. Però, Luigi Villari,

osservatore quanto giovane, altrettanto acuto e

sensato, parlando delle regate ad Oxford in una

delle lettere che, prima di adire la carriera con-

solare, soleva mandare dall'Inghilterra, fa un'av-

vertenza degna di esser riferita : < Molti Inglesi,

e non senza ragione, deplorano l' esagerata impor-

tanza che in Inghilterra si dà allo " sport "
; ma....

è, certo, meglio che gli studenti impieghino il loro

vertenze dell'Autore al riguardo ci sono anche queste : —
« Ciò che fa contro ai costumi, alla condotta morale, all'onore

degli studenti, dipende molto nella sua valutazione da fat-

tori individuali e da intuizioni mutevoli, pel preponderare

che fanno nel giudizio di un'azione, dal punto di vista

della pena ond' è passibile, i modi di sentire subiettivi. Ep-

però accade che il metter su una lista, un catalogo tassa-

tivo di azioni punibili, di che forse non si può fardi meno
nel campo del Diritto, diventerebbe nel campo delle puni-

zioni universitarie alcunché di risibile. Di più, la massima:

Si duo faciunt idem, non est idem, la quale nel rispetto .del

Diritto punitivo sonerebbe quale orrenda iniquità, nel ri-

spetto, invece, delle pene disciplinari è affatto indispensa-

bile. Sicché qui è implicata una latitudine lasciata alla di-

screzione di coloro che son chiamati a tenere incolume

l'onorabilità della classe studentesca. »
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tempo libero in queste giostre che non nell'ozio

assoluto o in divertimenti meno sani. Ci sarà una

tentazione per gli svogliati di trascurare lo stu-

dio per lo * sport "
; ma dove è il paese in cui

gli svogliati non trovano qualche occasione di evi-

tare lo studio ? ' >

Benché, adunque, gli esercizii sportivi e gli atle-

tici, l'equitazione, il remare, l'alpinismo, non li

trovino restii, anzi alcuni, specie la ginnastica, la

danza, la scherma, vi siano in grande onore, pure

gli studenti tedeschi nella generalità proseguono

con più vivo ardore divertimenti di natura piut-

tosto ideale ed artistica : massimamente il canto

e la musica. Essi vi vengono già bene eserci-

tati dapprima nella famiglia e dalla chiesa, e

nelle scuole elementari. Quando si dice dell' Ita-

lia eh' è il paese dei canti e dei suoni, bisogna

un po' intendersi : ci saranno molte buone dispo-

sizioni natie, ed ottima conformazione di lingua

e di gole; ma lo studio amoroso ed il coscienzioso

esercizio?... A sentirei nostri popolani cantare

(se cantare è lecito chiamarlo) per le strade, spe-

cie di notte, ovvero le nostre donne in chiesa, ci

è da turarsi gli orecchi con ambo le mani e da

scappar via inorriditi. Così succede da noi anche

In strano fenomeno di scrittori di cose musicali

che, come ciechi parlanti di colori, di m

1 Nel Giornale d' Italia • '1*1 H
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sanno un' acca, e non la gustano nemmeno. E tale

è, d'ordinario, il caso dei nostri critici teatrali,

che pure per ogni nuovo lavoro melodrammatico

mettono il mondo a rumore con la sicumera dei

loro giudizii, a stare ai quali si tratterebbe sem-

pre di miracoli e portenti. E un cernere extra co-

rum ; onde si scrive tirando via, senza pensare
;

e o si copia da altri o si mettono insieme frasi

di maniera che in fondo non dicon nulla. Lo stesso,

padre Semeria che non s' intende di musica e pel

quale, anzi, la musica è uno strepito come un altro,

si compiace (per la vanità, forse, che alcun aspetto

della cultura non paia sfuggire alla facile versa-

tile ala del suo ingegno) d' istruirci intorno alla

Musica degli ebrei ed in generale alla, Musica sacra,
1

Che enorme differenza quando siffatti scrittori no-

stri si paragonano con i Tedeschi, per esempio (ne

prendo a caso uno, ma uno, certo, dei migliori)

con Eduardo Schure e non Schuré : l'accento ve

lo ha aggiunto lui, piacendogli passare per Fran-

cese, mentre è un Tedesco autentico dell'Alsazia,

nato a Strasburgo. I suoi lavori, quali, per non

ricordare che solo i maggiori, Il Dramma musi-

cale e La Storia della canzone in Germania, ci pon-

gono dinanzi non solo un'anima che sa e sente

profondamente la musica, ma un virtuoso di prima

riga ; ed è gran peccato, che, scambio di continuare

1 Vedi P. Giov. Semeria, Pei sentieri fioriti dell'arte.
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a scrivere di musica, egli preferisca ingolfarsi con

un pathos teosofico tra sentimentale e visionario

nel mare magno dei grandi iniziati, des grands

Initiés, com' ei li chiama, nei misteri del divino.

La Germania : quello, sì, è il paese della musica,

della dotta e profonda, come della melodica ed

amabile, fatta per allettare e sollevare gli stessi

orecchi e gli stessi animi inesperti e rozzi. Quello

il paese dove la musica è propriamente popolare,

poiché tutti cantano o, meglio, tutti, donne ed

uomini, vi hanno appreso a cantare, almeno in

coro, sin dai più teneri anni, a partire dal tempo

di Lutero, il grande maestro pei Tedeschi e il

grande creatore del cantico corale, della musica

sacra e della popolare, tanto nella Chiesa, che

nella scuola e nella vita. E, d' altra parte, non ci è

quasi famiglia mezzanamente colta ed agiata dove

ciascuno dei suoi membri non impari a sonare un

istrumento.

Da esercizii e divertimenti, non importa quali,

ginnastici, atletici, sportivi, e non meno dalla mu-

sica o dal canto, gli studenti nostri si tengono, come

il diavolo dalla croce, a rispettosa distanza. In ge-

nerale, la vivacità, il brio, la festività, la spon-

tanea e gioiosa allegria dell'età giovanile non

sembra che li tanga. Delle cose alte e sublimi si

curan poco; ma si curano anche meno delle belle,

delle leggiadre e letificanti. E non Banno diver-

tirsi, non sanno godersi la vita con le gioie pure
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e i piaceri onesti che offre. Assomigliano a gente

diventata innanzi tempo vecchia barbogia, chiusa

in una musoneria di cattivo augurio, ed inetta a

compiacersi ed infiammarsi per alcuna cosa. Buoni,

sì, la più parte ; ma di una bontà insipida, mo-

gia, negativa, nella quale non giungi mai a sor-

prendere uno scatto, un palpito veramente e gio-

vanilmente generoso e nobile. Onde non hanno

entusiasmi né impeti di fede e di disinteresse.

Un'unica cosa li attrae e li mette in moto: il de-

siderio di mostrarsi recalcitranti, riottosi verso

l'autorità, e sia qualunque, politica, religiosa, sco-

lastica. Per lo che, da ogni qualunque forma di

sodalizio corporativo rifuggono, né è mai il caso

che convengano insieme in circoli d' istruzione o

ricreativi ad occuparsi di scienza, di letteratura,

di poesia, di religione, di cose gravi, utili o gra-

devoli, o, non foss'altro, a dibattere e propugnare

le ragioni del loro proprio ceto con tranquillo,

fermo, virile proposito, e con qualche seria con-

cretezza di esame e di giudizii. Ma son poi sem-

pre pronti a raccogliersi, e da un momento al-

l'altro, a quel modo che fanno certi improvvisi

temporali devastatori, per metter su torbidi as-

sembramenti e scenate da marmaglia tumultuante,

con schiamazzi scemi di senso comune quanto in-

decenti ed umilianti. Dove apparisce quanto inerte

e melensa sia la bontà dei più : a petto dei per-

turbatori, i renitenti ed alieni dai disordini, che
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devono pure essere la grande maggioranza, non

sanno far di meglio che stare a guardare o nascon-

dersi, ovvero, per quella tacita connivente collet-

tiva suggestione cui cedono le folle, lasciarsi tirare

a rimorchio e sopraffare da quelli. E con ciò noi ci

troviamo entrati, a dir così, a vele spiegate nel-

l'argomento della disciplina.

VI.

DISCIPLINA.

Argomento grosso e per noi vergognoso. — La scuola vive

e prospera di disciplina. — Nelle Università germani-

che indisciplina, turbolenze, tumulti studenteschi sono

ignoti. — Silenzio più eloquente di ogni discorso. — Nel

caso, però, di tumulti le Università non sarebbero con-

siderate quali luoghi di asilo. — Appunto il contrario

di ciò che succedo da noi. — Effetto di una funesta

aberrazione morale. — La massima azione perturbatrice

vien da quei che più seggono in alto.— Anche qui il solito

tarlo roditore: il Parlamentarismo. — La libertà del mal

fare. — Ma i giovani non sono forse da scusare?

Argomento grosso ed insieme vergognoso, e

ch'è il punto di culminazione di queste note com-

parative.

Nella vita dell'Università, come della scuola

in genere, la disciplina è, infatti, l'esigen/a di -tin-

ti \ . i e capitale clic • rastare a tutte le altre

Da quoto lato la scuola si connette in maniera



408 DISCIPLINA.

diretta con la questione sociale, anzi trapassa in

essa, riflettendovisi beneficamente o sinistramente,

a seconda dei casi. Dove nella scuola regnino con-

fusione e disordine, scambio di agire quale ener-

gia sanificatrice e purificatrice, scambio di es-

sere, come dovrebbe, coefficiente massimo nel

sospingerla, tal questione, verso una soluzione

comportabile, cònsona ai principii di giustizia, di

solidarietà, di carità umana e cristiana, essa con-

corre ad inciprignirla, a renderla più aspra ed

intrigata, deponendovi dentro germi funesti di

maggiore turbamento e più profondi, accaniti dis-

sidii.

E, a prescindere da ciò, alla scuola, guardata

in se stessa, affinchè riesca buona e feconda, la

disciplina, replico, è dato essenziale non solo, ma
decisivo addirittura. Scienza, sapere, insegnamento

sono sempre stati, e sempre saranno, tradizione,

trasmissione del patrimonio della cultura per mezzo

del pensiero e della ragione. Epperò sono per ec-

cellenza commercio, comunicazione, fusione di spi-

riti organica, ordinata, gerarchica. Il discepolo

deve aver fede nel maestro; e, non astrattamente,

ma concretamente deve, con ossequio razionale,

sottometterglisi, salvo a superarlo poi, mercè gli

sforzi del suo proprio intelletto, nella visione del

vero. Sino a che l'insegnamento dura, è odioso

ed all' intutto irrazionale che gli si sollevi contro

e se ne ponga sotto i piedi l'autorità scientifica
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e la morale, due facce inseparabili di una stessa

cosa. E così è che una scuola, anche modesta,

anche mediocre quanto ad organizzazione di stridii

e di esami ed anche a valore d'insegnanti, ma
ispirantesi niente altro che ai sentimenti del do-

vere verso la scienza e verso la cultura e del

rispetto verso i maestri, adempirà sempre degna-

mente al supremo dei suoi uffici sociali: promuo-

vere intorno e suscitare con ordine, con regola,

con misura il sapere ed il moto degli spiriti.

Questa sarà una scuola utile a sé ed alla convi-

venza sociale. Onde popoli e nazioni devono curare

le loro scuole più per gli abiti morali buoni che

son da ritrarne, anziché per le nozioni che vi si

possono, per avventura, apprendere. L'ipertrofia

del cervello, a scapito dell'integrità del cuore e

della forza della coscienza e del carattere.

mai, la grave malattia mortifera di cui noi oggi

soffriamo. Così accade che, siano pure ottimi e si

dica celebri i professori, ed elevatissime le disci-

pline da studiare, e molto accortamente scelte e

congegnate le prove da rendere: tutte tali cose

approderanno assai poco dove la disciplina fa di-

fetto. Tolta la sacra venerazione verso la scienza,

verso il luogo dove la s'impartisce, ed infino verso

quei che sono investiti dell'autorità di rappr

tarla, vuol dire che nei giovani ogni più elementare

principio di dovere e di diritto, ogni Benso di lor

responsabilità morale s'è smarrito. In ciò i gio-
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vani possono farsi illusione; ma sono essi stessi

che pei primi dovrebbero rendersene conto; e vuoi

per decoro lor proprio, vuoi nell' interesse del loro

avvenire, vuoi per amore alla patria, dovrebbero,

nel caso, fare il lor possibile perchè la disciplina,

cagione di vita o di morte per le Università, vi

si ricostituisca.

Nelle Università germaniche l'indisciplina per

via di turbolenze e tumulti studenteschi è ignota.

Tanto ignota, che non si sa concepirne neppure

la possibilità. Dalla primitiva legge romana, da

quelle delle XII Tavole, non si contemplava il par-

ricidio, la rigidezza e sanità prische dei costumi

rendendone moralmente repugnante la previsione.

Alla guisa medesima la legislazione universitaria

in Germania l'ipotesi di atti d'indisciplina collet-

tiva e di violenze da parte dei giovani entro il

recinto dell'Università si astiene dal farla, perchè

non sa raffigurarsela. Onde tanto lo Stein che il

Paulsen, i due che più di recente si sono occu-

pati a fondo delle Università nel loro paese, e dei

modi di essere e di esplicare le lor funzioni, ne

tacciono onninamente: un silenzio assai più elo-

quente ed imponente di ogni discorso. Gli è, re-

plico, che di sì brutti fatti non se n'ha l'idea, e

li si reputa non possibili.
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Però, il silenzio non vuol significare che dove

per caso s'avessero a verificare : dove tutta o parte

delia scolaresca un bel giorno, per quale che siasi

motivo, ingiusto o anche giusto, si levasse a tumul-

to, lasciandosi andare ad eccessi disordinati: dove

1' Università, non più luogo dedicato alla quiete

ed al raccoglimento degli studii, porgesse imma-

gine di una insurrezione in permanenza, durante

la quale gli studenti si permettessero di mano-

mettere l'autorità dei lor preposti immediati e,

che so, di scassinare porte e sconficcar cancelli,

di distruggere e bruciare suppellettili, o anche

solo d'impedire per vie di fatto la libertà di quei

che vogliono insegnare e di quei che vogliono im-

parare: dove ciò, dico, s'avesse a verificare, niuno

in Germania s'abbandonerebbe alla disputa bi-

zantina del se sia lecito alla forza pubblica d' in-

tervenire per ristabilire l'ordine ed agguantare i

colpevoli di averlo turbato. E l'autorità politica

e la giudiziaria non esiterebbero un istante di pe-

netrare, per proprio ufficio e dovere, senza aspet-

tare inviti né chiamate, nell'Università, e repri-

mervi, non diversamente da quel che si farebbe

in istrada o in altro luogo qualunque, le violenze,

e ridare forzi alla legge. E, del resto, agli

denti medesimi non passerebbe pel capo neanche

sogno la pretensione che nell'Università, quasi

luogo di asilo alla Medio evo, essi Biano abilitati

a fare impunemente quello che loro meglio talei
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Sicché, a dir proprio le cose come stanno, in

Germania il Governo, i Ministri, in rapite ìistae

quello della pubblica istruzione, e gli onorevoli

membri del Parlamento, i magistrati e la polizia,

i Rettori, i professori, gli scolari e le lor fami-

glie, tutti, insomma, sanno, che la studentesca

non è corporazione chiusa con proprii diritti ec-

cezionali, con privilegi ed esenzioni ed immunità;

e che lo studente è un cittadino come un altro,

il quale, ad aver rispettata la sua libertà, è, né

più né meno di ogni altro cittadino, tenuto al ri-

spetto della libertà altrui ed alla osservanza delle

leggi. Epperò per ogni azione contraria a queste

ultime egli cade naturalmente ed immediatamente

sotto l'impero del Diritto comune, e, al pari di

un delinquente qualsiasi, deve renderne conto alla

giustizia punitiva ed espiarne la pena secondo i

procedimenti e le norme generali.

Ora, per quanto il doverlo confessare rechi im-

menso cordoglio, né, a dir vero, si possa confes-

sarlo senza provare insieme un senso grave misto

di confusione e di sgomento, il fatto è che da noi,

in Italia, succede tutto l'opposto. Che nelle Uni-

versità nostre regni oramai padrona e signora

l'indisciplina, è cosa che vede ognuno. 1

I casi di

1 Ne conviene, fra gli altri, anche Benedetto Croce, che

in un articoletto nel « Marzocco » (15 ottobre '905) prese oc-



DISCIPLINA. 413

insurrezioni e di devastazioni vi sono accaduti e

vi accadono quasi con normale periodicità; ed il

rammentare a quale sbaraglio libertà, ordine, ri-

spetto dell'autorità e della legge, sicurezza delle

persone e delle cose, vi sian posti, sarebbe come

portare vasi a Samo. Via via, con lo scorrere degli

anni, la baraonda e lo scompiglio ban toccato il

limite estremo, tanto die più in là non si potrebbe

andare, a meno die non s'abbia a giungere proprio

alle ben note scandalose prepotenze, quando sel-

vagge e quando insino scellerate, dei così detti stu-

denti nelle Università della Santa Russia. È difficile

ebe la civiltà e la moralità pubbliche non abbiano

a scapitarne. Nelle Università è il semenzaio delle

classi dirigenti, poiché vi si van preparando i

chiamati a maneggiare la pubblica cosa, quei che

avranno a dare l'abbrivo e il tono a tutta quanta

la vita. Che si giudichi un po' ! Ecco schiere di

casione per deplorarla, facendo in proposito osservazioni, in

astratto, assai giuste e commendevoli : — « È questa, egli disse,

un'altra manifestazione di quella man 'ina clic

si va rapidamente diffondendo (e non ce n'era propri" In-

sogno) nella vita italiana. Mancanza 'li disciplina cli«- non

è spirito di libertà, ma viola/ione <li quegl' istituti entro i

quali «love esplicarsi lo spirito .li libertà. » Belle parole, bello

azioni, ripeto, in astratto: specialmente l'ultio

i far tanto di cappello. Ma poi, in concreto, in fatto

di disciplina, 'li temperanza, 'li misura, sarebbe forse bene

payet- d'exetnple, come dicono i francesi : se no, ci • rischio

di sentirsi, o non senza ragione, opporre: Oh! ve' da qua!

pulpito vien la predica !
»
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giovani a migliaia e migliaia, anno per anno,

uscirne per entrare nel gran moto dell'organismo

sociale, e prendervi e tenervi il mestolo. Dovreb-

bero spiritualmente esser forniti di una istruzione

e sopra di ogni cosa di una educazione che li

ponga in grado di diffondervi il bisogno e le abi-

tudini di un procedere ordinato e regolato; ed

invece, venuti da quell'ambiente saturo d'indi-

sciplina e di violenze, che cosa possono i più di-

ventarvi se non un fonile insanabile di pertur-

bazioni e di anarchia ?

La radice, però, profonda di tutti mali è una fu-

nesta aberrazione morale. I concetti poco fa ac-

cennati, semplicissimi quanto ragionevoli, della

cui legittimità in Germania nessuno dubita, anzi

ognuno è convinto come di articoli di fede, qui,

in mezzo a noi, son posti in forse; sono oggetto

di perplessità e tentennamenti e, peggio, di tran-

sazioni e dedizioni umilianti e vituperose. Dove

la suprema azione perturbatrice (e, pertanto, di-

cevo che la massima colpa non è del paese) muove

donde meno ci sarebbe da aspettarla: dagli uo-

mini che seggono in alto: dal Governo e dal Par-

lamento. Quante volte non s'è sentito nelle due

Camere richiedere i Ministri che avessero a mo-

strarsi non deboli, non remissivi ed indulgenti

nei casi di furiose intemperanze; e quanto ripetuti

e fragorosi non iscoppiarono gli applausi per ogni

minima promessa di quelli che noi sarebbero !
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Nondimeno, le cose sono ite peggiorando ; né po-

teva essere altrimenti. Donde volete voi che i

Ministri attingessero il coraggio e la fermezza

necessairi per tener testa, non a chiacchiere, ma
a fatti, alla invadente e crescente indisciplina, se

i primi ad inframmettersi per impedirli di usare

misure di rigore, ad imporre loro di chiudere gli

occhi e lasciar andare, precipitando in un las-

sismo di mano in mano più snervante: se i primi,

dico, sono appunto quei che nell'aula della Ca-

mera dei Deputati, e forse anche del Senato, più

non sapevano cessare dai battimani e dai gridi

di evviva! e bravo! per gli affidamenti vistosi e

pronti che applicazione severa della legge contro i

violatori sarebbe fatta? E se così è dei Ministri, si

può immaginare come più interdetti, più impotenti

nell'esercizio di loro autorità e del lor dovere

debban sentirsi quei che nella scala della gerar-

chia stanno più in giù: professori, Rettori, Pre-

fetti, Questori, magistrati !

Sicché anche qui il solito tarlo roditore che

consuma in noi ogni energia fattiva ed ogni con-

cretezza morale di azione: anche qui il solito

Parlamento rismo procacciante, a base di mercato

di voti e d'intenti elettorali, di maneggi, 'li mutue

condiscendenze, di fiacche cedevolezze e concessioni

interessate: parlamentarismo quindi corruttore di

ogni senso di Legalità, <li giustizia, 'li moralità.

E qual è, per altro, il Ministero che, per la le-
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gale ed esemplare severità usata nel reprimere e

punire, potrebbe reggersi di contro ai clamori,

alle invettive, alle sollecitudini della folla degli

Onorevoli, e addirittura alle aggressioni della

stampa e della piazza ? Perchè così è oramai da

noi, ed anche un po' in altri paesi: la libertà è

intesa come libertà del male, come libertà da

concedersi ai malfattori. Non l'ordine, ma il di-

sordine; non la libertà, ma la licenza è quel che

vuoisi guarentire. E ciò che deve valere ed essere

spalleggiato e protetto non è il diritto alla tran-

quillità ed alla sicurezza generali, ma sì la tirannia

delle moltitudini, anzi di pochi sopraffattori mal-

vagi e pravi. Onde, senza esitare, si chiama una

crudeltà l'applicazione della pena capitale a faci-

norosi ribaldi, più belve che uomini; e, chiudendo

l'animo ad ogni senso di pietà per le vittime inno-

centi, si cerca per essi ogni sorta di scuse e di

attenuanti, pur di strapparli dalle mani della giu-

stizia. Quando, per esempio, con la veduta di una

necessaria repressione del male e di una giusta

conservazione sociale, si esamini il sistema pu-

nitivo italiano, non è il caso, forse, per l'indul-

genza a favore di ogni sorta di malandrini, di

doverlo considerare più che altro come una isti-

gazione e, quasi direi, un invito al delinquere '?

Così si è giunti oramai a tale che terroristi, scelr

leratissimi assassini e predatori sanguinarli a

colpi di bombe, vengono battezzati oggidì in Russia,
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ed anche fuori della Russia, anche in Italia dai

nostri più reputati giornali, insino conservatori

o moderati, col sacro nome di Eroi della libertà!

Ma i giovani sono da scusare : essi non hanno

tutto il torto : nei loro cattivi comportamenti non

sono da lasciare fuori di calcolo le lor ragioni. —
E, certo, il continuato e sempre più sfrenato in-

sorgere non è senza qualche spiegazione. Poiché

li si tratta da bambini, menandoli con le dande,

obbligandoli senza discernimento delle differenze

fra loro ad un identico sistema di studii, facen-

doli passare sotto le forche caudine degli stessi

esami, il condursi dei giovani da bambini, tutti

bizze e stizze, tutti egoismo, capricci e violenze, vien

da sé. Anche questo si comprende : essi vogliono

protestare contro un ordinamento che li avvilisce,

che lega ed in tutto, senza necessità, reprime in

loro ogni facoltà di propria determinazione.

Si comprende, sì ; ma per una protesta che si

pone sotto i piedi ogni senso di decenza, di ret-

titudine, di dovere ed anche di libertà, è ben La

volta in cui, pur comprendendo, non si può perdo-

nare. Alla scolaresca un coscienzioso pedagogismi

alemanno ha legato questi aurei ricordi: « Studiare

non è costituirsi un diritto di godere privilegi;

studiare è ricevere in deposito la più ricca e La

più Baerà dille credit:'!, quel tesoro intellettuale

M.-X.
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e morale che forma il patrimonio intangibile di

una nazione. Nutriti della midolla di tutti coloro

che li han preceduti nel passato, gli studenti go-

dono di un vantaggio che alla universalità è ne-

gato. La società ha perciò diritto di chieder molto

a chi molto ha ricevuto. » Sono ricordi al tutto

rispondenti alla natura delle cose, e vi si parla

un linguaggio non nuovo ; eppure, ai nostri gio-

vani è linguaggio ignoto, incomprensibile, che non

giunge neanche al loro orecchio. L'agitazione per

sconficcare un cieco formalismo ed oppressivi re-

golamenti che vanno a ritroso di esigenze giuste

e ragionevoli, sia pure persistente, implacabile

cpaanto si vuole, deve, però, esser sempre agita-

zione degna di gente a modo, di gente civile e

seria. Come mai ricattarsi con accessi di folle fu-

rore, mandando in malora ogni cosa, quelle cose

specialmente che essi, i giovani, dovrebbero dare

il buon esempio alle altre classi sociali di rispet-

tare sempre ! Quando spettacoli di selvaggia ri-

bellione alle leggi ed all'autorità dello Stato ven-

gono dalla gioventù universitaria, non ci è più

ragion di stupirsi che nelle nostre plebi si sia ora-

mai infiltrata la trista persuasione che il diritto

di dominare e farla da padrone, manomettendo

a lor posta e a sfogo di loro cupidigie ogni diritto

ed ogni libertà, si appartenga ad esse, e che

niente e nessuno vi debba far riparo.
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VII.

PORRO UNUM NECESSABIUM.

L'aberrazione morale è la radice del male. — L'autonomia
delle Università non è un rimedio. — Tal riforma sa-

rebbe rimedio peggiore del male. — L'aumento degli

stipendii ai professori. — Sarebbe una legge generatrice

di disparità e sperequazioni. — Riforma inefficace anche
questa. — Ancor meno approdano ritocchi, leggine, ag-

giunte ai regolamenti. — Tutti espedienti estrinseci. —
Un ristoro materiale le nostre Università potrebbero

ritrarlo da provvedimenti di altro genere. — Diminuirne

il numero. — Sfollarle mercè un previo sfollamento dei

licei. — Trattare i giovani da giovani e non da fan-

ciulli. — Trasformazione dal fondo del sistema degli

esami. — Specificazione di lauree con relativo aggrup-

pamento delle varie discipline ad esse attinenti. — < '< rta

giusta latitudine e libertà di scelta negli studii e nelle

lauree è necessità concederla ai giovani.

Per l'aberrazione morale che s'è detta, mentre

tutto indica che il reintegrare la disciplina della

scuola è il porro union necessariutn, noi siam por-

tati con istravolte ipocrite astuzie mentali a lar-

vare, a dissimulare a noi stessi il nostro dovere;

ovvero, anche riconoscendole ed ammettendolo,

ad eluderlo poi con sofistici tranelli. Certo, poiché

è lì, in quell'aberrazione morale, la radice del

male, se non ci si rifa negli elementi interiori

della coscienza, nelle nostre convinzioni circa alla

scuola, il male non si cura. I sottili provvedi-

menti legislativi, i correttivi e palliativi esteriori,
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peggio ancora, le regole e le misure coercitive ed

espiatrici, da sole, non bastano, e, veramente, non

risanano nulla. Nulladimeno, il lasciare le Uni-

versità alla mercè di orde di giovani dissennati,

è cosa che disonora tutti, lo Stato, la società ci-

vile, gl'insegnanti e i discepoli.
1

1 Ultimamente (2 novembre '907) un notevole articolo,

Disciplina universitaria, del prof. Rodolfo Renier apparve

nel « Corriere della sera. » L'articolo è notevole per singole

buone osservazioni : nel suo tutto, però, non sembra vi si

possa sottoscrivere. Il difetto non sta nel darvisi un colpo

al cerchio ed uno alla botte, che questo è inevitabile ; ma
nello spirito di fiacca condiscendente indulgenza cui s'in-

forma, e per cui l'autore mostrasi preso anche lui dalla uni-

versale aberrazione. Dell' indisciplina la massima colpa ri-

cadrebbe sul pubblico e sul Governo ; e sia. Ma, e i giovani ?

Ad essi si fanno molti salamelecchi, a dir poco, immeritati.

Ed in sostanza, poi, la forza contro di essi, nel reprimerne

i disordini, è da bandire. Nell'Università devono regnare,

senza contrasti, la ragione, il sapere, l'amore. Sicché con ra-

gionamenti di tal genere, piuttosto ingenui, e certamente

affatto scemi di senno realistico, saremo sempre alle solite.

E bisognerà rassegnarsi a vedere le nostre Università diven-

tate luoghi di asilo, diventate quel che furono una volta, nel

Medio evo, le chiese ed i conventi. Con la differenza che al-

lora i malfattori riparavano, sì, in questi ed in quelle, ma
rispettandone almeno la santità, astenendosi là entro dal

malfare; mentre ora, invece, delle prime i giovani si servono

appunto di teatro per le loro gesta criminose. Insomma,
s'avrebbe a capirla una volta: altro è dire, che ad un risa-

namento delle nostre Università rimedii estrinseci e mecca-

nici non bastano ; ed altro, che, infrattanto, non si debba

por fine alla scandalosa impunità della studentesca, resi-

stendo con mezzi energici, e, nel caso, anche con la forza,

ai suoi impeti bestiali.
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Anni addietro ci fu chi credette (e lo crede

tuttora) che si farebbe riparo ad ogni cosa pur

di metter mano ad una radicale riforma univer-

sitaria. Quando, così fu detto, alle Università

italiane sia restituito il potere autocratico che gli

antichi Dottori di Bologna nei loro statuti ave-

vano denominato ScJioìastica libertas, esse ritro-

veranno daccapo il loro equilibrio, e torneranno

ad un andare tranquillo e normale. Il disegno

aveva in vista un risuscitamento di quella morta

autonomia amministrativa, didattica ed anche

disciplinare del tempo in cui le Università si te-

nevano come indipendenti da ogni potere sociale,

ed erano quasi Stati nello Stato.

Ora, nel riferimento stesso economico, codesta

autonomia preparerebbe la decadenza delle Uni-

versità. Assegnato ad esse un appannaggio fisso

una volta per sempre, e rese libere di regolare

da lor medesime, fuori della vigilanza e del con-

corso dello Stato, la propria esistenza, sarebbero

poste nella impossibilità di provvedere via via

convenientemente, secondo il crescere dei bisogni,

a tutte le nuove esigenze che il moto progressivo

ed espansivo del sapere e delle ricerche scien-

tifiche si porta seco. Sicché il perdurare del sin-

dacato e, si dica pure, della tutela dello Sialo.
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è in fondo per le Università condizione di pro-

speroso fiorimento.

Ma il ritorno poi nel rispetto didattico e di-

sciplinare, ad una indipendenza da Medio evo

sarebbe un far contro ad uno dei più ineluttabili

risultati del processo storico. In ogni paese civile,

dove un organismo di Stato abbastanza consape-

vole di sua natura e dei suoi fini universali, fini

non giuridici soltanto, ma etici e morali, sia riu-

scito a costituirsi, non vi è modo che le Univer-

sità se ne mettan fuori, e che insegnanti e scolari

si arroghino per sé esenzioni, immunità, privilegi

incompatibili col principio universale dell'egua-

glianza fra i singoli membri del consorzio socie-

vole, e della conseguente responsabilità morale

e materiale di tatti e di ciascuno per le proprie

azioni innanzi alla legge. Dato lo Stato non di

Diritto, ma di cultura (secondo le belle forinole

germaniche, sintetiche quanto espressive. RecJits-

Staat e Cultur-Staat), come costituire le Univer-

sità in una condizione speciale d' indipendenza

assoluta ? Ogni ragion vuole che esse stiano sot-

toposte nella cerchia del Diritto comune alla su-

prema autorità ordinatrice e regolatrice dello

Stato. — Ma l' autorità sua lo Stato non può forse

abusarla, facendola diventare, con grave iattura

della serietà degli studii e della libertà della

scienza e dell' insegnamento, partigiana, infram-

mettente, oppressiva ? — Sicuro che lo può. Il pe-
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ricolo dell'abuso non è, però, ragione per toglier-

gliene l'uso. Quando lo Stato procede per via di

prepotenze, di arbitrii, di favori, ed usurpa e

prevarica e disorganizza, specie nel campo della

scienza e dell' insegnamento, vuol dire che la vita

etica e politica tutta quanta nelle sue più profonde

scaturigini è corrotta o alterata. E le Università

allora, per necessità di cose, si risentono anche

esse, a modo loro, suppergiù dei medesimi malori

di natura universale onde sono afflitti lo Stato e

l'organismo sociale intero. Né potrà essere, per

certo, l'assoluta indipendenza didattica e discipli-

nare il farmaco che le farà riadergere ad uno

stato di sanità e di rigoglio. Per verità, il credere

che, per tal fatta di autonomia, libertà, disciplina,

ordine sarebbero restaurati, è solo effetto d'inet-

titudine a prevedere le conseguenze ineluttabili

cui si aprirebbe l'adito. Se mai, venute una volta

le cose interamente nelle mani delle Facoltà e

dei signori Professori, abilitati questi e quelle,

senz'altro, più che ora non facciano, a risolvere

essi, a fare e disfare a lor posta, già si vedreb-

bero presto gli uni collegarsi insieme a forma di

caste chiuse e di associazioni di mutuo soccorso;

e le altre si ridurrebbero a conventicole interes-

sate, tutte occhiuti arbitrii e favoritismi ed in-

giustizie flagranti quanto irresponsabili. Effetto

ultimo: in punto di disciplina, si andrebbe a pre-

cipizio. Tutt'al più ci Barebbe da aspettarsi
|
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di vedere le turbolenze e i disordini presenti de-

generare addirittura in manifestissime e violen-

tissime insurrezioni.

Affatto di recente si son rivolti i pensieri ad

un'altra riforma, meno radicale, bensì, ma preco-

nizzata ancor essa come destinata a ridare quiete

alle nostre Università.

Dietro gl'insistenti commovimenti e sotto le

pressioni cui, sull'esempio di altre classi dipen-

denti dallo Stato e poste ai suoi servigi, l'ordine

dei professori universitari! da un pezzo in qua si

è lasciato andare, il Governo (timido e sgomento,

come di solito, per ogni pretesa che con audacia,

con istrepiti e con minacce di scioperi, se non

di qualcosa di peggio, gli s' inalberi contro) si va

apprestando a calar le brache e a fare una legge

per aumentarne gli stipendii. Il collocarli, i profes-

sori, in una condizione di maggiore indipendenza

materiale, per cui potranno dedicare le loro forze

alla scuola con più viva alacrità e con più amo-

roso fervore; il circondarli per tal via di mag-

gior dignità e decoro morale: codesti fatti, ri-

percuotendosi sugli animi della scolaresca, ne

modificheranno, di riflesso, le disposizioni interiori,

li renderanno più sommessi, più inclini a provare

daccapo verso gl'insegnanti e la loro autorità quel
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sentimento di rispetto che di presente sembra in

essi attutito. Questa la speranza su cui si fa as-

segnamento.

Ma è speranza che la realtà si prenderà il

carico di sfatare in tutto e per tutto. Fatta la

legge, l'unico effetto sarà questo: di gravare il

bilancio dello Stato di alcuni milioni di più al-

l'anno; e, del rimanente, le cose, e specie la disci-

plina ed il contegno della scolaresca, non mu-

teranno in nulla. Anzi, l'aumento stesso degli

onorarii che sotto certi rispetti può parere con-

veniente e giusto, può sotto altri produrre l' im-

pressione di nuove e più grosse ingiustizie, e

servire come a gettare olio sul fuoco.

Io non dico che i professori di Università

siano pagati in Italia lautamente: al contrario.

Ma, già, ciò non è da riferire a tutti i rivestiti

del cospicuo ufficio. Ve ne ha parecchi che, per

quel che sono e sanno, per quel che valgono e

danno, sono retribuiti con l'onorario che perce-

piscono ora, in misura, forse, più alta del merito.

Ricordiamolo : di Università in Italia ce ne ha

troppe, strabocchevolmente troppe, a petto della

piuttosto magra potenzialità e cultura scientifiche

del paese. Ci fu, poi, periodo non scarso di anni in

cui. per supplire alla deficienza del personale inse-

gnante, si largirono cattedre a tntt'andare, con

grandissima facilità, a povere ed oscure e S]

inaino indegne mediocrità. Donde è provenuto



426 PORRO UNXTM KECESSARIUM.

che su certe cattedre, non so, di latino o di pe-

dagogia, di enciclopedia o di storia del Diritto

o anche di giure costituzionale (vere scuole que-

ste di finzioni e d'ipocrisie politiche, vere panie

da chiappare gl'ingenui), si veggono seder tali

che, scambio di montare in bigoncia, avrebbero

semplicemente a sedere sulle panche. E si tace

di certi filosofi, spaventosi sciupacervelli, e se-

gnatamente di certi maestri di filosofia morale,

incarnazioni tipiche del lucus a non incendo. —
Si aumenterà a tutti questi non valori lo sti-

pendio?

Più in generale, neppure è da lasciarsi sfug-

gire che in tal rimutamento economico noi, certa-

mente, si procederà, come di consueto nelle cose

nostre, senza discernimento, in maniera arruffata,

caotica, aritmeticamente eguagliatrice, applicando

un regolo identico a tutti gl'insegnanti, ai grandi

e famosi come agl'inetti e parvi; a quelli che non

vivono che dell'onorario, come ai professionisti

che hanno altri cespiti di entrata e di lucro; agli

insegnanti nelle Università maggiori, voglio dire,

nelle grosse città popolose, dove la vita s'è fatta

oltremodo cara, come agli altri applicati ad Uni-

versità minori ed aventi sede in piccole e modeste

città di provincia. Ogni cosa esigerebbe qui cri-

terii, replico, discriminatori e distinzioni molte-

plici; e noi si farà di sicuro l'opposto. Onde un

atto che dovrebb'essere di giustizia distributiva
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rischierà di finire con l'essere una stridente spere-

quazione, e, a dirla in termini proprii, una somma

ingiuria ed iniquità. Per notare una cosa sola:

ci è l' immensa tratta degP insegnanti esercenti

una professione, specialmente gli avvocati ed i

medici che, poco poco che godano qualche no-

minanza, guadagnano quel che vogliono. Aumen-

tate a costoro l'onorario, ed essi continueranno,

dopo come prima, a spendere il massimo del tempo

e delle cure pei lor clienti e pei loro ammalati,

che sono per essi le vere poules aux oeufs d'or
;

e la scienza e la scuola vi guadagneranno un fico

secco. Aumentate a costoro l'onorario, e voi avrete

consumato una patente ingiustizia, una sottrazione

dalle borse dei tanto oppressi contribuenti, senza

alcun utile. L'unico vantaggio sarà questo che,

quando le falangi degli studenti di giurispru-

denza e di medicina, i più avventati e i più pronti

sempre a levarsi a rumore, si saranno accorti

della cosa e l'avran capita qual realmente è, ne

trarranno, se mai, all'occasione, facile motivo no-

vello per imperversare con fremiti e furori più

smaniosi che mai. — Un' ottima riforma davvero !

*
* *

Se le grandi leggi riformatrici non approdano,

ognuno può immaginare quanto debbano addimo-

strarsi ancor più insufficienti e v.mi i piccoli ri-
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tocchi con le leggine o con l' aggiunta di qualche

articolo ai regolamenti in vigore. Così, per esem-

pio, a qualcuno sembra che, pur d'invertire il

Rettore da elettivo quale, per legge o per consue-

tudine, è di presente in un ufficiale nominato dal

Governo, si sarebbe rimediato a tutto. Ad un altro

piacerebbe piuttosto, che la regola e la condotta

delle Università fossero commesse a Curatori spe-

ciali, com'è in Russia, preposti dallo Stato e scelti

fuori della classe dei professori.
1 Un terzo ancora

vedrebbe volentieri istituita una polizia univer-

sitaria interna affidata al corpo dei bidelli con a

capo uno di essi. In espedienti di tal natura bi-

sogna riporre poca fiducia.

Già, le leggi son, ma chi pon mano ad esse?

Con leggine e con qualche articolo nuovo nel re-

golamento si getta polvere negli occhi, poiché quei

che devono poi applicarli, metterli in esecuzione

e farli valere, sono pure gli uomini. E negli uo-

mini e nei lor modi di agire e d'inchinarsi ed

ottemperare al volere ed alle prescrizioni della

legge prevalgono sempre, come 1' Hegel osserva.

le disposizioni e convinzioni che addentro li ispi-

1 A tale espediente di un Curator studiorum cui fosse

da affidare la disciplina e l'amministrazione delle Univer-

sità, si era appigliato il così immaturamente rapito ai vivi

Emanuele ùianturco, allorché, assunto nel marzo 1896 a

Ministro per la pubblica istruzione, compilò un suo progetto

«li riforma universitaria.



PORBo UNUM. NECE88ASIUM. 429

rano e muovono. D'altronde, si tratta sempre di

ripieghi, di espedienti più o meno artificiali, di

misure estrinseche che, non toccando la sostanza

delle cose, non muterebbero gran che l' intrinseco.

Non affermo che bisogni lasciarli stare affatto,

né che l'uno o l'altro non sia in alcun modo né in

alcun caso da adottare. Sebbene mezzi estrinseci,

in determinate e speciali circostanze, segnata-

mente in Università piccole, dove gli scolari non

sono legione né schiere numerose, potrebbero riu-

scire a mantenere materialmente l'ordine.

*
-::- -::-

Ci sarebbe, per altro, tutta una serie di prov-

vedimenti che, comunque indirettamente, promet-

terebbero di conferire assai meglio allo scopo,

dove i maneggi parlamentari non stessero lor

contro quale insormontabile ostacolo.

Per cominciare dal cominciamento, occorrerebbe

scemare il numero delle Università, sopprimen-

done parecchie delle minori; minori, si badi, non

perchè poste in città piccole, dove anzi, il manco

di distrazioni giova assai al raccoglimento dello

menti ed alla concentrazione e serietà degli studii.

Non poche di codeste Università minori, oltre al

vivere vita stentata, esistono solo per considera-

zioni politiche e per baratto e compensi di voli

elettorali. In quella che male adempiono al loro
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ufficio di centri di cultura spirituale, consumano

vanamente, o almeno senza un profitto corrispon-

dente, i denari che costano, i quali potrebbero

essere sopraggiunti per avere qualcuna Università

fornita meglio. A tacere di certe regioni della

media Italia, fra le altre la Toscana, e per dire

solo delle due Isole maggiori, in Sicilia quattro

Università ed in Sardegna due sono veramente

troppe : basterebbe una sola Università per una,

ma meno meschina di quelle di ora. Provatevi, in-

tanto, a toccarle ! Sarebbe il finimondo ! Ci sa-

rebbe da dover affrontare una guerra di seces-

sione.

Poi, come per la Magistratura, anche per le

Università, si richiederebbe una buona scopa, che

faccia un ripulisti di tutti i non valori, di tutti

gli elementi scadenti vuoi per età, vuoi per dap-

pocaggine, vuoi per isvogliatezza ed incapacità che

mostrino quali insegnanti o quali cultori della

scienza, al cui incremento, coi loro prodotti intel-

lettuali, dovrebbero collaborare.

Ancora, le Università occorre sfollarle. Oggi

vi si affolla con agevolezza somma omne genus mit-

sicoriim; con che mi guardo bene dall'alludere al

fatto, che vi possono accorrere giovani di tutte

le classi e di tutti i ceti sociali: in ciò, nell'es-

sere le carriere, anche le altissime, aperte ezian-

dio ai figli del popolo, purché intellettualmente

dotati a dovizia, è il portato di una bene intesa
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democrazia. E qui è il punto: nelle Università con-

vengono, invece, con pari agevolezza, insieme con

giovani svegli e ricchi d'ingegno, giovani di scarse

attitudini ; i quali, certo, con vantaggio proprio e

del paese assai meglio si adoprerebbero in istudii

tecnici e pratici, agricoltura, industria, commercio,

e tutte le loro svariate applicazioni e ramifica-

zioni, le artistico-industriali non escluse. Epperò

le Università vanno sfollate; ma, per isfollarle,

bisogna pensare ad un previo sfollamento dei licei,

anch' essi pieni zeppi di gente che meglio farebbe

di avviarsi per una istruzione modesta assai più

adatta e commisurata alla capacità intellettuale.

Ora i licei si sfollano con l'aumentarne le tasse,

che sarebbe una rèmora pel grosso numero; ma
più ancora col rifarne e tenerne alto e difficile

il corso degli studii, non come vistosa raccolta

mnemonica di nozioni prammatistiche, ma come

serio e forte lavoro della mente, rivolto a svol-

gere lo spirito; e poi anche col rigore degli esami:

tutte esigenze contro le quali, a farlo apposta, si

combatte appunto ora a visiera calata asprissima

guerra. Pure, fuori del qui indicato, non c'è altro

mezzo per vedere assottigliarsi il numero di co-

loro che arrivano sino alla soglia delle Univer*

sita, e per fare che, a varcarla, si cimentino solo

i più degni.

Da ultimo, nel riguardo della scolaresca uni-

versitaria, bisogna mutar rotta. I giovani vanno
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trattati da giovani, e non da fanciulli. Col qual

dovere si disposano due altri principalissimi. Il

primo di portar via di netto, come fu già avver-

tito, le nefaste scuole di magistero, o di ridurle,

nel fine e nei mezzi, ad un quissimile di quel che

sono i seminarli pedagogici in Germania. Il se-

condo di sconvolgere dal fondo, trasformandola,

tutta la materia degli esami.

Il sistema delle nostre prove didattiche di ca-

pacità e di maturità : esami, s' è visto, innumere-

voli e superficiali, esami indistinti ed eguali per

una varia moltitudine di giovani, lo si direbbe

mirante per molto allo scopo di fare degli enci-

clopedici: scopo impossibile e pericoloso, che fa

solo degl'infarinati di cultura, non degli uomini

colti e che sappiano fondatamente alcuna cosa.

Le poche lauree odierne, ripiene all' apparenza

di una sostanza onnisciente ed in realtà vuote di

qualsiasi sostanza concreta, riducentisi appena a

quattro o cinque, quante sono appunto le Facoltà

universitarie, occorre snodarle, discioglierle, di-

sintegrarle, semplificandole e moltiplicandole in-

sieme. Da un lato, per semplificarle, conviene inten-

sificarne il contenuto, e quello astratto, generico,

vacuo che han di presente, ritorcerlo in uno reali-

stico, specifico, determinato. E conviene, dall'altro,

accrescerne il numero per guisa che rispondano

non solo alle carriere e professioni più in vista,

solite ad intraprendersi ora, ma a quante possano
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essere, secondo razionali presunzioni, le varie forme

di attività dello spirito e le occupazioni ideali e

pratiche cui l'uomo voglia dedicarsi. Ed intorno

a ciascuna laurea vanno poi raggruppate tutte

quelle discipline particolari, fossero anche lontane

ed appartenenti a Facoltà diverse, che con l'obietto

e con l'intento cui la laurea vuol conseguire, si

legano intimamente qual fondamento o comple-

mento indispensabile ; e per siffatte discipline sol-

tanto sono da esigere esami attestanti uno studio

ed un conoscimento intensi e sicuri. Quanto, del

resto, ad altre materie di pubblico insegnamento,

vuoi di carattere professionale, vuoi di alta cultura

generale, l'applicar visi più o meno, se e nella mi-

sura in che l'una o l'altra abbia forza di attrarlo,

va lasciato, s' intende, all'arbitrio di ciascun fre-

quentatore dell'Università,
1

1 Per recarne qualche esempio, tolto dalla Facoltà di lek

tere e filosofia, facilmente estensibile ed applicabile, nei li-

miti del possibile, ad altre Facoltà, niente impedirebbe che

l'unica laurea in lettere e filosofia fosse spezzata e Bpecia>

lizzata in parecchie lauree. Donde la possibilità di laurearsi,

poniamo, in archeologia profana o sacra, dell'antico Oriente,

dell'Egitto o del mondo greco-romano; in storia antica o

medievale o moderna; in storia dell'arte o delle religioni o

della Chiesa; in filologia orientale o classica o neo-latina; in

linguistica ; in pedagogia ; in filosofia. Ed è naturalo eh* eia-

scuna di tali lauree esiga lo studio e l'esame delle materie

affini e prossime, ma anche delle lontane che vi si ri

tono e la riempiono ed integrano. E così per la laurea, per

•empio, in filosofia occorrerebbero le sci<-n/.«' naturali, la

storia delle religioni, ecc.; per quella in linguistica li

M.-X. 28
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Lo spettro dello specialismo qui è un semplice

spauracchio. Una conosceuza seria ed ampia di

una data scienza non può non assurgere a vedute

d'insieme ed a rapporti con la scienza in generale.

Una disciplina qualunque, purché proseguita e col-

tivata con intento davvero scientifico, con pensiero

penetrativo ed organico, mena necessariamente a

riconoscere che essa è parte di un gran tutto, stac-

cata dal quale non è che un membro avulso e

morto.

Ad ogni conto, una certa giusta latitudine e

libertà di scelta degli studii e della laurea o delie

lauree cui più si sentano disposti, è necessità con-

cederla ai giovani. Senza di che essi non avranno

mai pace, e non mai diventeranno uomini valenti

in qualche cosa e veramente utili e sé ed alla

comunanza socievole. 11 guidarli e lo star loro

sempre addosso con divieti e comandamenti mi-

nuziosi si tira dietro uno strascico lungo di ef-

fetti esiziali. In queste falangi di poveri schiavi

del regolamentarismo e di un formalismo senza

spirito si arruolano, sempre volenterosi, gli Spar-

tachi in sessantaquattresimo dei giorni sinistri e

fra l'altro, della psicologia, della fisiologia ed anche della

zoologia e dell'anatomia comparate che vi si riferiscono;

per quella in istoria, in generale, la geografia, l'economia,

la storia del Diritto, delle Costituzioni, dei Trattati, ecc.;

per quella in archeologia le lingue classiche, la mitologia,

la numismatica e, secondo i casi, l'egittologia, l'assiriolo-

gia, e via di seguito.
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bui per le nostre Università, quando gli atrii e le

logge ed insino le aule rimbombano di urli sel-

vaggi, e sono pieni di azioni bestiali e vituperose.

Poi, con l' accompagnare gli scolari passo per

passo sulla via degli studii, si assume quasi la re-

sponsabilità del lor venirne a capo. E, dopo es-

serglisi attaccati ai panni, soccorrendoli per non

breve spazio di anni con agevolazioni e facilita-

zioni, specie nelle scuole di magistero, a fin di

farli procedere oltre e portarli in su, è naturale

che, arrivati all'estremo limitare, un po' per pietà,

un po' pel sentirsi moralmente complici con essi

del loro fare e del loro non fare, non si ab-

bia cuore di lasciarli in pena. Onde finiscono col

passare di là dove il passo avrebbe dovuto esser

loro precluso, e li si manda via provvisti della

loro brava laurea, e rivestiti del titolo di Dottori,

pur essendo asini, con questo di peggio, che sono

asini buoni a nulla. Ma accade anche, di sopram-

mercato, che, la laurea non giovando ad essi in

niente, e non sapendo a che appigliarsi per sop-

perire ai lor bisogni e schivare le strettezze del-

l'esistenza, si creano per ciò stesso degli spostati

irrequieti, scontenti, turbolenti, i quali vanno di-

rettamente ad ingrossare le file dei demagoghi

sovversivi ed anarchici.
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Quando si volesse metter mano ai provvedi-

menti accennati, la speranza di porgere ristoro

materiale alle nostre travagliate e sconvolte Uni-

versità non sarebbe, forse, al tutto vana. Ma per

un ristoro morale ci vuole altro: è pur lì sempre

che bisogna risalire, alla necessità di un rifaci-

mento interiore della coscienza popolare. Sino a

che le idee ed i concetti intorno alla scuola son

quelli; sino a che sono così arrovesciati, è difficile

che rimedii che curino il male non in sé, ma nelle

sue manifestazioni sintomatiche, risultino all'atto

pratico radicalmente efficaci.

CONCLUSIONE.

Per uà ristoro morale ci vuole altro. — Una riforma salu-

tare della scuola italiana esige un duplice fondamento.

— Una religione viva ed una moralità salda. — Vivo

non è il catolicismo della Curia Romana. — Né più

vivo sarebbe il cattolicismo quale vogliono comporlo i

chierici modernisti. — Don Murri ed il suo camminare

come su di un taglio di i-asoio. — Sciaguratamente, anche

una moralità salda fa difetto.

Per una riforma salutare e feconda dall'alto

in basso della scuola italiana, della scuola in ge-

nerale, non della universitaria soltanto (poiché la
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scuola nei suoi gradi vani è tutta una catena, un

sistema, un organismo, le cui membra si tengono

insieme, e dipendono le une dalle altre); per una

riforma, dico, salutare e feconda occorre assolu-

tamente una buona preparazione educativa, for-

nita fra le pareti della casa, parte con l'esempio

delle virtù domestiche, parte con la disciplina ge-

rarchica nella cerchia della famiglia. Tal prepa-

razione iniziale è da porre innanzi a tutto, senza di

che si pesta acqua nel mortaio. E, per compiere

come si deve tale ufficio, la famiglia, a sua volta,

ha bisogno, come basi fondamentali, di due cose:

una religione viva, ed una moralità salda.

Ora una religione viva noi non l'abbiamo. Certo,

è vivo, vivissimo il Cristianesimo, ed anche il cat-

tolicismo nell' idea sua. Ma vivo non è il catoli-

cismo, materiato più o meno, di feticistica adora-

zione per le Madonne, pei Santi e pel Papa; il

cattolicismo personiiicantesi nella Curia Vaticana,

ancor oggi restìo, riluttante ad ogni minima rin-

novazione nel seno suo; anche a quelle rinnova-

zioni riflettenti niente altro che l'ordinamento ge-

rarchico, la disciplina e i costumi del clero, e il

culto e i riti: rinnovazioni minime ed accessorie,

le quali, però, i tempi e le condizioni degli spi-

riti additano oramai come ineluttabili.
1

1 Cosiffatto ricalcitrare incondizionato

a chiaro note, senza veli né attenuazioni, inaino nell'Enei'

elica Pascerteli dominici gregis, contro il Modernismo, del
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Né più vivo, per somma sciagura nostra, pro-

metterebbe di essere il catolicismo quale si argo-

mentano di ridurlo e comporlo i chierici moderni-

sti. Si avrebbe torto di cedere qui ad ingannevoli

apparenze, a parole ed assicurazioni più o meno

sincere. In realtà, sotto i colpi della critica fran-

tumatrice e spericolata del modernismo, che non

conosce limiti né misura, il cattolicismo gerar-

chico e dommatico non sarebbe più quel ch'è di

presente; ma non diventerebbe neppure quello

che sarebbe desiderabile che fosse. A supporne

come possibile la sopravvivenza, esso si ridurrebbe

ad un mostro, ad un non senso. Il supremo va-

lore e pregio di codesto cattolicismo (valore e pre-

gio i quali, a petto della stessa altezza della cul-

tura religiosa e della critica storica cui la Riforma

del secolo XVI ha aperto il varco, rimangono in-

tatti ) è di essere il difensore della perenne, della

universale tradizione della fede cristiana; di es-

sere il custode del patrimonio inalienabile dei

donimi, delle divine verità centrali e fondamen-

tali in che tal fede consiste. Da ciò, a malgrado

1G settembre '907, da Pio X, che pure si era messo in via

significando il bisogno e la risoluzione di renovare omnia in

Cìn-isto.' Il mutamento è, senza dubbio, grave ; ma di ciò la

cagione e la colpa son forse da far risalire alle intemperanze

modernistiche, di cui presto accadrà dire ancora qualche pa-

rola. A fin di opporre una diga a tante insanie, egli ha sen-

tito il bisogno di dare macchina indietro, e non ha saputo

fermarsi al punto giusto.
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delle sue molte fiacchezze, la forza di resistenza

del cattolicismo ; da ciò quel suo stare come torre

ferma che non crolla: esso è un forte baluardo

contro la tendenza alla polverizzazione e disper-

sione atomistiche inerenti al protestantismo. E di

codesto pregio e valore i modernisti non rifuggono

dal fare scempio. Allorché il criticismo storico

fattosi ora tanto arrogante assume che le verità

dommatiche cristiane sono in fondo miti, leg-

gende, tutt'al più dei fatti che sono oggetto di

ricerca e di critica (che vuol dire, di una verifica-

zione empirica e materiale), e dove è in balìa di

ogni singolo ricercatore il decidere, se siano de-

stinate ad essere riassorbite in una più vasta

evoluzione dello spirito religioso che si creerà altri

miti ed altre leggende, ovvero a dissolversi nella

filosofia e nella dialettica che daran di frego a

miti e leggende: i modernisti son pronti a con-

venirne e l'accordano pienamente. A giudizio loro,

per mettersi in armonia con la mondanità e la

cultura moderne, la chiesa deve lare buon viso

a siffatta critica, e francamente ed apertamente

accettarli" tutte le conclusioni quali che si siano,

e, per naturai conseguenza, fossero anche per sé

e pel Cristianesimo religiosamente annichilatrici.

Né basta: dalla chiesa essi richieggono che si de-

dichi alla missione'// fareilbene, nell'atto stesso

che la privano dei motivi, delle ragioni assolute

e trascendenti che esortano e persuadono a tarlo;
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nell'atto stesso, vo' dire, che la privano del soste-

gno fermo ed irrefutabile della rivelazione divina

e delle verità eterne onde la visione e la via del

bene vogliono essere munite e rincalzate.
1

E, pel

1 Delle affermazioni quassù, nel testo, può, chi ne senta

il bisogno, trovarne le prove reiterate, fra l'altro, in quasi

tutti i più recenti scritti di carattere religioso di don Ro-

molo Murri, posteriori a quelli, a dir così, della prima sua

maniera, raccolti nei 'à voi. Battaglie d'oggi. Per altro, si

badi, un po' come tutti i modernisti (e non gl'italiani sol-

tanto, ma anche gli stranieri, meno i tedeschi, però, dei quali

fallacemente da noi si suol parlare, facendone un mazzo

coi modernisti nostri, per esempio, o coi francesi) i quali

tirano il colpo, nascondendo la mano, anche don Murri usa

camminare accortamente come sopra le uova e quasi su di

un taglio di rasoio; e per quei che non guardano pel sottile

consegue, egregiamente, lo scopo suo. Nonostante la sua

ostentata temerità ; nonostante la sua infatuazione che lo fa

giurare con assoluta certezza com'egli si esprime, nel trionfo

del suo programma di azione religiosa (vedi « Corriere della

Sera » del 15 settembre 1907) ; il fatto è poi, che tiene aperto

un libro a partita doppia, pronto sempre a nascondere o a

metter fuori, secondo casi e circostanze, secondo che è me-

glio conducente, ora l'una ora l'altra partita. Il qual con-

tegno, forse residuo fossile di una falsa originaria educazione

della mente e dell'animo, è apparso già le tante e tante

volte, ma con più manifesti segni specialmente dopo il de-

creto Lamentabili del 17 luglio 1907, e poi anche nelle ra-

gioni da lui opposte alla condanna inflittagli di sospen-

sione a divinis. Indubbiamente, nel documento del Santo

Ufficio non mancano i soliti eccessi caratteristici della Curia

romana di un troppo occhiuto ed intollerante rigorismo e

di un odioso quanto inutile esclusivismo di ogni ricerca e di

una qualsiasi critica; anche di quelle melense, di pura e vana

erudizione, di quelle che non toccano alcuno dei domini es-

senziali del Cristianesimo, e si riferiscono, poniamo, alla



CONCLUSIONE. Ili

contrario, ciò che nel cattolicismo vi ha di più

ferocemente esoso ed anticristiano, e il cui sorgere

storicità ed autenticità del Pentateuco, o al sacramento della

penitenza, o alla leggenda della Santa Casa di Loreto; intorno

alle quali cose è da veri perditempo lo scalmanarsi o sbatta-

gliare, e ad ogni modo è lecito farlo senza alcun pericolo

né per la fede né per la chiesa. Può stare anche, come salta

agli occhi a prima giunta, che nel documento le proposizioni

e le massime che vi si riprovano siano disposte senz'ordine,

in maniera troppo promiscua e quasi tumultuaria. Però, que-

sto alla fin fine è certo, che per l'azione del modernismo era

derivato un confusionismo universale, per cui presto a niuno

sarebbe stato più possibile il dire quale delle verità della

fede cristiana, dalia divinità del Cristo sino alla fondazione

di una chiesa pel fatto e l'opera di lui, avesse modo di sal-

varsi. Onde l'aver tentato, in una guisa pur che sia, di far

riparo a tanto sfacelo delle basi della fede, a tanto dilagare

di estreme negazioni, è stato semplicemente un dovere ele-

mentare da parte della chiesa cattolica; e, se mai. è da stu-

pire che, a compierlo, abbia messo sì gran tempo in mezzo.

Ora fra i molti (e non, per avventura, morti, Renan, StaAtrss,

P.ai-r e tutti i sinistreggianti della Scuola di Tubinga, come
.'• piaciuto a qualcuno di supporre, ma vivi, vivissimi) che

le condanne sono andate, per non piccola parte giustamente,

a colpire, ci <• pure, e per punti capitalissimi ed inmime*

revoli, anche lui, don Murri? — Ma. ecco, che ti fa don

Marti ? — Bel bello se la cava pel rotto della cuffia. Lui

le condanne non lo riguardano; e può quindi continuare

diritto e tranquillo per la sua via, sicuro di essere sulla

buona strada. Nella quale l'intento suo fu sempre ed •

« il vigilare specialmente sulla bontà dei metodi di rii

e dei criterii direttivi nel].- scienze dello spirito : e se -i
•'•

occupato anche del cattolicismo. lo ha fatto solo esaminando

i metodi > ("daccapo e sempre HBTODl : -i Barebbe curiosi di

tapere una volta, ma in maniera non arruffata, ma piana o

Mmplice, che cosa don Murri intenda

principii generali di i lei rea ed analisi, non impegnandosi prfl
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alla vita fu un portato dei tempi, una generazione

di necessità storiche affatto relative e transito-

o contro particolari conclusioni discusse. » — Avete sentito?

— Egli non s' è impegnato in alcun modo !... E queste cose

medesime, dette a proposito del decreto Lamentabili, le ha

ridette, se non nella forma, nella sostanza identiche, ri-

spondendo all'altro decreto di sua sospensione a dipinti.

Dunque, se mai, non lui, ma la chiesa ed il Papa sono nel

torto. Più e meglio di ogni altra prova vale, a questo ri-

guardo, la dichiarazione che don Murri, mettendo innanzi

le mani, quasi volesse scansare gli equivoci, sempre ripete :

« La « Rivista di Cultura » (che è la sua Rivista, fatta quasi

tutta da lui) è rassegna di principii generali, di logica, di

metodi nelle scienze dello spirito, ed è estranea alle que-

stioni meramente teologiche, e, come tale, non occupandosi

di materie teologiche, può dichiarare di essere la rivista più

intimamente e scrupolosamente antimodernista. » Questo è il

caos addirittura ! Ma se non ci è un solo articolo della sua

Rivista dove per diritto od in isbieco, ad ogni passo e

quasi in ogni parola, non siano ventilate questioni a fondo

teologico, riguardandole, bene inteso, sempre nel senso e

nello spirito dei modernisti? E si tace, per altro, delle apo-

teosi più strabilianti e smaccate (insino di un Sabatier,

quello di san Francesco) di un modernismo radicalmente

scapigliato e nichilistico, le quali egli, don Murri, gongo-

lante, registra, s'intende, a edificazione del pubblico ed a

titolo di vanto ! Delle due 1' una : o ci è qui uno stato d' inco-

scienza bell'e buona ; ovvero si sta dinanzi ad una duplicità

di coscienza, suggerita, forse, da una certa tattica di op-

portunistica abilità, ma assai rara a trovare. Appena ap-

pena il Tyrkell (vedi « Corriere della Sera > del 17, 24 e 27

settembre '907) ne ha dato qualche saggio altrettanto esem-

plare, degno di esserle messo a paro, salve, com' è naturale,

lievi sfumature di colorito, dipendenti dalla varia idiosin-

crasia dei due uomini. Ad ogni modo, è per lo meno strano

che uomini siffatti parlino di sincerità, e vogliano essere i de-

molitori della concezione scolastica e gesuitica del cattoli-
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rie, l'assolutezza, cioè, del potere papale, il di-

spotismo gerarchico dei Curiali di Roma sulla

chiesa e sulle coscienze: questo vogliono mante-

nuto come la più divina, come l'unica eterna ve-

rità cui a nessuna critica è lecito attentare.
1 —

Orrenda antinomia !

cistno, e farsi i rinnovatori della vita della chiesa e del Cri-

stianesimo ! Quel che appena appena si può comprendere è

che giornalisti e lettori di giornali, avidi gli uni e gli altri

di cose che abbiano aria di novità sensazionali e rumorose,

e tanto meglio se scandalose, attaccatissimi ad un liberali-

smo assai spesso da dozzina, tutto frasi e retorica parolaia,

faccian loro la corte e battano le mani.

Questa nota era scritta quando venne fuori la già citata

Enciclica Pascerteli, e poscia, alla fine dell'ottobre '907, la

Contro-enciclica che vi vollero contrapporre i modernisti

col noto libro: II programma del modernismo. Risposta al-

liea di l'io X. Ciò nonostante, non ho visto alcun

motivo per modificarla e l'ho quindi lasciata tale e quale.

Se mai, dai due nuovi documenti, segnatamente dall'ultimo,

le cose che nella nota si contengono, traggono maggior luce e

più forte rincalzo. E non dubito che, agli occhi di quei che

sono bene informati della questione, e la conoscono abba-

stanza a fondo e nei particolari, e ne giudicano seriamente,

senza preconcetti e senza passione, la giustezza 'Ielle mio

osservazioni apparirà come ribadita e raffermata.

1 Da tale insieme di coso scoppiano le contradizioni e

la vera Crisi terribile in cui si dibatte e s'estenua l'Italia.

Di aver bisogno di una religione, e 'li nou poter credere in

quella che ha. l'or lo meno, di non poter credi re in essa

tale 'piale è diventata ed è. E, daccapo, di aver, 'la un

lato, per -• un listema ecclesiastico eli.' non vuole in

nulla modificarsi, anele- nelle coso in cui più dovrebbe,



444 CONCLUSIONE.

Ve lo sapreste immaginare un despota reli-

gioso imperante su di un mondo in preda alla

anarchia; imperante su di una gente frenetica,

pel rovello delle così dette feconde iniziative in-

dividuali che la punge, di scardinare e mandare

religiosamente all' aria ogni cosa, e più che le

falsità e gli errori, le verità eterne e divine; im-

perante su una classe di ecclesiastici e di laici

intellettuali cui par bello di non aver a seguire

se non il corso e le giravolte della loro psiche,

del lor sentimento soggettivo, rigettando ogni ve-

rità obiettiva, ogni verità procedente dalla rive-

lazione ed insieme dalla tradizione, avente natura

ed autorità assolute ed universali, in quella pure

che, senza verità siffatta, ogni lavoro di pensiero

si riduce ad un vaneggiare inconcludente, ad un

fantasticare errabondo e vuoto ! Chi non lo vede ?

Dove tal catolicismo nuovo o, come dicono, rin-

novato fosse possibile, non vi sarebbe mai stata

al mondo una menzogna, replico, una mostruosità

e vuole anzi stringere sempre più i freni ad ogni bisogno

nuovo, vivo e comportabile della coscienza religiosa e del

pensiero cristiano. E, dall'altro lato, di esserlesi insieme ac-

ceso nel seno un moto d' idee moderne e riformatrici, il

quale non sa contenersi entro i confini del giusto, e, non

contento di riforme possibili e legittime, mette senza scru-

polo la scure al sistema stesso dommatico, eli' è come dire,

ai cardini di ogni chiesa, anzi di ogni fede cristiana. Sem-

pre l'identica vecchissima disastrosa vicissitudine di due

giacobinismi: del nero che chiama il rosso, e, reciprocamente,

del rosso che mena al nero !
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più grossa, più ributtante
; e ributtante da ambo i

lati, tanto da chi tien la verga, quanto da quei che

vi sottostanno! Eppure, i soli che non lo veggono

sono i giovani modernisti laici e soprattutto chie-

rici. Ma vanno scusati, poverini, così poco adde-

strati all'uso di un serio pensare, all' internarsi

nelle cose con occhio sereno e con giudizio tran-

quillo e ponderato; e presi come sono, cedendo

alle suggestioni dei tempi, dallo spirito di violenza

rivoluzionaria e sovversiva.

Comunque, però, il dovere massimo oggi è di

confessare che il cattolicismo, a tin di espandere

di nuovo sulle anime le sue virtù attuose, non ha

che a rifarsi dall'antichissima tradizione delle

eterne verità divine del Cristianesimo: Trinità ed

Incarnazione, immanenza e trascendenza del di-

vino nell' umano, redenzione dal peccato, vita giu-

sta e santa, immortalità dell'anima e retribuzione

nel di là; e a farle valere nella vita codeste verità.

Intanto, se una religione viva non c'è, non c'è

nemmeno una moralità salda. Salda, per fermo,

niuno vorrà chiamare la morale dei frammassoni

e dei liberi pensatori. E men che mai la morale

indipendente e soggettiva, la così detta morale

autonoma, tutta costruzioni astiati'' e campate in

aria, di filosofi che la pretendono a razionalisti.
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E neppure la morale del bene pel bene e del do-

vere pel dovere dei positivisti: la quale riman

sempre in debito di una risposta sicura e netta

circa a ciò che sia propriamente il bene, e circa

a quale sia il dovere, e a chi è che lo impone. Si fa

presto a dire, che fare il bene è bello ; e che fare

il proprio dovere è il modo di esser felice. Ac-

cade poi sempre, o almeno il maggior numero

delle volte, che ciascuno il bene ed il dovere li

intenda a modo suo; e che i molti, anzi i mol-

tissimi, li riducano a ciò che meglio si confà al

loro egoismo, alle lor passioni e, in breve, al lor

desiderio di un vivere sfrenato e gaudente.

Ma al difetto della religione e della morale

non possono forse supplire la scienza e la filo-

sofia? — Pare che potrebbero, poiché il proprio

loro è di schiarire le menti e sollevare gli spiriti.

Pare: in realtà, per riuscire con pieno e buon

successo in codesta funzione, scienza e filosofìa

hanno anch'esse bisogno di fondarsi sopra una

morale rigida e sana, sostenuta e rinfiancata, a

sua volta, da una intuizione religiosa pura ed ele-

vata del divino. Questa è, in ultima analisi, la roc-

cia su cui il loro edifizio devesi basare; senza di

che seminano nella rena e fabbricano sul vuoto.

Il che ogni giorno e da ogni lato si può vederlo qui
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fra noi, da chi, bene inteso, ha occhi per vedere.

In tanta copia di dottori di morale, di filosofi, di

pensatori idealisti e razionalisti, il pensare ed il

ragionare a modo, e sopra di tutto l'agire moral-

mente (ch'è poi ciò che importa più di ogni sa-

pere ) quasi non sappiamo più dove stian di casa.
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VI. — 11 pensiero conoscitore assoluto; ma la cono-

scenza non assoluta 151

Posizione del problema. — LTna diga preliminare con-

tro le esagerazioni nel risolverlo. — Conoscitore unico il

pensiero. — La nostra conoscenza, però, non integrale, ma
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parziale. — Nondimeno, sotto certi rispetti, reale e me-

tafisica. — Di qui l'importanza e la legittimità «Ielle di-

scipline naturali. — E come nel mondo naturale anche

nello .spirituale la ricerca conoscitiva non è senza certi

risaltati consistenti. — La stessa origine prima e lo stesso

ultimo fine delle cose non chiusi all' intutto alla ricerca.

— Col mistero si collega la vita della cultura e della

storia. — Intuizioni e conoscenze che fornisce la reli-

gione, specie la cristiana. — E non nel campo della in-

dagine teorica soltanto, ma anche in quello della pra-

tica. — L'etica, la teodicea, il prohlema del male nel

Cristianesimo. — La sua concezione filosofica della storia.

— Tutto questo conoscere, però, sempre entro limiti in-

sormontabili.

VII. — Il divenire e l'assoluto Pag. 179

L'evoluzione nel sistema dell' Hegel. — Poca preci-

sione ed ambiguità della sua esposizione. — In fondo,

però.egli abbonda dal lato dell'assoluto e della cognizione

dell'assoluto. - Il divenire manifestazione dell'assoluto.

— Le scienze dello spirito, la natura stessa, anche la lo-

gica implicano una verità che non diviene. - Ma vi è

davvero una verità assoluta? — La scienza, la storia, la

vita la presuppongono necessariamente. — Né basta af-

fermarla e credervi solo in astratto. — Le obiezioni e le

proteste dell' Hegel al riguardo. — Vere e giuste le une

e le altre, ma la loro portata va attenuata. — La nostra

conoscenza di Dio, dell'assoluto. — Inlinit 1 a-soluto

in relazione col finito e col relativo. — L'esistenza di

una v. Tita assoluta supremo ideale del sentimento e del

pensiero.

VIII. — La ragion filosofica e la religione 202

La ragion filosofica tramite unico per la conoscenza I

— Intuizione intellettuale e sentimento fondamentale del

divino. I." Schelling -1 il B smini. — Il vero nel suo

tutto un me eh' i insù me una di\ inizione.
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Misticismo sano ed intelligibile. — Il posto della reli-

gione nell' idealismo hegeliano. — Hegel pensatore emi-

nentemente religioso.— Il suo lavoro giovanile Das Leben

.Testi. — Accusato, nondimeno, di ateismo. — E di pan-

teismo. — In qual senso egli sia panteista. — Panteismo

spirituale legittimo e razionale. — La religione fonda-

mento della moralità per gì' individui e pei popoli. —
La vita religiosa conciliazione dell'uomo con Dio. — Dio

non rappresentazione soggettiva, ma rivelazione obiet-

tiva. — Inaudita astrazione del padre Tyrrell in questo

rispetto. — Il soggetto umano ed il soggetto divino nel

rapporto religioso.— Pel suo procedere dialettico l'Hegel

pone in risalto talvolta la ragion filosofica, tal altra la

religiosa. — Gli è che sotto certi aspetti la filosofia tiene

il di sopra. — Sotto altri è la religione che prende il

primo posto.— Il dialetticismo della ragion filosofica non

è soppressione della religione. — La dialettica non an-

nienta, ma solleva le cose, via via, a gradi più alti di

realtà. — Interpetrazioni varie di hegeliani concluden-

tisi con la negazione della religione. — I veri termini

della relazione fra la ragion filosofica e la religiosa.

IX. — Il concetto di Dio nell'idealismo dell'He-

gel Pag. 247

Cagione di scissura fra la destra e la sinistra hege-

liane. — Le supposizioni dei sinistreggianti.— Nell'Hegel

trovano solo un'apparenza di fondamento. — L' Hegel

non ha mai statuito l' identità dell' uomo con Dio. — Ed
ha sempre affermato la personalità divina in se e per sé.

— Si dibattono altre ragioni a sostegno della identifica-

zione dell' uomo con Dio. — La partecipazione della na-

tura umana alla divina in qual senso ed in quali limiti.

— Il pensiero medesimo si sente capace d' intendere Dio,

ma non di essere Dio. — « Ma di Dio non e' è bisogno. >

— e È la natura che crea se stessa. ? — Questo Dio-na-

tura è una chimèra che non spiega niente. — La filoso-

fia dell'Hegel sta insieme con l'assoluta coscienza sog-

gettiva; se no, no. — L'autorità del Rosenkianz.
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X. — La tradizione storica del pensiero e della

vita dell* umanità Paii

L' uomo ed il mondo dello spirito. — Dovere por lui di

farsi modesto rispetto a Dio, alla verità assoluta. — <>_'ni

soluzione dei problemi ultimi ha sempre del relativo. —
L'ondeggiare della conoscenza filosofica. — Innegabfle,

nondimeno, il suo moto progressivo ed ascensivo. — Non
ogni dottrina, però, può valere qual momento integrante

della verità. — Il soggettivismo odierno. — Anche per
filosofare bisogna esserci nati. — La verità è cosa obiet-

tiva, — Verità e ragione prodotto storico e tradizionale.

— Si estrinsecano bensì nei soggetti umani. — Ma il cri-

terio ed il riscontro del vero sono nella perenne tradi-

zione storica del pensiero e della vita. — Il lavorare

«jtiindi ed il pensare del filosofo devono adergere al e

della verità impersonale ed obiettiva. — L'obiettività pel

filosofo è in qualche modo l'opposto dell'obiettività per

10 storico. — Quest' ultima non è possibile senza un sub-

strato di subiettivismo. — Il pensiero dell'uomo ed il

pensiero di Dio. — Valore obiettivo ed universale della

ragione umana: rispetto a quali obietti?

XI. — La venerazione dell'Hegel per la tradizione

della verità 298

Applicazione delle cose discorse all'Hegel. — 11 suo

tema, ancora vivo e vegeto. — Impersonalità di lui <•

del suo filosofare. — Suo amore e sua passione per la ve-

rità. — Il fondo ili misticismo della sua dottrina. — Filo-

sofia non arcana,ma par riposta e trascendentale. — Cauto

e riguardoso verso la realtà,

e reciprocamente. — Efficacia innovatrici- della fi!

— Eglis'ispira ad una ragione universali

11 ,-uo titolo di filosofo cristiano. — La sua fi

quella del carbonaio.— I trinitaria i

geliana. — Il Cristianesimo per lui la i

— La vitalità del SÌ

con la tradizioni, storica della ver

talmente nella storia della filo
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Epilogo Pag. 317

L'Hegel non è stato superato da alcuno. — Il suo idea-

lismo raccoglie in se ed integra la tradizione storica della

verità. — Ed è insieme una grande conciliazione della

logica, della natura e dello spirito. — Inconcepibile che

codesto idealismo sia condannato a disfarsi. — Il giu-

dizio del Taine. — L'estrema parola, pei'ò, deve sonare

più determinata.

I^CESTJONI SCOLASTICHE.

UNIVERSITÀ GERMANICHE ED ITALIANE.

STUDENTI. PROFESSORI E DISCIPLINA.

Introduzione 327

Il problema della scuola non meno ardente del reli-

gioso.—La scuola italiana istruisce, quando istruisce ; ma
non educa. — Si vuol tentare un raffronto fra le Univer-

sità italiane e le germaniche. — Il libro del Paulsen su

queste ultime. — Esso servirà di scorta al raffronto.

I. — Libertà d'insegnare e di apprendere 334

In punto di libertà i professori italiani non han nulla

da invidiare ai colleghi tedeschi. — Anzi in Germania

gì' insegnanti sottostanno a certi limiti ragionevoli ed

insuperabili, che in Italia non esistono. — Una cosa af-

fatto opposta è della libertà degli scolari. — I costringi-

menti all'apprendere ignoti e reietti in Germania. —
L'Università vuol essere colà pei giovani scuola d'indi-

pendenza. — Perchè lo studiare all' Università, quantun-

que affatto libero, è pur mantenuto ? — Il nostro sistema

obbligatorio con misure di vigilanza e di controllo. — Gli

aliusi ed i pericoli della libertà. — Ma di essa all' Univer-

sità non si può far di meno.
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II. — Scuole di magistero Pag. 346

Quel c1h' i seminarli pedagogici sono in Germania. —

Se non la cosa, noi in Italia si è inventato il modo di farla

funzionare. — Delle scuole di magistero abbiamo fatto

uno dei tanti espedienti per costringere i giovani ad assi-

stere alle lezioni. — L'intento di formare buoni ed abili

maestri per la scuola secondaria frustrato all'intatto.

— Il giudizio su tali scuole dell'eroico Settembrini.

—

La soppressione di esse il punto di partenza di ogni

riforma. — II Paulsen contro le pretensioni pedagogiche

irate.

III. — Esami 357

L'Italia è il paese degli esami. — Gli esami alla Fa-

coltà di lettere e filosofia dell'Università di Napoli.

—

I ome a Napoli, sarà assai probabilmente lo stesso nelle

altre Università italiane. — Gli esami fondati sulle tesi.

—

Un altro giudizi" del umilile Settembrini intorno alle tesi.

— Ut quid 'finiii terram occupant ?— La realtà della vita

di un pope, li, non in tutto indipendente dagl' influssi delle

Università. — Accade qui come della vita economica.

—

Dal Parlamentarismo che la sgoverna. l'Italia si ricatta;

ma pur se ne risente. — I sagaci ammonimenti e suggerì-

in. 'liti del Paulsen. — Vantaggi •• svantaggi degli esami

scritti e degli orali. — Loro effetti accessorii, ma mici-

diali.— Pure, di esami non si può far di meno. — Ma ogni

esame non necessario è un male.

IV. — Lezioni 373

in •piai modo s" ha a far le lezioni. — Disparità di

opinioni dei nostri insegnanti al riguardo. — Discrepanze

fra loro circa ai modi più seguiti o approvati dai profes-

sori al<'inanni. — I più notevoli pensieri del Paulsen sul-

l' argomento. — Le lezioni accademiche a torto avversate

dal Dùhring e dall' Hartmann. — Esse devono dare una

visione viva e totale «li una data scienza. Non devono

perciò essere un libro. — r mei,., che mai un libro di

I a lor mobilità esteriore. E la lor



mobilità interiore e spiritual.-. — Come il far lezione

giovi anche all'insegnante. — Libertà di eloquio

vuol dire improvvisazione. — La forma estrinseca della

lezione. — La sua forma intrinseca. — Accomodata allo

scopo: istruire, indirizzandosi all'intelletto. — La pole-

mica nell'insegnamento accademico. — Qualche consiglio

per gli scolari uditori.

V. — Professori e studenti Pag. 386

Ricordi del Paulsen circa ai professori tedeschi. — Or-

goglio e vanità professionale.— Das Besserwissen. — L'es-

ser sempre di parer contrario. — Sussiego e mutria pro-

fessionale in Italia non altrettanto di moda. — Da noi,

perù, si eccede nel senso opposto. — Le apparenze una

parte della sostanza. — Il nostro fare sciatto.— L'assenza

di ogni decoro e solennità. — Anche la vanità per titoli

cavallereschi ci è generalmente ignota.— E così pure lo

sfarzo nella vita. — Ci soccorre in ciò forse il fatto che

professori di razza ebraica in Italia non abbondano come
in Germania.— Ma anche qui tocchiamo l'altro estremo.

— La polizia nella scuola. — La passione per la birra e

pei duelli fra gli studenti tedeschi. — In compenso, però,

quante forze morali ! — Morigeratezza e corporazioni uni-

versitarie. — Gli studenti devono essere una classe ono-

rata. — Il giudice universitario e le pene disciplinari.

— Negli esercì zìi e divertimenti sportivi gli studenti

germanici non possono gareggiare con gl'inglesi.— Sopra

ad ogni cosa pongono il canto e la musica.— La musica

in Germania ed in Italia. — Gli studenti nostri alieni da

tutto questo. — Vecchi prima del tempo. — Si tengono

lontani da ogni sodalizio corporativo d' istruzione o di

ricreazione. — Buoni solo e pronti sempre ad unirsi per

ribellarsi alla legge ed all' autorità. — Con ciò è aperta

la via a dire della disciplina.

VI. — Disciplina 407

Argomento grosso e per noi vergognoso. — La scuola

vive e prospera di disciplina. — Nelle Università germa-

niche indisciplina, turbolenze, tumulti studenteschi sono



159

ignoti. — Silenzio più eloquente di ogni discorso. — ^el

caso, però, di tumulti le Università non sarebbero con-

siderate quali luoghi di asilo. — Appunto il contrario

di ciò che succede da noi. — Effetto di una fui

aberrazione morale. — La massima azione perturbatrice

vien da quei che più seggono in alto.— Anche qui il solito

tarlo roditore: il Parlamentarismo. — La libertà del mal

fare. — Ma i giovani non sono forse da scasare?

VII. — Porro unum necessarvum Pag. 419

L'aberrazione morale è la radi''' del male. — L'auto-

nomia delle Università non è un rimedio. — Tal riforma

sarebbe rimedio peggiore del male. — L'aumento

stipendii ai professori. — Sarebbe una legge generatrice

di disparità e sperequazioni. — Riforma inefficace anche

questa. — Ancor meno approdano ritocchi, li

giunte ai regolamenti. — Tutti espi -tiinseci. —
Un ristoro materiale le nostro Università potrebbero

ritrarlo da provvedimenti di altro genere.— Diminuirne

il numero.— Sfollarle mercè un previo sfollamento dei

licei. _ Trattato i giovani da giovani e non da fan-

ciulli. — Trasformazione dal fondo del sistema degli

sificazione di lauro.- con relativo aggrup-

pamento dello vario disciplini unenti.— l

giusta latitudine e libertà di ;li studii e nelle

lann i
nced< ria ai giovani.

Conclusione 436

Per un ristoro morale ci vuole altri'. — Una riforma

s . (hì
.

|a italiana esige un duplice fonda-

ne ,
viva ed una moralità -alda. —

Vivo no] icismo della Curia Romana. - N- più

vivo Barebbe il cattoliciamo quale vogliono coui]

_ Don Murri ed il buo carni

„.. sa di un tagliodi ri 3 iagaratamente, anche

una moralità -alda fa dil
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